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II^ftlitLniiKio déUa rivoluzione piemoutese aasiosamentu 
iispetlata. grande fu l' agitarsi dei Federati Lombardi 
the alla tìne credevano giunto il giorno della liberazione 
dall' aborrito giogo straniero, e lo salutarono con nrd-n- 
tiesimo alì<3tto. 

Fra i molti ricordi dei sentimenti e dello speranze co- 
tonni rimane anche l' ode di Alessandro Manzoni allora 
" Vunasevi. — f martiri. — li. 1 



<!i>mpo8ta e pubblicata solamente 27 anni più tardi, i1b1| 
«inalo il poeta vede i Piemootesi ohe varcato il Ticin 
abbracciane i iVatelli lombardi appareecliiati a combat 
tere con essi, e giurano di far libera tutta la gant 
itidiana, una d'arme, di liiujna, d' altare. Di mem 
di sangue, di cor. 



Volti i guardi ol varcalo Ticino. 
Tutti Bsaorti nd nuovo destino, 
Certi in cuor dell'antica virtù, 
Han giurato r Non fia che quest' onda 
Scorra più tra dua riva straniaru; 
Non fia luco ava Borgan barri aro 
Tra l'Italia e l'Italia, mai piùl 

L'han giurato: altri forti s quel giuro 
Riipondaan da IVaterra contrade. 
Affilando nelTombca le spade 
Che or lerale sdutillana al sol. 
Gii le destre liaono stratlo le destre; 



AU' uBurpatore straniero è intimato di sgombrare daìl* 
erra non sua a nome di quel Dio che é padre di tulle Is. 
■."•„t!. 

Che non dit^se al aemiftno giammai: 



slraniari, nel propiio retaggio 
Torna Italia e il suo euoIo riprende; 
Btrunieii, strappale lo tenda 
D;i uua terra che madre non v'é. 
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E alla fine conclude eccitando alla pugna i forti nel 
li brando stanno i fati d' I talia : 

Oggi, o forti, sui volli baleni 
Il furor delle menti segrete: 
Per r Italia si pugna, vincete! 
11 suo fato sui brandi vi sta. 
O risorta per voi la vedremo 
Al convito dei popoli assisa, 
più serva, più vii, più derisa • 
Sotto Torrida verga starà. 

giornate del nostro riscatto ! 
Oh dolente per sempre colui 
Che da lungi, dal labbro d'altrui, 
Come un uomo straniero, le udrà! 
Che a\ suoi figli narrandole un giorno. 
Dovrà dir sospirando: io non c'era; 
Che la santa vittrice bandiera 
Salutata quel di non avrà. 

Secondo il poeta, come secondo la storia, Torrida verga, 
il servire e tacere erano le sorti dei Lombardi sotto 
l giogo dell' Austria : 

Con quel volto sfidato e dimesso. 
Con quel guardo atterrato ed incerto. 
Con che stassi un mendico sofferto 
Per mercede nel suolo stranìer. 
Star doveva in sua terra il Lombardo; 
L'altrui voglia era legge. por lui; 
• 11 suo fato, un segreto d'altrui; 

La sua parte, servire a tacer. 

Quindi Lombardi e Veneti , cittadini e antichi soldati, 
i tutti i più nobili spiriti volgevano ogni studio a sot- 
;rarsi da questo giogo obbrobrioso , e a mettersi d' ao- 
:»ordo coi cospiratori delle altre regioni d' Italia. L'inqui- 




FEDERICO E TERESA CONFALONIEKI. 

aitario governo fino dai primi del 1819 ne ebbe sei 
e arrestò parecchi ne! Veneto; poi interdisse la Carbo- 
neria, dichiarò reo di alto tradimento e di morte chi ! 
ascrivesse alla setta, e con legga risguardante il passati 
condannò i precedentemente arrestati; poi nuove i 
sentenze a Milauo , tra cui quella del conte Federic( 
Gonfalonieri, tenuto capo della congiura, e degli altz 
che cospiraron con lui. 

Egli era nato a Milano il .6 ottobre 1785 di famiglM 
nobilissima e devotissima ali' Austria. Molto e in 
m.odÌ fu scritto di lui. Noi brevemente diciamo ciò chi 
lece e pati per la libertà della patria. Se l'ingegno noi 
ebbe grande quanto le imprese a cui dette mano 
seconda metà di sua vita, ebbe volontèi ferma s possente^ 
animo alto, e cultura e modi e propositi da trarre t 
aè gli nomini più generosi, e forza meglio singolare che- 
rara nel reggere a tutte le più terribili prove. 

Nel 1806 legò i suoi destini a Teresa Casati, magna- 
nima donna che, partecipe delle sue aspirazioni, g 
angelo tutelare nei grandi infortunii. 

Nemico ai Francesi vincitori d'Italia, non prese parte 
alcuna ai fatti nostri, finche essi stetter fra noi. IjSi 
prima e non felice comparsa dì lui nelle cose pubbliche^ 
fu nel 1814, quando colla rovina di Napoleone, per colpi 
di tutti, da' soldati in fuori non domati né illusi, ' oadd 
ignorainiosamcnte il Kegno -d' Italia; il quale, Bebbea 
non libero e dolente per incomportabili tributi di pecu 
iiia e di uomini, poteva andar lieta di aver comin 
in Italia 1' unione delle cittii e 1' atl'rattellarsi dei poyo] 
fino allora diviBÌ, di avare allargato la cultura, la vìt 

Pròse politiche^ Firenze, 18 
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operosa e i commerci, migliorati gli ordini gindiziarii, 
redento il paese dai frati, agguerriti i cittadini, e mes- 
sili sulla via che, all'occasione, avrebbe potuto condurli 
ad esser padroni di se. L'indipendenza e la libertà erano 
negli intenti di alcuni , e nei discorsi di tutti. Questi 
volevano a capo un re nostro , nominando chi Melzi e 
chi Pino ; quelli il Murat , altri il Principe Eugenio ; e 
i vecchi patrizi milanesi col nome della indipendenza 
coprivano la restaurazione degli Austriaci col diritto 
regio divino per riavere i titoli e i privilegi aboliti; e 
a tal fine fecero congiure in più case, e prepararono la 
più feroce ciurmaglia alla strage, istigatricij scrive Ugo 
Foscolo, tre gentildonne ritirate dal mondo per divo- 
xione e vecchiaia. E il concilio dei nobili congiurati fa 
tenuto nella casa di un ricco popolano, e presieduto 
dalla moglie sua, una di quelle adultere premiate di 
celebrità, dalle quali fu in ogni tempo avverata V escla- 
inazione del buon Par ini: 

Vigor dalla libidine 
La crudeltà raccolse. ' 

A questo partito per cieco odio al Principe Eugenio 
f»i unirono e dettero forza il conte Federico Gonfalonièri 
e altri onesti uomini che chiama vansi Italiani puri e 
volevano libera ed indipendente la patria. 

L'unica via di salute ad alcuni pareva la proposta 
fatta dal Melzi in Senato e combattuta dal valtellinese 
Ouicciardi di unirsi al Principe Eugenio che aveva in 
sua mano il prode esercito italico, e mandare , com' egli 
aveva fatto da Mantova , deputati alle Potenze Alleate 
riunite a Parigi per chieder loro 1' indipendenza del Re- 

' Foscolo, Prose politiche^ pag. 562. 
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gno. La concordia di tutti in questa domanda fatta a 
nome dell'esercito e del Senato forse poteva salvar qual-^ 
che cosa, e certo impediva la rivoluzione degli assassini^ 
e salvava l'onore d'Italia. 

Ma le sette discordi , 1' odio ai Francesi e gli amori 
municipali dettero modo di compiere i suoi atroci dise- 
gni alla fazione austriacante cui aggiunse aiuto la di- 
chiarazione contro il Senato firmata dal Gonfalonieri, 
dal Porro , dal Bossi , dal Ciani e da molti altri cit- 
tadini di tutte le classi, chiedenti la convocazione dei 
Collegi Elettorali per provvedere alle sorti del Regno. ^ 

Il di 20 aprile la ciurmaglia, mossa dai patrizi, dai 
preti, dalle spie austriache, dall'oro e dagli sperati sac- 
cheggi, gridando collegi eleiiorali, libertà e indipeìi'- 



' La dichiarazione con 127 nomi di quelli che la firmarono è slam» 
pala nel lihro del Fabi. L'appello ai Collegi Elettoialì, organo della 
sovranità nazionale era secondo le leggi: ma (nota il Cusani, Storia 
fi ì Milano, VII, pag. 113 e 115)« in sì critiche circostanze esautorare ìì 
Sennto e Tesercito, le sole forze valide del crollante regno, per so- 
stituirvi un^assemblea di possidenti, dotti e commercianti, dei soli 
dipartimenti non occupati dal nemico, equivaleva a spezzare T unità 
dell'azione governativa, tanto allota necessaria. 11 tempo per la 
riunione dei Collegi, le gare di partito nel discutere, le inevitabili' 
lungaggini nel risolvere, vizii proj ri di tutte le assemblee, erano evi- 
denti. Ognuno, per mediocre politico che fosse, doveva sapere che 
ne' momenti supremi a sostenere uno Stato" l'accentramento dei 
poteri ed una straordinaria energia sono gli unici mezzi di salvezza. 
Ma forse ragionasi quando le passioni trasmodano?... I nomi frammisti 
nella nota de' capi d'ambo i partiti sono prova convincente di quanto 
asserimmo, essersi i medesimi già concertati per abbattere il governo- 
vicereale. Infatti gl'Italici riponevano nei Collegi Elettorali ogni loro 
speranza alla nazionale indipendenza; i fautori dell'Austria, avver- 
nando la sovranità del popolo proclamata con quella istituzione re- 
pubblicana, vi scorgevano un mezzo potente di suscitare disordini che- 
agevole rebbero loro la chiamata delle truppe imperiali a sedarli. » 
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denza^ invase furibonda e messe a sacco e a devasta- 
zione il palazzo dei senatori falsamente accusati di avere 
offerto al Principe Eugenio la corona del Regno: e primo 
fu veduto eccitarla il conte Federico Gonfalonieri avven- 
titndosi con furore plebeo contro il ritratto di Napoleone. * 
Poi uscita di là, per odio ai Francesi e alle tasse assali 
la casa dell'italiano Giuseppe Prina ministro delle ^-^ 

m 

nanze, lo gettò dalle finestre, lo trascinò per le vie, o 
lo uccise dopo quattr* ore di crudelissimi strazi. * Lo 



' « Il conte Gonfalonieri fu il primo a scagliarsi contro il ritratto 
di Napoleone dipinto dal celebre Appiani, lo forò coli' ombrello, o 
gittollo dalla finestra. 1/ esempio fu seguito, e la plebe gettò in istrada 
tavoli, sedie, tutte le suppellettili, usci, persiane, parati, tappeti, !<> 
carte, la libreria. Fu solo risparmiato in quel giorno la segreteria f 
r appartamento del cancelliere. Cessò la depredazione per avcl^^ 
alcuni dei capi sparsa la voce esser tempo di vendicarsi del ministro 
delle Finanze.» Sulla rivoluzione di Milano del 20 ajìr ile 1814, 
Memoria storica con ducuynenii, stampata a Lugano colla falsa data 
di Parigi novemb^^e 1814. Non vi è nome di autore, ma si sa che la 
scrisse il Senatore Leopoldo Armaroli di Forlì. Cusani , loc cìt , 
pag. 116. 

* Tommaso Grossi cosi descrisse nella Prineide (VITI, IX) qut 1- 
Torribile scempio: 

Gar signor, come Teva mai consciada! 
Anca on sass V avarav avuu pietaa ; 
La bocca senza denc, insangui nada, 
Scarpaa foeura i naris e spetasciaa , 
Sgarbellaa i oeucc, la faccia e el eoo mezz rott» 
Scavezzaa ì brasc, el stomech tutt a bott. 

Se vedeva i cavij desperluscent 
A vegnigh giò gió adree per el mostasc, 
Impetoiaa, ingroppii, sbordegascent 
De palta, de sangu guast, e de spuvasc, 
E impiastrassegh in bocca, e ingarbiass 
In d' on quai denc scalzaa che ghe restass. 



belva spinte dai cospiratori e uon volute frenare da e 
aveva la forza, ' dopo ciò volgevano i passi alla dimor 
del Melai primo ministro clie ivi giaceva ammalato , 
anche del venerando vecchio avrebbero fatto simile sceia 
pio I se i molti .amici di lui non fossero riusciti a sviarl 
dal nuovo delitto. ' 

Da questo infame giorno, ultimo del Kegno d'Italia 
comincia la nuova servitù dei Lombardi che durerà pe^ 
45 anni. Al Regno succede una Beggouza provvisoria i 
la quale, creata à&ì primati delia congiura e composta d 
quasi tutte persone amiche dell' Austria , distrugge gli or- 
dini antichi , rifiuta il soccorso dell'esercito italico, chiama 
e accoglie come liberatori gli Austrìaci, o deputa, anch'es- 
sa, ambasciatori a Parigi per chiedere alle Alte Potenza 
Alleate indipendenza e libera costituzione pel Regno d'I 
talia ingrandito, con un principe che per la sua oriffim 
e per le sue qualità possa far dimenticare i mali sof- 
ferti durante il cessato Governo. L'ambasciata compost) 
di sette patrizi e di due banchieri si reca immediata' 
mante a Parigi, e trova tutte le Potenze inesoraMlmenb 
contravie a quelle domande. I"ra gli ambasciatori vedea 
anche Federico Gonfalonieri, il quale, incaricato 
colleghi di parlare ai ministri britanni, alla richiesti 
di una costituzione sente rispondere che le costituzioii 
non sono né buone né desiderabili cose , e che i 
bardi debbono accogliere, iìduciosi, il mite e palen 



1 Di uno dei caporioni che spiusero la ciurma coalro il i 
Trina, nella Relmione del Verri è scritto il nome folle sole 
Tf. C. che possono convenire a Federico Confaloaieiì come a 
Cusani, Zoe. cit. pag. 134. 

' Vedi Francesco Melsi d' Erti duca di Lodi. Memoria i 
menti, Milano 1S65, voi.. I, pag. 337. 
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dominio dell' Austria , e aspettare ogni maggior bene da 
essa. ^ 

La conclusione fu che i soldati austriaci entrarono 
tosto in Milano , e la Reggenza invitò i cittadini ad 
accoglierli con vivi trasporti di universale letizia col- 
V affettuosa ospitalità dovuta a generosi liberatori : e 
poco appresso il maresciallo Bellegarde con suo proclama 
annunziò ai popoli di Lombardia, di Mantova, Brescia, 
Bergamo e Crema che erano definitivamente incorporati 
air impero d'Austria ; e la suddetta Reggenza cantò di 
nuovo la felicità riserbata loro sotto il paterno dominio 
dell' augustissimo imperatore Francesco. * 

Questi fatti furono cosi giudicati da uno degli ultimi 
storici delle cose nostre : w Egli è grave il rinfrescare 
queste dolenti memorie di nostre civili discordie, antiche 



^ Vedi il suo Rapporto al conte Verri presidente della Reggenza, in 
Foscolo, Prose politiche^ Firenze, 1850, pag. 255-259. Gli altri amba- 
sciatori furono i patrizi Marchese Antonio Fé «di Brescia, Serafino 
Somma di Cremona, Alberto Litta, Gian Giacomo Triulzi, Gian Luca 
della Somaglia, di Milano; e i banchieri milanesi Giacomo Ciani a 
Pietro Ballabio; Giacomo Beccaria fu il segretario. 

' Pei particolari della congiura del 20 aprile, della uccisione del 
P;*ina, della morte del Regno d* Italia, e del governo della Reggenza 
vedi nelle Prose politiche del Foscolo (Firenze 1850) che fu testi- 
mone oculare i Frammenti di storia del regno italico, i Discorsi 
della servitù, dell* Italia, la Lettera apologetica; e la lettera scritta da 
lui (16 maggio 1814) alla contessa d*Albany nel II volume del suo 
Epistolario, Firenze 1853, pag. 3-5; Gualterio, Gli ultimi rivolgi- 
menti italiani, Firenze 1850, seconda ediz., voi. II, pag. 122-137 ; Fabi, 
Milano e il ministro Prina, navigazione storica tratta da documenti 
'€ditied inediti, Novara, 1860; Melzi, Memorie-docum,enti, Milano, 1865, 
voi. I. cap. XII ; C. Cantù, Dell' indipendenza italiana, Torino, 1872; 
voi. I, capitolo XXIII; Cusani, Storia di Milano, Milano, 1873, voi. VII, 
-capitolo XXXV e segg. 
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e durissime cagioni di servitù ; gravissimo il ricojdare 
che il Porro, il Gonfalonieri ed altri onorati uomini el)- 
bero parte ne* casi di Milano. Parteggiare quando crollava 
il napoleonico impero per l'uno o per l'altro cittadino, 
pel primato d'un municipio o d'un ceto ; fare parte stac- 
cata dalle altre popolazioni del Regno ; disdegnare lo 
offerte dell' esercito che solo poteva difendere , se non 
l'indipendenza , l'onore; sommovere la moltitudine contro 
le gabelle e la leva , quando era mestieri confortarle a 
generosi sforzi, non si potendo ai popoli dare, né man- 
tenere lo stato libero senza buone armi, né armi senza 
danaro, né danaro senza tributi; mettere tutto a soqqua- 
dro, ordini, maestrati, milizia ; tutto promettere al popo- 
lo, libertà, pace e lauto vivere; tutto ripromettersi dai 
vincitori di Napoleone ; tirarsi gli Austriaci in seno ,. 
furono colpe di offesa maestà della patria , furono , se 
vogliasi, errori di molti, certo di quegli spettabili cit- 
tadini di cui feci menzione , ma furono errori che alla 
storia passano colle note della colpa. Taluni la espiarono 
nobilmente con lunghi e durissimi patimenti ; ma se la 
colpa espiata , come al cospetto di Dio, cosi si cancella 
nelle pie coscienze , pure essa resta intera nella storia 
civile, la quale non è nò un dramma né una epopea, mei 
una inesorabile giustizia » ^ 

Federico Gonfalonieri al suo ritorno dalla infelice am- 
basciata a Parigi vedendosi nelle stampe assalito pel 
suo contegno nei fatti del 20 aprile rispose con due 
opuscoli stampati senza permesso dei nuovi padroni , e 



' Farinì, Storia d* Italia dalVanno 1814 sino ai nostri giorni, To- 
rino, 1844, voi. I, pag. 23-24. 

Per ciò che riguarda il conte Luigi Porro Lambertenghi vedi il 
£aDÌtolo seguente sul fine. 
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per essi fu condannato a stare qualche tem])o via da 
Milano. Che dire di quelle difeso giudicate in inofli di- 
versi ? Se l'errore giovanile non poteva difendersi, d'ora 
in poi egli seppe vittoriosamente e splendidamente di- 
fendere le sue intenzioni con ogni fatto della sua' vita e 
col sacrificio di tutto se stesso negli anni che successero 
a quei miseri giorni. 

Sotto la nuova signoria le cospirazioni cominciarono 
subito : prima quella militare del 1814 ; ^ poi quelle dei 
Carbonari e dei Tederati. 



' Vi presero parte più capì del disciolto esercito italico, e alcuni 
cittadini, cioè, i generali Teodoro Lochi di Brescia, Gaspare Bellolti 
di Torino e Giacomo Filippo De Meester di Milano; i colonnelli Antonie^ 
Gasparinetti , di Ponte di Piave; Silvio Moretti e Paolo Ollini, di 
Brescia; Pietro Varese, di Milano; Pietro Pavoni, di Orzinovi; Barto- 
lomeo Cavedoni, di Modena, aiutante di Stato Maggiore; Cesare 
Ragani, di Bologna, capo squadrone; Ugo Brunetti, di Lodi, com- 
missario straordinario ; Andrea Maria Caprotti, milanese, della 
contabilità di guerra; Giovanni Battista Marchal, lorenese, soldato e 
poi negoziante in Milano; Giovanni Rasori , parmigiano (1766-1837) 
educato a Parigi, professore a Pavia, medico insigne, e caldissimo 
apostolo delle idee democratiche; Giovanni Sovera-Lattuada , di Ponte 
Curone in Lomellina, avvocato, scolare del Romagnosi, aiutante mag- 
giore della Guardia Civica; Santino Cerosa, di Lecco, usciere del 
tribunale d'appello. 

Loro disegno era chiamare alle armi i veterani italici, sorprendere 
le foltezze e cominciare T insurrezione di notte a Milano, sonare le 
campane a stormo, gridare costituzione e indipendenza. Vi furono^ 
conventicole in casa Rasori. 1/ avvocato Lattuada lavorava alla nuova 
costituzione: il colonnello Gasparinetti e il Rasori preparavano indi- 
rizzi all'esercito italico e al popolo. Mancava un capo che avesse nome 
e autorità presso i soldati. Si rivolsero al generale Ulisse Fontanelli, 
ma questi rifiutò di capitanare T impresa giudicandola cosa impossì- 
bile. Pensarono anche al generale Carlo Zucchi, ma era lontano. Onde si 
levarono da questo pensiero, e rimessero T esecuzione a tempo migliore.. 
Ma r Austria per mezzo di spie seppe il pensiero, ebbe in mano pigi 
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Dapprima vi fu chi sperò bene dai nuovi padroni : e 
l'imperatore Francesco accolto con festa dai vecchi pa- 
trizi a Milano fu celebrato anche dai poeti che ne can- 
tavano la sapienza, la bontà, e la giustizia. ^ Ma egli 
dileguò ogni illusione quando disse chiaro ai professori 
che da essi voleva sudditi obbedienti e non dotti. - 



' Per tacer di altri, Vincenzo Monti nel Ritor/io di Astrsa cantò 
U sapiente, il giusto. Il migliore dei re Francesco Augusto , e lo 
disse Tito novello, e alla bella Italia fece dire: 

se son viva. 

Se son diva, d* Augusto è favor. 

In appresso nelle vìsite del padrone ai plausi si mescolò anche la 
libera satira: 

Milano piazientissima e giuliva 

Festeggia quando arriva. 
Pavia gran madre d' ogni scienza ed arte 

Festeggia quando parte. 
Ma tutte le città che pensan bene 

Lo sprezzan quando parte e quando viene. 

Satira ripetuta con variazioni anche quando l' imperatore 'Francesco- 
Tenne nel 1819 a Firenze e a Roma: 

Flora città giuliva 
Festeggia il prence quando il prence arriva. 

Roma madre dell'arte 
Festeggia il prence quando* il prence parte. 

Città che pensa bene 
L' ha in e... quando parte e quando viene. 

' La dottrina che TAustria voleva soprattutto insegnata è nel libro 
intitolato: Doveri dei sudditi verso il loro monarca per istruzione 
ed esempio di lettura nella seconda classe delle scuole elem,entari. 
Ivi nel capo VI si legge: 

Domanda. Come si debbono portare i sudditi verso il loro Sovrano? 

Risposta. I sudditi si debbono portare verso il loro Sovrano in 
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Tocato novarese domiciliato a Milano , e altri di vari 
città. Fecero apparecchi di uomini e d'armi, si accin 
sero a insorgere alla prima occasiono. All' approssimara 
della rivolta le fatiche , le veglie , le cure affannose fe- 
cero Cadore il Gonfalonieri mortalmente ammalato quando 
più era necessaria l'opera sua. Teresa fu allora più. cha 
mai il suo angolo tutelare; gli salvò colle Bue care la 
vita , e adoperando con senno e fermezza impedì che iL 
male di lui tornasse dannoso alla patria. 

Deputati lombardi erano già andati ad affrettare il 
movimento a Torino. Scoppiata poi la rivolta, Giuseppa 
Pecchio, il Bossi, il Mantovani, il Pallavicino, il Castillia 
andarono a sollecitare perchè dallo truppe fosse varcato 
il Ticino : e la contessa Erminia Frecavallì amica di 
Teresa o fortemente devota alla patria, passò di notte 
fra i soldati nemici, corse ad Alessandria e a Novara 



Ice di lettere esortanti i capì dei rivoltati a rom- 

mo perchè la rivoluzione piemontese rapida— 
miseramente fallisse. In conseguenza di ciò iron 



portati 
per gì' 
Sappi 
mente 

ebbe effetto alcuno la meditata rivoluzione lombarda. Ma 
tauto era stato l' agitarsi degli animi che la Polizia 
austriaca non potè a lungo ignorarlo. Dapprima ebho 
sospetfi e indizii ; poi a poco a poco trovò nomi, e aeppa 
di convegni e discorsi: (laindi imprigionamenti e nuove 

1 Bianco, Sella guerra d' insurreiiane per bande^ I] quale tea !*■ 
donne fautrici della rivolta piemontese ricorda aoclie la prim 
della Ciaterns, lodala di ferTÌdo, profondo e acutispimo inBagoo, [fr| 
qunle.pose la lìberazioDe della patria in cima a tutti gli alletti, j 
coraggio alla grande impresa gli amici, e poi ai vinti fu larga e 
«occorsi e conforti, libeiO alcuni dalle persecuzioni tiranniche , s «a 
_ ogni studio si adoperò a tener vivo l'amore della libertà imprigtonat&f 
e impiccala. 
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scoperte , causa a nuovi arresti degli incauti che non 
cercarono salute fuggendo. 

H Gonfalonieri avrebbe potuto scampare, perchè gliene 
dettero il tempo : ma per confidenza o per magnanimità 
rimase preda al nemico, quantunque scrivesse a Ugo 
Foscolo che dovéan chiamarsi felici i fuggiti. ^ Colla sua 
Teresa andò sul Lago di Como a ricercare la perduta 
salute. Il di primo di luglio fu perquisito, ma le ricer- 
che non ebbero conseguenza nessuna, perchè tra le sue 
molte lettere non oravi nulla che risguardasse diretta- 
mente la trama. Pure gli amici lo esortavano a mettersi 
in salvo : di ciò lo pregava instantemente Teresa , e 
anche il general Bubna , suo benevolo , cautamente lo 
avverti di andare altrove a rifar la salute. Dopo altri 
indugi , egli* risolse di apparecchiarsi a fuggire quando 
non vi era più tempo. 

Il momento supremo appressava. Appena il suo nome 
venne fuori negli esami dei primi carcerati, il di 13 di- 
cembre 1821 fu ordinato il suo arresto, e i commissari 
di polizia e gli sgherri si mossero in moto. Quando li 
senti e li vide entrati in sua casa, tentò la fuga per 
una segreta apertura già preparata dà un pezzo a que- 
st'uopo: ma quella via conducente sui tetti e nella casa 
vicina, fosse caso o altro, nel momento del bisogno era 
chiusa, e non vi fu potenza di sforzi che valesse a rom- 
per gli ostacoli. Ed egli fu preso: e Teresa lo vide in 



' « Siamo condotti a .tale da chiamar felici gli esuli, e molto più 
quelli che, se dividevano il danno generale che la perversità di que- 
st'epoca serbava a tutti gli sforzi cauti e generosi, cono ben lontani dal 
dividere la vergogna di quelli che non seppero vedere il bene se 
non imbecillemente e fanciullescamente. » Lettera a Ugo Foscolo, in 
Archivio storico italiano, 1876, N. 94, pag. 107-108. 

Vankucci. — I martiri. —II. 2 



18 FEDERICO E TERESA GONFALONIERI. 

mano agli esultanti scherani che stringevano le catene 
e insultavano alla loro miseria. 

Dapprima nelle carceri di Santa Margherita, e da ul- 
timo in quelle della Casa di Correzione a Porta Nuova 
per due anni , Federico cogli altri arrestati fu messo a 
tutte le prove dall' inquisitore Salvo tti persecutore fe- 
roce degli Italiani, e ferocissimo contro di lui, perchè 
con tutte le sue arti non riusciva a farlo Sparlare, e ad 
infamarlo in faccia all' Italia. Lo fece segno a ogni sorta 
d' insidie ; lo minacciò della forca se stesse fermo sul 
niego, minacciò di arrestargli la moglie, lo tentò colla 
promessa di libertà se dicesse della congiura e dei com- 
plici: ed egli, quantunque gravemente ammalato, colla 
indomabile forza dell' animo resistè a terrori , e a lusin- 
ghe, e rese vano ogni aguato. 

Teresa in quei due lunghi anni trovò modo a carteg- 
giare con lui, lo soccorse e lo confortò in tutti i modi 
possibili. Poi^ quando seppe che il processo era alla fine, 
accompagnata dal vecchio suocero Vitaliano, dal cognato 
Carlo e dal proprio fratello Gabrio Casati andò a chie- 
dere all' imperatore mitigazione alla pena che sarebbe 
inflitta al marito. ^ Giunti a Vienna il di 8 dicembre 1823 
trovarono benevola l'imperatrice, e acremente ostile l'ar- 
ciduchessa Beatrice che spirava vendetta. L' udienza 
chiesta subito all' imperatore fu concessa pel di 24 di- 
cembre al padre del prigioniero, al fratello e al cognato, 



^ Ciò che sappiamo di questo viaggio e di ogni pratica fatta per li- 
berare il prigioniero dalla morte sta nella narrazione particolareg- 
giata che ne fece il Casati testimone oculare e attore. Vedi la Lettera 
del conte Gabrio Gasati fratello di Teresa Gonfalonieri, in cui 
narra i patimenti e i casi di sua sorella, pubblicata dal Qualterio 
aegli Ultimi rivolgimenti italiani , Firenze, 1852, seconda edizione, 
voi. II, pag. 242-250. 
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o negata a Teresa. Il vecchio tremante si gettò ai piedi 
imperiali, pianse, supplicò, scongiurò pei fedeli servi gii 
di sua famiglia alla casa imperiale , disse e fece tutto 
ciò che il dolore e V affetto insegnano a un misero pa- 
dre. L'imperatore rispose non potere usare clemenza,' 
esser necessario un esempio, dover lasciar libero il corso 
alla giustizia: e quindi la sentenza di morte essere già 
sottoscritta e spedita a Milano perchè si eseguisse dopo 
dodici ore. A nulla valsero le supplicazioni aggiunte dai 
giovani. L' imperatore in. attitudine tiberiana rispose 
sempre, non posso, e congedò tutti esortandoli a partire 
in gran fretta ae volevano veder vivo il prigioniero. 

Teresa era nell' estremsjr desolazione : ma V imperatrice 
profondamente commossa venne in soccorso a quelF im- 
menso dolore. La fece chiamare nelle sue stanze, pianse 
con essa, la confortò di affettuose parole, corse più volte 
a implorare mercè dal marito, e non disperata ai primi 
rifiuti, insistè con nuova preghiera, e alla fine ottenne 
che r esecuzione della sentenza fosse sospesa per far 
nuovo^ esame delle ragioni su cui si fondava : e quattr'ore 
dopo la mezzanotte parti con quest' ordine un corriere 
imperiale da Vienna , seguito poco dopo da un secondo 
che V imperatrice mandò per maggior sicurezza. 

Tutto ciò non potè alleila esser noto chiaramente ne 
a Teresa né agli altri. Quindi il giorno appresso (25) , 
ella , lasciando per via il vecchio suocero e il cognato , 
parti velocissimamente col fratello, viaggiò giorno e notte 
a traverso alle nevi e alle bufere d«lle Alpi, e giunse 
a Milano la mattina del 30 dicembre. 

Che poteva farsi dalla misera donna per togliere dalle 
mani del carnefice il suo Federico ? Avendo ragioni per 
-credere che una supplica firmata da molti piegherebbe 
l' imperatore , la fece subito preparare e sottoscriver dai 
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parenti, dagli amici e dai notabili della città, e l' affida 
al fratello Gabrio, il quale, munito anche di lettere del- 
l'arcivescovo di Milano e di altri personaggi, si rimesse 
, subito in via , ripassò celeremente le Alpi , giunse a 
Vienna il 3 gennaio 1824, fu accolto il di 6 con affetta- 
zione di benignità e di confidenza paterna dall'imperatore 
che gli fece sapere della sentenza sottoposta a nuova 
disamina a causa dei dubbi sorti sulla legalità del pro- 
cesso, e lo licenziò con promessa cbe compiuta la revi- 
sione gli darebbe o gli farebbe dare la risposta finale. 
Poi lo richiamò la mattina del di 14, gli disse commu- 
tata la morte nella pena del carcere duro a vita, nel 
quale il prigioniero d' ora in poi doveva stimarsi come 
.morto al mondo per sempre. 

Nel giorno stesso la medesiicna notizia fu data dal go- 
vernatore di Milano a Teresa. 

Intanto il prigioniero messo in mano alle guardie^ 
della morte j per una ventina di giorni credè che sarebbe 
impiccato , e in quell' atroce agonia non mutò modo e 
contegno. 

La notte che succede al 20 gennaio 1824 i condannati 
furono trasportati al Palazzo della Giustizia ad ascoltare 
la loro sentenza. ^ La mattina appresso incatenati ai piedi 
e ai polsi Federico Gonfalonieri, Alessandro Andryane, 
Gaetano Castillia , Giorgio Pallavicino, Pietro. Borsieri 
Andrea Tonelli e Francesco Arese furono fatti discendere 
nella piazzetta davanti allo stesso Palazzo, e salire sul 
palco ivi eretto per loro gogna, e ascoltare di nuovo al 
cospetto del popolo la lettura della fiera sentenza. La 
piazza era piena di soldati in armi, e di popolo accorsa 
al tristo spettacolo. L' imperatore austriaco volle avvilire 

^ Vedi nel capitolo seguente il testo di questa sentenza. 
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e render contennendi in faccia alle turbe questi nemici 
della 5QCi> fa che osavano di dubitare dei diritti dell'Au- 
stria sopra l' Italia. Federico Gonfalonieri , sebbene spos- 
■sato dal male , raccolte tutte le forze dell' animo sali e 
stette impavido sul palco che è infame solo pei ladri e per 
gli assassini. Cosi fecero gli altri. E la folla inorridita 
•dell' atroce sentenza , non che dispregiarli , dette segni 
non dubbii di pietà e di compiantò ai nobili cittadini 
•colpiti datante infortunio. Quello fu giorno di pubblicò 
lutto. Quasi tutti i palazzi di Milano rimasero chiusi ; 
al teatro della Scala i palchi stettero vuoti e colle cor- 
tine abbassate. ^ Anche le carte della Polizia austriaca 
attestano il compianto d'ogni ordine di cittadini. ^ 

Alla povera Teresa fu concesso di riveder Federico 
più volte prima che partisse per lo Spilbergo. Lo vide 
rifinito dai patimenti del carcere e dalla malattia che 
gli dava continuo travaglio , e fece ogni sforzo per otte- 
nere un poco di dilazione alla partenza finché avesse 
ripreso le forze necessarieal faticoso viaggio. Chiese un 
consulto, e di ciò lo avverti facendogli furtivamente sci- 
volare nelle mani un biglietto in cui lo esortava a mostrare 
ai medici la sua incapacità a sopportare il viaggio. « Se 
tu parti , diceva , soccomberai per via ; se resti , fosse 
anche per poche settimane , la tua salute potrà miglio- 
rare e Dio avrà misericordia di noi. Vidi la cognata del 
tuo compagno (Andrj/ane) , ed abbiam pianto insieme. 
Essa comprende il mio dolore, e lo alleviò ripetendomi 
che suo cognato ti assisterà ; che Dio , il quale vi ha 
-salvati una volta, vi restituirà ai nostri voti. Ah ! possa 



1 Andryane, Memorie di un prigioniero di Stato j traduzione ita- 
liana di Francesco Regonati, Milano 1861, voi. II, cap. 11 e 12. 
« Vedi Archivio storico italiano, 1876. N. 94, pag. 109. 
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avverarsi questo lieto presagio.... possa tu, mio Pederico^ 
riunirti un giorno a me! » * 

n consulto cMesto ihstantemente fu concesso per or- 
dine del Viceré. I medici italiani vedendo il malata 
incapace a reggersi in piedi, concordemente afTermarono 
che in quella rigida stagione non poteva senza rischio- 
di morte avventurarsi alle faticlie di si lungo viaggio. 
Ma a Vienna volevasi la partenza a ogni costo. E la Po- 
lizia fece venire da Brescia un chirurgo ungherese , il 
quale senza interrogare il malato di cui non conosceva 
la lingua , guardatolo appena e toccatogli il polso dura- 
mente affermò : Può andare così, può andare così. - 

£ il misero febbricitante , in preda a parosismi che 
spesso lo rendevano immobile, senza favella, somigliante 
a cadavere , il 5 febbraio trascinato in catene parti da 
Milano cogli altri per le vie di Cremona, di Mantova, di 
Verona, di Vicenza, di Udine e delle Alpi. 

A Tarvis fu preso da sincope grave cosi, che il medico 
del villaggio lo tenne per morto. Di là fu trasportato a 
Villacco, 6 fatto ivi trattenere più giorni affinchè ritro- 
vasse le forze, mentre i compagni proseguivano nel tristo 
viaggio. Poi lo condussero e lo soffermarono a Vienna 
nel palazzo della Polizia, ove il Principe di Mettemich 
andò a fargli visita, e colle dolci maniere, e colle promesse 
di sorti migliori tentò recarlo a dire ciò che aveva ta- 
ciuto ai suoi giudici : e si credè che l'astuto ministro 
cercasse noveUe dei fatti del Principe di Carignano. Il 
nobile prigioniero rispose non potere , senza menzogna ,. 
aggiimger nulla alle cose che nel processo avea détto r 
e la stessa risposta ripetè quando l'altro, insistendo^ 



' Andryane, Memorie, voi. II, cap. 13, pag. 2\i. 
* Es kann so gehen, et Kann so gehen. 
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soggiunse che se non si fidava di lui, l'imperatore stesso 
verrebbe in persona ad accogliere i segreti dei quali 
ostinatamente taceva. Riuscita vana ogni prova, il Met- 
temich parti bruscamente, dicendo : Ebbene , giacché lo 
volete j seguite il vostro destino. ^ E il prigioniero fu 
subito rimesso in viaggio per lo Spilbergo ove ritrovò i 
compagni di Milano, e i qond&nnati a Venezia nel 1821, e 
Silvio Pellico e "Pietro Maroncelli rinchiusivi nel 1822 , 
ai quali poscia si aggiunsero il colonnello Moretti di 
Brescia, e Cesare Albertini di Mai^tova, e Luigi Man- 
fredini, e Andrea Tonelli lasciato il cinque febbraio, per 
causa di malattia a Milano : ^ nobile e miseranda colonia 
del fiore dei cittadini d'Italia, che per lunghi anni reg- 
gendo eroicamente alle più mortali torture rese infanie 
la ferina barbarie del governo austriaco presso tutte le 
genti civili d' Europa. 

Di quegli inauditi supplizi di tutti i giorni, di tutte 
le ore scrissero largamente Silvio Pellico, Pietro Maron- 
celli, Giorgio Pallavicino e Alessandro Andryane: e dai 
loro scritti il onondo conobbe ogni particolarità di quel 
santo martirio, e ammirò la forza degli ànimi opposta 
alla forza brutale con cui volevasi rendergli codardi e 
imbecilli ; e s' inchinò davanti alla eccelsa virtù di Fe- 
derico Gonfalonieri che ivi soffri dodici anni senza chi- 
nare la fronte, senza mai smentire sé stesso. 

Per lungo tempo ninna particolare notizie di lui potè^ 
uscire dall'orrido carcere a malgrado di tutti gli sforzi 
della virtù di Teresa. Ella erasi intesa colla cognata di 
Alessandro Andryane per operare concordemente e in- 
stancabilmente a ottenere la liberazione dei prigionieri-,. 

^ Vedi Casati, Lettera sovraccitata, loc. cit , pag. 251-252. 
* Vedi Archivio storico italiano, 1877, N. 97, pag. 81. 
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e d' ora in poi visse in questo solo pensiero , e affanno- 
samente studiò tutti i modi di alleviarne le pene. Nel 
settembre del 1824 ella, andò a Vienna a supplicare che 
le fosse concesso di prendere stanza a Briinn in vicinanza 
della prigione : ma l' imperatore risolutamente negò que- 
sta grazia, come ogni mitigti^zione di pena, e non le dette 
neppure speranza per un lontano avvenire, pa quel viaggio 
ella riportò solo la certezza della orribile vita dei prigio- 
nieri carichi di catene, privi di ogni alimento sopportabile, 
cibati di soli legumi cotti nell'acqua, e del pane dei ga- 
leotti. ^ A nulU riuscirono anche le suppliche di amici 
e parenti all'imperatore venuto solennemente a Milano 
nella primavera del 1825. 

Quindi Teresa non aspettando più nulla dall' implaca- 
bile despota, volse più che mai tutti i suoi sforzi a mi- 
tigare in segreto i mali dell'orrenda prigione, e accolse 
' anche la speranza di aprime le inesorabili pòrte. A ciò 
l'incuorava la signora Andryane ; a ciò l'aiutavano l'af- 
fetto e i conforti della contessa Frecavalli, e della baro- 
nessa Matilde Dembowsky, due forti e magnanime donne 
che amavano lei e Federico e la patria quanto aborri- 
vano l'imperatore Francesco e il suo governo di cui 
-erano vittime. ^ 



^ Ciò ella disse nel 1825 alla signora Andryane con la quale segre> 
iamente erasi intesa T anno precedente per operare di concordia alla 
liberazione dei prigionieri. Vedi il Giornale di essa citato nelle Me- 
morie di Alessandro Andryane, voi. IH, cap. 8, pag. 132. 

' La Contessa Erminia Frecavalli fu arrestata come fautrice dei 
nemici dell' Austrifi , e guardata a vista di e notte per più mesi' in 
sua casa. 

Matilde nata Vtscontini e maritata al polacco Dembowsky che, venuto 
^1 servizio della Repubblica Cisalpina e poi del Regno d'Italia, di- 
«rdnne Generale e Barane, era un'angelica don^a che alla rara bellezza 
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Non ci sono note lo, particolarità dell'arduo lavoro 
che di concerto col prigioniero fa fatto, per la liberazione , 
« Milano e a Trieste. Sappiamo soltanto che dopo due 
■anni di forzato silenzio , egli , coli' aiuto del vecchio 
Schiller, carceriere grandemente benevolo, potè mandar 
fuori novelle di sé, e dei suoi disegni, e aver notizie 
di tutto ciò che risguardava Teresa e gli amici. Il par- 
tito della fuga fu risoluto, ma non potò esser tentato 



-e al più soave affetto congiungeva la più grande energia. Amava fra- 
ternamente Federico e Teresa, e a quest* ultima, dopo la sciagura 
dell'arresto, fu larga dì consolazioni, di consigli e di cure. Amava 
ardentemente T Italia. Aveva seguito il marito in tutte le guerre di 
Spagna e d* Italia; conosceva tutti i più famosi Carbonari, e a tutti 
quelli che si adoperavano a render libera e indipendente la patria 
portava affetto singolarissimo. 

Nel dicembre del 1822, fu arrestata per Carbonarismo a Milano in 
mezzo alla strada, e fu rinchiusa prigioniera in sua casa con una 
guardia alla porta. Nel giorno appresso, condotta davanti alla com- 
missione inquisitoriale, ebbe a sostenere un interrogatorio di dieci 
ore. Fece dignitose e forti risposte. E Salvotti, per insulto alle degne 
parole di lei, in tuono ironico le domandò se per avventura pensava 
di esser sempre in mezzo ai Carbonari ai quali ella presiedeva: No, 
rispose la energica donna: ma credo di essere in mezzo agV Inqui- 
sitori di Venezia, Poi protestando contro le violenze che indegnamente 
si facevano alla debolezza di una donna, dichiarò che non risponde- 
rebbe più nulla: e Salvotti pieno di rabbia fu costretto a rimetterla 
in libertà. Da queir ora in poi la Polizia non cessò mai di tormentarla 
nei modi più atroci ; ma essa pose in non cale i pericoli, non si f'itirò 
mai da niun sacrificio, e fece tutto quello che il suo nobile cuore 
le comandava pei prigionieri, per gli esuli, e per la patria infelicis-^ 
sima. Ma i dolori si accumularono in troppo gran numero sopra il 
«uo capo. Perduti tutti gli amici più cari , e affranta dalle comuni 
sciagure, morXa 35 annv nel 1825. Vedi Andryane, Memorie^ voi I, 
pag. 61, III, 134, 137, 140-141, 224. A Livorno nella Biblioteca Labro- 
nica sono più lettere di Matilde a Ugo Foscolo. Vedi V Epistolario 
41 questo, voi. II, pag. 245. 
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perchè , mentre se ne facevano gli apparecchi , Schiller 
fu tolto via dalla custodia dei prigionieri , e con esso 
cadde allora ogni speranza. Ma il vecchio carceriere 
lasciò ad altri il segreto e il difficile incarico. 

Passò ancora più tempo di mortale aspettazione nel 
carcere ove Federico era chiuso col suo amico Andryane : 
poi gli giunse un nuovo segno dell' operoso amore dei 
suoi. Una sera il successore di Schiller dallo spiraglio 
deir uscio diresse al prigioniero queste parole : Vi reco 
lettera consegnatami in Brunn da un v>omo che è 
pronto ad aiutarvi alla fuga. Io sono disposto a tentare 
r impresa j e per domani sera è apparecchiata ogni 
cosa. Aspetto risposta domani mattina. E ciò detto gli 
gettò questa lettera : u Trascelto dai vostri amici esuli 
per aiutarvi nei vostri disegni di fuga sono arrivato a 
Brlinn fornito di un passaporto in piena regola e di una 
buona carrozza. Attenderò il momento opportuno : affret- 
tatevi. Ho qui gli abiti necessarii, un cappello pieghe- 
vole, una giubba, ecc., ecc. Consegnerò tutto domani al 
custode. Fate capitale di me come di un altro voi stesso. 5> 
' Bisognava presto risolvere. Federico dopo aver- pen- 
sato più ore risolvè di restare, perchè la fuga era pre- 
parata a lui solo , ed egli non voleva lasciare il suo 
compagno di carcere, e gli altri martiri della medesima , 
fede cui il suo fuggire sarebbe causa di più crudeli 
tormenti. Né le ragioni né i preghi, né le lacrime del 
suo amico Andryane valsero a- smuoverlo da questo 
proposito. Rimase fermo a bevere l' amaro calice fino 
air ultima goccia. ^ 

Non sappiamo quante fossero le probabilità della riu- 
scita quando il prigioniero avesse risoluto di mettersi 

1 Andryane, Memorie, voi. Ili, pag. 192, 219 e seg., % IV, 142-147. 
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alla difficile ptova. In ogni modo Teresa sperava. E 
dopo le crudeli ambasce del lungo aspettare , quando 
senti morta anche questa estrema speranza non ebbe 
più pace sulla terra. Nel 1827 era morta anche la contessa 
Frecavalli che tanto V aveva aiutata a operare e a spe- 
rar-e. Ella lottò lungamente con tutte le potenze del suo 
forte animo : poi consunta non vinta dal cordoglio , il 
16 settembre 1830 mori martire dell' amor coniugale e 
della santa carità della patria. ^ 

Veracemente il suo Federico nel partir da Milano avea 
presentito che i tiranni la farebbero morire di dolore e 
di affanno* e che a lui non sarebbe dato di più rivederla. 
E questo pensiero fu più che mai il tristissimo di tutti 
i pensieri dell' anima sua negli ultimi anni del lungo 
martirio fra le tenebre della prigione divenuta sempre 
più deserta e lugubre. 



' Fu sepolta a Muggiò presso Monza nel sepolcreto deUa famiglia 
paterna, e sul marmo che la ricopro sta questa epigrafe, composta 
da Alessandro Manzoni: 

Teresa . nata . da . Gaspare . Casati . e . da . Maria . Origoni . il 
18 . settembre . 1787 . maritata . a . federico . confalonieri . il 
14 . ottobre . 18c6 . ornò . modestamente . la . prospera . sorte . di 

LUI . L' AFFLITTA . SOCCORSE . CON . L* OPERA . E . PARTECIPÒ . CON 

l' Ànimo . quanto . ad . opera . ed , animo . umano . È . conceduto 

CONSUNTA . MA . NON . VINTA . DAL . CORDOGLIO . MORÌ . SPERANDO 

NEL . Signore . dei . desolati . il . 16 . settembre . 1830. 

Gabrio . Angelo . Camillo . Casati . alla . sorella . amantissima 

ed . amatissima . ERESSERO . ED . A . SE . PREPARARONO . tìUESTO 
monumento . PER . RIPOSARE . UN . GIORNO . ACCANTO . ALLE .OSSA 
CARE . E . VENERATE. , 

Vale . intanto . anima . forte . :E . soave I . Noi . porgendo 

TUTTAVIA . PRECI . B . OFFERENDO . SACRIFICI . PER . TE , CONFIDIAMO 
CHE . ACCOLTA . NELL* ETERNA . LUCE , DISCERNI . ORA . I . MISTERI . DI 
MISERICORDIA . NASCOSTI . QUAGOlO . NEI . RICORDI . DI . DIO. 



28 FEDERICO HANDATa DALLO SPILBBRGO IN AMERICA. 



Aloani dei prigionieri erano morti di fame nello Spil- 
ì>ergo. Silvio Pellico, Pietro Maroncelli, Andrea Tonelli^ 
Alessandro Andryane e altri erano stati rimessi in libertà. 
Pel Gonfalonieri le porte del carcere duro si apersero solo 
quando T imperatore Francesco andò all'altro mondo. 
Tratto di là per grazia dell'imperatore Ferdinando, fu 
condannato alla deportazione in America e alla perdita 
dei diritti civili. Sempre sotto la custodia della Polizia 
giunse a Vienna nel gennaio del 1836 *, quindi a Gradisca 
dove già erano I^elice Foresti, Gaetano Castillia, Pietro 
Borsieri e altri destinati pure al bando^ in America. Ivi, 
nell' estate, invece di ritrovar la salute fu colto da male 
più grave che non valse a mutare la sentenza del bando. 
Il 29 novembre fu imbarcato a Trieste, e dopo tre mesi 
di disastrosa navigazione arrivò a Nuova York. ^ 

Quali fossero i pensieri e i sentimenti 4eir animo suo 
dopo tanti travagli della fortuna è detto in una sua 
lettera scritta il 22 giugno 1837 da Nuova York ad 
Alessandro Andryane... u Tutti i beni della vita mi sono 
oramai restituiti, Alessandro mio!... Io godo libertà, gli 
agi della vita , il superfluo , il lusso , l' abbondanza di 
libri , il consorzio de' miei compagni di sventura. Gli 
onori ed i ninnoli, si cari alla vanità, piovono sopra di 
me più che non potessi aspettarmi; e più che non avessi 
mai desiderato in quel tempo in cui ne ero più avido; 
la mia salute, lo ripeto, benché deplorabilmente alterata, 
potrà forse ristabilirsi ancora a forza di cautele e di 
cure: eppure con tutti questi beni che a ragione si ap- 
prezzano, l'amico tuo, il tuo povero Federico è il più 
miserabile degli uomini. Egli è come l'ombra d'un 

^ Su tutto ciò vedi le lettere di Cammillo Casati e del Confalonien 
stesso in Andryane, Memorie, voi. IV, pag. 340 e seguenti. 
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trapassato errante sulla terra, straniero alle gioie, alle 
agitazioni, e direi quasi a tutti gl'interessi di questa 
vita. Il mio passato non^ pieno che di dolori, di perdite , 
di pentimenti. Il mio presente al contrario non è pieno 
che d'una sterile abbondanza di tutto ciò che non è 
nulla pel mio cuore, e della privazione di tutto quanto 
potrebbe ancora essergli caro. L'avvenire!... non ce n'è 
più per me. Qualunque sforzo d' immaginazione io possa 
fare per crearmene uno, non mi dibatto che nel vuoto, 
non son riuscito a farmi una sola finzione, un sogno, 
neppur un'ombra, sulla quale io possa in qualche ma- 
niera appoggiarmi un solo istante. Pensa tutta l'atrocità 
di questa vita, tutto lo sconforto che versa nel cuor 
mio la pur troppo reale certezza che non so più vivere^ 
e che nessun bene mi è quindi innanzi quaggiù riserbato ! 
Oh ! questo è mille volte più duro che la non esistenza 
impostaci dalla forfea nello Spilbergo ! Questa era l' opera 
iniqua degli uomini, la quale potea cessare colla cessa- 
zione del carcere, quando invece quella proviene dalla 
incapacità che è in me, e che, lo sento, non j^otrà ces- 
sare se non colla vita. Ah ! preparami, dolcissimo amico, 
preparami in seno alla tua diletta famiglia, nel commo- 
vente spettacolo della tua felicità , la sola consolazione 
di cui il tuo povero Federico possa ancora esser capace. 
Io non aspiro ormai che a veleggiare di nuovo , che a 
trasportarmi in Europa, a Parigi , per vederti, abbra- 
ciarti e trovar presso di te sensazioni meno sterili di 
quelle che mi circondano.... » 

Fatta una corsa per gli Stati Uniti , e riveduti gli 
amici Maroncelli, Ppresti , Castillia e Borsieri che, giunti 
in America prima di lui , in luoghi diversi coli' opera 
dell' ingegno guadagnavano onoratamente la vita, ricorse 
l'Oceano, e il 9 settembre 1837 giunse a Parigi, e con 
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ineffabile gioia riabbracciò il suo Andryane. Ma fu breve 
conforto, perchè nel giorno appresso il Governo francese 
servendo alle voglie delP Austria lo cacciò via da Pa- 
rigi. Si ridusse a Brusselle ove ebbe grandi e festose 
accoglienze dai vecchi amici Arrivabene e Arconati. 
Poscia andò in cerca di aria più adatta alla mal ferma 
salute. Nelle affettuosissime lettere di Silvio Pellico lo 
vediamo a Montpellier, a Marsiglia, allQ isole Hyères, ed 
Algeri, ad Antibo e poi nel 1841 a Milano, ^ ove, ritor- 
nato per effetto dell' amnistia, potè ricevere gli ultimi 
amplessi del vecchio suo genitore, piangere sulla tomba 
della donna che fu vittima del suo amore per lui , e 
sentire quanto i cittadini lo amavano. 

Ma la sua anima non poteva aprirsi a gioie durevoli 
fra le tenebre della sigiioria forestiera senza alcuna spe- 
ranza di prossima liberazione. Quindi, lasciando in ap- 
presso la patria per cui aveva tanto sofferto, andò a cer- 
care ristoro al suo corpo dal sole di Oriente, e viaggiò 
in Palestina e in Egitto. Da ultimo quando apparve per 
l' Italia la prima luce del nuovo giorno da tanti- anni 
aspettato , riprese le vie del ritorno , e affranto dal 
faticoso viaggio, il di 10 dicembre 1846 mori a Hospen- 
thal nel Cantone di Uri alle falde del Gottardo, presso 
le porte d'Italia, senza il supremo conforto di veder 
cominciata la guerra che fu il desiderio perpetuo della 
sua vita. * 

La città di Milano profondamente commossa a questa 
notizia gli fece splendidi funerali nella chiesa di San Fe- 
dele, ove i citta&ini concorsero in tanto numero , e con 



' Vedi Y Epistolario di Silvio Pellico, Firenze 1856, pag. 157, 161 , 
170, 181, 187, 192, 228, 258. 299, ecc. 
* Le sue ossa furono, secondo il suo desiderio, trasportate presso 
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si eloquente manifestazione del pensiero ond' erano mossi 
che r Austria ne fu impaurita. Ogni classe rendendo 
testimonianza alla virtù e ai propositi del fortissimo 
martire fece ivi la prima delle -grandi dimostrazioni che 
poscia condussero tutti alle gloriose battaglie delle 
Cinque Gioivate. 



a quella di Teresa nel sepolcreto della famiglia Casati a Muggiò, ove 
le ricorda questa iscrizione : 

QHI GIACE LA SPOGLIA 
DEL 

CONTE FEDERICO CONFALONIERI 

NATO IN MILANO IL 6 OTTOBRE 1785 
MORTO IN HOSPENTHAL DI URI IL IO DICEMBRE 1846 



QUANTO EGLI TENTÒ E SOFFERSE 

LI ANNALI DELLA COMMOSSA ITALIA 

RICORDANO 

VEDOVO DI Teresa Casati 

nei sepolcri della congiunta famiglia 

a lato della venerata donna bramò essere sepolto 

Sofia 0' Ferral a lui in seconde nozze unita 

DAI fratelli Casati il compimento 

DEL pietoso desiderio 

ottenuto 

questa memoria AL CONSORTE 
POSE. 
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Giorgio Pallavicino, Gaetano De Castillia, Pietro Borsieri, 

Gioia, Romagnosi, Ressi, Rezia, De Meesler, Pecchio, ArnYabene, 

Arconati, Berchet, Bossi, Ugoni, Scalvini, Porro, Mossolli. 



Senz* aura o sole 

Nò d' uomini consorzio, a patir lenta 
Morte rapiti in sotterranee chiostre, 
Di carcere e d'esilio in un puniti. 

GioviTA Scalvini, L'Esule. 



Giorgio Pallavicino e Gaetano De Castillia erano due 
giovani milanesi che V amore di patria aveva legato d' in- 
dissolubili nodi. 

Giorgio nato (24 aprile 1796) da una delle più antiche 
e illustri famiglie lombarde, era popolano di cuore, e per 
natura nemico ardente di ogni tirannide. La madre Anna 
Besozzi, donna di forte e altissimo animo, lo educò for- 
temente: ed egli poscia compiè da sé stesso la sua edu- 
cazione viaggiando e studiando. 

L'odio alla dominazione straniera presto divenne in lui 
un furore. Dei fatti per cui fu condannato a 20 anni di 
carcere duro , cosi scrisse egli stesso più tardi : u Nel 
gennaio del 1821 Federico Gonfalonieri invita Giorgio 
Pallavicino ad un segreto colloquio, e gli dice: — Io ti 
conosco per giovane animoso e tenero della patria tua : 
tu non vorrai , ne sono certo , startene spettatore ozioso 
dei grandi avvenimenti che or si preparano. E venuto il 
momento di francare la Penisola dal giogo tedesco. A tal * 
uopo sorge in Milano una Società detta Federazione, la 
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quale si estende oltre il Ticino. Fra pochi di riceveremo 
ÌJk nuova di una rivoluzione piemontese. E noi assistiti 
dai nostri fratelli del Piemonte, &remo alla nostra volta 
la rivoluzione lombarda. L'esito è certo. Vuoi tu essere 
federato, anzi capitano della Federazione? — Si^ che Io 
voglio, — rispose il Pallavicino tutto ardente di puris- 
simo patriottismo. E ripeteva la formula del giuramento 
in questi termini: Giuro a Dio, e suU'onor ìnio, cV ado- 
perarmi con tutte le forze, ed anche col sacrifizio della 
vita a redimere V Italia dal dominio straniero, n ^ 

E, fedele al suo giuramento, si messe subito all'opera : 
aggregò alla Federazione il Castillia, e andò con esso ad 
invitare il Principe di Carignano perchè passasse in Lom- 
bardia ove sarebbe accolto come un angelo liberatore. Poi 
tornò a Milano, ma sentendo che alla Polizia era noto lo 
scopo del loro viaggio, riprese coU'amico la via del Pie- 
monte, e al cadere della rivolta si riparò nella Svizzera, 
d' onde poscia , cedendo alla madre e agli amici , tornò 
improvvisamente a Milano. 

Per qualche tempo non fu dato noia a nessimo, e parve^^ 
che tutto fosse finito. Ma nell'autunno creata in Milano 
la Commissione speciale per giudicare i cospiratori, co- 
minciarono subito le inquisizioni e furono imprigionati 
parecchi scolari dell'Università di Pavia, che erano an- 
dati a combattere cogl' insorti in Piemonte. Ai 3 dicembre 
un Commissario perquisì le carte di Gaetano Castillia, e 
lo arrestò per causa di una lettera che non avea che far 
nulla col suo viaggio in Piemonte. La gente ignara del 
vero motivo, vedendo arrestato lui e libero il Pallavicino, 
diceva che questi si era preso l'impunità sacrificando 

^ Spilbergo e Qrmdisca, scene del carcere duro in Austria estratie 
dalle Memorie di Giorgio Pallavicino, Torino, 1856, pag. 9 e 10. 

Vanxucci. — I martiri. -—II. 3 



l'amico. Qainili egli, offeso mortalmonle dui calumiioB 
cospetto, invece dì pensare alla fug», corse alla Polisti 
e si ccrstitui prigioniero, dicendo; — Io trascinai in Pie 
monte il Caatillia: se quel viaggio è reputato delitto,! 
itODo il deliniiuente: io solo duDqao sono meritevole 1 
pena. — H Direttore della Polizia noi volle ritenera i 
quel giorno, ma lo fece arrestare la aera appresso i 
teatro. 

Allora ebbe principio quell' iniquo processo che popò) 

^ di vittime le prigioni, e seppellì tanti nobili cuori iielli 

I Spilbergo. Durante la lunga inquisizione in cui il fé? 

roce Salvotti accusatore e giudice concludeva sempr 

[col ricordare agli accasati la forca , Giorgio Pallavicino 
al pensiero di sua madre cbe egli amava tenerissimfb 
monte, ebbe un istante dì debolezza: e l'oijaminatore i 
profittò per espugnare coli' affetto il silenzio dell' iuqoi 
sito. » Io l'ho veduta, diceva'egli, l'ho veduta pou'i 
e ne sono ancora tutto commosso. Povera madre!... Chit 
deva di suo figlio e piangeva ! ! ! n Ebbro di dolore i 
giovane era caduto in demenza. E colui proseguiva: 
qual prò negare ? A qnal prò voler nascondere il noia 
dei complici , quando la Commissione ha già scoperti 
ogni C08a?n E il perfido, cosi dicendo, mostrava al 3 
lavicino il noma del Gonfalonieri ohe egli avea acritt 
sopra un foglio di carta. L' altro cadde noi laccio, e codd 
con lui anche il Castìllia. Ma il Pallavicino, indi a poo 
ritrattavaai coraggiosamente, fingendosi uscito del seiu 
a imitazione di Ginnio Bruto che, al dira del Machiav&Hi 
>iella sua simulazione della Ahiltizia fn stimata il -^ 
prudente e più savio degli uomini,' 



' La Bua fsnnp^za nella l'ilrattaiio: 
hfa delrimreratore Friincesco a rlit, a 
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Vedemmo come egli condannato alla morte commutata 
in 20 anni di carcere duro fosse condotto cogli altri nello 
Spilbergo. Comeccliè vigoroso di corpo e di animo, pei 
barbari trattamenti dell' orribile ergastolo dopo qualche 
tempo si ridusse alle estremità della vita. Allora per 
•consiglio dei medici fu trasferito a Gradisca, ove ebbe 



per la grazia di lui. « Mi duoie^ egli disse, di noa poter concedere la 
^azia che ella domanda: questa volta sono costretto ad usar rigore. 
Ma Pallavicino è un eroe!... Io chiamo eroismo il sacrificio; ed il 
Pallavicino si è sacrificato per salvare i suoi compagni. » 

L^Andryane alterò varie delle particolarità che riguardano il pro- 
cesso del Pallavicino, e converti un fatto serio in una scena buffa. Il 
Pallavicino narrò anch' egli i suoi fatti, e corresse le inesattezze cosi : 

« Il mio processo era chiuso da gran tempo, ed io avea presentate 
le difese, confessando bensì il mio viaggio in Piemonte , ma invali- 
<lando, col fingere demenza, la deposizione che m'era sfuggita in 
tlanno del Gonfalonieri. E qui si noti che il Gonfalonieri ed il Gastillia , 
«becche ne dica il signor Andryane, furono i soli da me nominati 
in tutto il corso del processo. Ma quanto ai Gastillia, s'egli è vero 
ch'io lo trassi sull'orlo dell'abisso, è altresì vero che 1* infelice, preso 
da vertigine, si precipitava in quello, confermando imprudentemente 
le mie deposizioni: stando in sulla negativa, egli era salvo. Quanto 
poi al Gonfalonieri, io negava la complicità sua, e coutradicendomi 
a bello studio nelle mie risposte, metteva in dubbio il fatto capita- 
iissimo della federazione. » 

« All'improvviso il mio processo è riaperto, ed il Salvotti mi co- 
munica una deposizione concepita in questi termini: — Seduttore dì 
Oiorgio Pallavicino fu Giuseppe Pecchio, il quale lo aggregò ad una 
Società politica detta Federazione: il Pallavicino stesso me lo ha 
con&dato — . Gosì avea deposto il Gonfalonieri, benché non ignorasse 
le ritrattazioni mie, per le quali riinaneasi annullato tutto ciò che 
avrebbe potuto danneggiarlo. La menzogna, questa volta, era avva- 
lorata dal giuramento! Ma io diffidava della Commissione, dì cui 
conoscea per prova le gherminelle fiscali; però dissi coU'accento dello 
scherno: Il Gonfalonieri non ricuserà di ripetere la sua deposizione 
in mìa presenza: chiedo il confronto. Io chiedea questo confronto 
nella certezza che la Gommissione sarebbe impotente ad accordarmelo. 
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R compagno di carcere un ladro, e corse perioolo di ma 
rìre dì fame. ' Di 1^ passò poscia, a Lubiana. Alla morti 
dell' Imperatore Franceaco fei sciolto dal carcere e csoif 
fiiiato a Fraga , e aolo nel 1S40 potò rivedere l' Italia 
o tornare, sotto la sorveglianza della Polizia , a Milano 
Sul finire del 1847 e aU' entrare del 1848 , invitato i 



Il Sah-plli mi traese d'eirore; ad un suo cenno il Cooralonisrì coi 
pane. Egli era pallido, fabbri cilaats, coavulso,.., Bichietto dall' 
saniioatoce se persi^tea uella sua, ilùpositioae , rispose tutto ti 
manie: TAo dello. E t'iarelicìsBÌma. levando gli occhi mi law 
nno sguardo, «no eguardo cbc dlcea: Giorgio mio. mi li raccomando, 
,.fii generoto! 

« Interrogato alla mia volta se confennaia o do la depoEinioo* 
ilifìcorBO, stetti alcun tempo tacìturoo, meditando uoa rlspoEla. Dal 
l'nna parte io noa potea mentire accusando il P«cc1iId. beoeJii i 
Ktilvo; dall'altra m'era troppo doloroso l'iuriare >1 patibolo, col] 
(accia di spergiuro, il carissimo degli amici miei, l' uomo al ijuale i 
mra posto amore fraterno a venerazione filiale. Trovandomi in qui 
biiio, esclamai : Il mio processo è chiuso da grao tempo; la Commii 
alone adunqne mi lasci tranquillo: io non rispondo altro. L'eaaml- 
natore per atterrirmi, ebbe ricorso alle minncee. Egli mi parlò de 
terrìbile trattamento al quale io mi esponea , insultando colla prò 
tervia del mio contegno alta Maestà Imperiali!. Fu allora ch'io Bog 
giunsi, caldo il petto d'ira generosa; La Commissione può darmi h 
torlnrs, può Irarmi al patilinlo... ma io non rispondo altro. Qoatt 
mie parole riconfortarono gli abbattuti spiriti del ConfaloDieri. Co 
i;bignu sulle labbra, egli diede un' occhiata dì trionfo al SalTeUi 
the gli rispose con uno sguardo sprezzante. Allora si consumava 1 
mii) sacrificio, dacché, come gìudizioGaToente osserva il signor Aiv 
ilr^nae, qui traltavasi della mia testa, ed io l'otfriva alla mannaia dell: 
Commissiona per salvare la vita e l'onore d'un amico evenluratoi 
attaodo le depoaiijoni cha m'erano sFu^ite nel delirio |deir,a 
filiale, io avea purgato il Gonfalonieri dalla colpa; ma ^1 
pago dì ciò, volle che io lo p'irgassi anche da que'sospetti ^ 
tittlaria pesavano sopra di lui. Di quali mezzi egli u»ae«e per riusùri 

ll'intento, r^bbiam veduto. » Spilbergo e Gmdisra, pag. 22-S. 

' V«ili SpiViergo e Craiism, pag. S!! e seguenti. 
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cospirare contro l'Austria, non volle ; ma fedele alla sua 
•bandiera, rispose facessero capitale di lui e d'ogni cosa 
■sua nel giorno della battaglia; e intanto dispose di 50,(XX) 
lire per dar pane agli artisti e agli operai che non avessero 
lavoro. Venne poi il momento della prova, od egli combatto 
<5ol popolo nelle Cinque Giornate. Sotto il Governo Prov- 
visorio studiò di giovare la causa italiana con tutti i 
mezzi che erano in poter suo. Dopo il precipizio delle 
cose nostre, tornava con tanti altri in esilio, e dapprima 
fa in Prancia ove raccomandò invano l'Italia al General 
Oavaignac ; poi sedè nel Parlamento piemontese come 
rappresentante del popolo e più tardi come Senatore del 
Begno ; sempre ricco di giovanile energia , e pronto a 
combattere per la sua fede colla parola e coli' opera. La 
libertà, l'unità, e l'indipendenza d'Italia furono il grande 
pensiero e l'ardente amore di tutti i suoi giorni. A questi 
grandi intenti mirò istituendo con Daniele Manin VAfs-- 
90Ciazione Nazionale lìaìiana che poi fortemente animata 
da Giuseppe La Farina detto larghissimi frutti , e a ciò 
stesso lavorò efficacemente dopo la spedizione e le vittorie 
dei Mille , quando , nominato Prodittatore dal Generale 
Garibaldi, combattendo o superando le resistenze dei 
partiti e delle fazioni discordi, riusci a far votare l' an- 
nessione delle Province meridionali al Regno d'Italia.' 
Tutto ciò che allora egli fece, e che qui potè appena 
^ccennnarsi, sarà compiutamente narrato nelle Memorie 
di cui egli dette un saggio nel racconto dei suoi dolori 
allo Spilbergo e a Gradisca. Noi benedicendo alla nobile 

I TI conte di Cavour gli mandò allora col telegrafo queste parole: 
'«II* Italia esulta per lo splendido resultato del plebiscito, che al suo 
«ennOf alla sua fermezza e al suo patriottismo è in gran parte dovuto. 
Ella si è acquistati cosi nuovi e gloriosi titoli alla riconoscenza della 
nazione. » 




I 

i 



gjletako de c astili ,1 a. 

vita del TeccLio martire dalla libertà, soguiticimo a ricor< 
dare gli altri che in questi tempi gli furono Gompa,gi 
nel langa martino. 

Il suo amico Gaetano De Castillia ebbe da natura dol- 
cissima indote. Studiò le leggi e £u laureato con plauso a 
Pavia nel 1814; quindi entrò nella carriera del notariato 
e attendeva agli affari nello studio del padre , quando 
cadde nelle mani degli sgherri austriaci, e fa oondai» 
nato prima a morte, poi a 20 anni di carcere duro. Egl 
si mantenne soave nelle parole e negli atti anche in mezz9 
ai tormenti. Aveva cuore tenerissimo; e quando parlava 
ai prigionieri del suo vecchio padre e del dolore che Is 
sua disgrazia gli porterebbe, avca tale accento di malin 
conia e di affetto, che commoveva i compagni fino alle la 
crime. Pu sempre pili fortunato degli altri, perchè le Bue 
illusioni non l'abbandonarono mai. Dapprim.a sperò nellM 
mito sentenza, poi, anche sotto le orride volte dello Spil- 
bergo, credè sempre che brevi sarebbero ì giorni della p 
H tempo fu lungo. Era stato arrestato ai 2 dicembre 1821 
e riacquistò la libertà solo ai 18 ottobre 1836. 

Usci dallo Spilbergo ai primi dicembre del 1835, a 
7 agosto dell'anno appresso fu con altri compagni r 
sopra una nave austriaca da guerra e deportato Ì 
rica. Su quella libera terra tutti ebbero accoglienza piena 
d'amore, e il Cafilillia trovò anche ospitalità in una ilp^ 
lastre famiglia ( Sedgwick ) , che con affetto gentile lo 
confortò dei .luoghi mali patiti. Alla notizia dell'arami— 
stia del 1838 ritornò in Europa coli' intendimento di ri' 
mettersi in patria, ma gli fu recisamente negato, e sold 
nel 184.0 l'ambasciata austrìaca di Parigi gli oSrìva 
passaporto col quale tornò a Milano nell'agosto del r 
desimo anno. In appresso egli visse, parte a Milano, parta 
a Firenze, ospite del marchese Gino Capjionì , dappertutto 
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amato per la rara bontà dell' animo suo, pei lunghi do- 
lori patiti, e per la fede che conservò juira e intera alla 
causa della libertà e dell'indipendenza italiana. Fu no- 
minato Senatore del Regno d'Italia il 21 maggio lHOI-5, 
è mori a Vimercate di Lombardia il 12 maggio 1870. 

Suo compagno di carcero allo Spilbergo fu Pietro Bor- 
sieri nato nel 1788 a Milano , nipote al celebre medico 
del medesimo nome. A 20 anni era dottore di leggi, e 
l'amore delle lettere presto lo legò di amicizia a Ugo 
Foscolo che ne lodava il j^^'ontissimo ingegno.'^ Sotto il 
Regno d'Italia fu segretario al Ministero della Giustizia, 
e dopo, al tribunale d' appello in Milano. Passò la gio- 
ventù in questi ufficii, negli studii e nell'esercizio delle 
virtù domestiche, che gli furono scuola delle virtù citta- 
dine. Per aver partecipato ai progetti e alle speranze 



1 Vedi Foscolo, Eptstolario, Voi. II, pag. 48. 

Dei suoi anni giovanili ct>si scrisse Silvio Pellico in un frammento 
di lettera: <t Quand'io di Francia venni a Milano, in età di anni 21 
trovai, tra i giovani d'ingegno, Pietro Borsieri. Avea fatto con onore 
i suoi studi air università di Pavia, ed uscitone venne impiegato nel 
Ministero della Giuistizia. Scrivea bene in prosa ed in poesia, ragio- 
nava con eloquenza, si nudriva dì molte letture, il suo intelletto gu- 
stava soprattutto le indagini, filosofiche eie scienze del bello. Kra 
tenuto in pregio da Monti, da Foscolo, da Manzoni, da ogni uomo 
che lo conoscesse, ed in lui amavano non solo il nobile ingegno, ma 
le sode qualità dell* animo. Non ti so dire quasi altro di Pietro Bor- 
gieri, se non che ci vedevamo ogni giorno come amici allegri, studiosi, 
sempre in buona armonia. Ei facea progetti di libri d'ogni genere, 
ordiva drammi storici, non s'affrettava a compiere nulla: onde non 
diede pressoché niente alle stampe. Pubblicò soltanto opuscoli d'occa- 
sione, brevi poesie, cose poco notevoli ; collaborò nel Conciliatore. »■ 
EjpistolaìHo di Silvio Pellico raccolto e pubblicato da Guglielmo 
Stefani, Firenze, 185G, pag. 466, 467. — Vedi anche più lettere dello 
stesso Borsieri a Lodovico De Breme, a Giuseppe Nicolini e a Cam- 
millo Ugoni, hqW Archivio Storico italiano jlS16, n. 91, pag. 107-114. 




■dei Carbonari fu arrestato ai 3 il' apiile lt!2'2 , ed ebbe 
' condaim& di morta, commatata poi in 20 anni di carcera 
duro. Suo delitto era 1' Msero intervònuto a nn coav»^ 
gno in cai eoi Peochìo e con altri cospiratori fu parl&to t 
degli uomini da adoprarsi nei pubblici uffici dannate la^ 
rivoluzione- Il Boreieri interrogato su questo e su quello,;! 
[disse la saa opinione. Egli, quando fu condanoato, era', 
] giovane ; coltivava felicemente le lettere ; lo stimav: 
il Romagnosi e il Monti; era amico del Pellico, del 
Porro, di Lodovico Do Breme; avea dato mano al Con-: 
ciliatoi'e , e si era studiato con gli altri amici di &re ' 
delle lettere ano atramente di libertà. Alla Soe del' 
fe^ibraio del 1824, quando dopo un penosissimo viaggio 
fra sgherri e catene vide da lungi la ròcca a coi ar&no 
condotti, esclamò : u Ecco dove langnùjce da due anni 
il mio povero Pellico ! ecco dova noi andiamo ad i 
sere -seppelliti vivi, senza ctie le nostre famiglie e i 
nostri amici sentano più parlare di noi! " L' aspetto 
tetro della prigione, lo inutili crudeltà, e la memoria 
padre, della sua povera madre, e delle caro sorelle cbé 
disperava di rivedere, gli empirono il cuore di desola- 
zione , ma non gli tolsero mai la serenitfi e la dignitl^ 
dell' uomo che aoffre per una nobile causa. ^ Pure noi 



1 Silvi< 



infelice fa da me aniMirR 
in quarto d'ora prima die mi si 
Il putdvamo; le comuaicazioni in qV^^ 
I Cia quelli che eUanu nelU m 
alla raefisa uel medaeimo gruppo, lo vedami 
Piorioa ogoi domenica alla mesaa, senza ch'HgU potesse vedermi .ev- 
Beodovi Uas grata Tra i due gruppi a cui apparteaevamo. Egli tre- 
vavati eoo CoatilUa (suo compaguo di stania), e eoa Confai onlati , 



S5 setlemhre; ■ SI; il «ostro 
duto la matlina del 1° agoslo, 
nUDziasae la grazia. Parlare! [ 
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primi tempi trovò conforto anche in quella tomba dei 
vivi. Finché ai prigionieri furon permessi i libri e lo 
studio, egli fece versi ispirati dagli affetti di famiglia e 
di patria , e con facilità ed eleganza espose le dottrino 
del -iVico. I giorni più crudeli furono quando, privati di 
ogni libro che non fosse ascetico , furono costretti a far 
calze , e sentirono tormenti più duri , e videro allonta- 
narsi la speranza già nutrita che si abbreviassero gli 
anni di pena. Alla fine sciolto nel 1836 dall' orrido car- 
cere fu con altri compagni trasportato da una nave au- 
striaca in America. Dagli Stati Uniti tornò poscia in 
Europa e prese stanza a Parigi. Potè tornare in patria 
e riabbracciare la dolce famiglia nell' anno 1840. Nel 1849 
al ritorno dei faribondi Austriaci si riparò per qualche 
tempo a Torino , d' onde , a cose quiete , fece ritorno a 
Milano. Nel 1852 sentendosi affranto andò a cercare ri- 

4 

storo dall' aria salubre sulle rive del Lago Maggiore ; ma 
invece della salute trovò a Belgirate la morte ai 5 ago- 
sto del medesimo anno. Un' epigrafe dettata da Achille 



Andryane, Pallavicino e Tonelli. Tutti erano sani; Pierino ha anzi 
avuto la fortuna di non far mai colà alcuna grave malattia, ad ont:» 
che il Buo stomaco non sia robusto. Egli si mantiene in salute, grazia 
alla savia rassegnazione con cui sopporta il suo stato. Questa gli si 
legge in viso: i suoi sguardi spirano quella serena tranquillità che è un 
sì gran hene nelle sventure, e oltre la quale nulla di meglio si pu<'» 
desiderare quando si è costretto a tutte le privazioni della captività. 
Allorché, dopo averlo veduto in chiesa, fui chiamato per udire V an- 
nunzio della mia liberazione, il piacere che ne provai venne misto 
<U molto dolore, al pensare che ivi lasciava quesV ottimo amico. Vo- 
glia il cielo che non sia lontana la grazia anche per lui! Questo mo- 
mento è da me sospirato, cara Donna Cecchina^ quanto possa esserlo 
'da lei e da tutta la loro famiglia... Costanza e fiducia nella bontà di 
Dio! Egli che ha permesso tante alllizioni, saprà ristorarcene. » Epi- 
stolario di Silvio Pellico, pag. 61-62. 
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S1EI.CHI0RRF. OlOIA. 

Mauri ricorda eoli V ingegno lucido e perspicace, ranim 
forte e schietta, V amore dì patria , e i langlii e atro* 
dolori patiti da Pietro Borsierì nello Spilbergo. 

Né qneste furono le sole vittima dal furore atiBtriaofl 
In questi tempi molti furono gli imprigionati a Milani 
e molti quelli chs dalle carceri andarono a popolare { 
ergastoli. La persecuzione colse quasi tutti quelli che pii 
onoravano la patria coU' ingegno , colla dottrina e coli 
virtù. Fra gì' imprigionati per sospetto di Cacbonarisni 
O di altro, bì vedono anche Melchiorre Gioia, e Giova) 
Domenico Bomagnoai ; i due più illustri filosofi polìtic 
della, prima metà del secolo deeimonono. 

Melchiorre Gioia (1767-1829) nato a Piacenza, istrojt 
nel Collegio Alberoni, a poi visauto la più parte del e 
tempo a, Milano, fu per tutta la vita atrenuisaimo difeij 
sore dei diritti della libertà, e dalla ragione contro 1 
ferocia dei despoti stranieri e domestici , contro l' ignoi 
ranza e la servilità dei legislatori repubblicani e dei tri 
buni plebei , contro le perfidie degli ariatocrati , oontp 
le tristizie dei preti, contro ogni fazione. Armato di pront 
e fecondissimo ingegno, di poderosa dialettica, di unì; 
versale dottrina, di libera critica, di strali satirici, 
anche di ardente ira che qualche volta lo portò oltre 
confini del vero, in una lunga serie di articoli, di opq 
scoli e di grandi e graviaaime opere di polìtica, di diritti 
di economia pubblica, di statistica, di educazione o i 
filosofia morale e civile, ardentemente agitò tutte le ijna 
ationi sorto collo nuovo idee di libertà dopo la venuta d( 
Francesi in Italia, sulle forme dei governi, auUa division 
dei poteri, sui modi e costumi dei governanti e dei j 
vernati, e su tutto ciò che rìferivaai alla vita , alla i 
carezza , alla forza , alla prosperiti, , e alla dignità, i 
zionalo: e senza curare i propri interessi, senza guardai 
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ad amici o nemici^ coli' animo rivolto solamente allo ra- 
gioni della scienza e dell'utile pubblico, disse a tutti 
liberamente ciò che sembravagli vero, e pati persecuzione 
dai reggitori stranieri e italiani, dalle Repubbliche e dai 
Governi assoluti. ^ 

Per aver sostenuto che la Repubblica una e indivisi- 
bile era il governo meglio adattato alla ielicità dell' I- 
talia^ fu premiato a Milano, e imprigionato a Piacenza 
per 1' odio del vescovo ipocrita e di i^uol duca imùrcille 
che chiedeva perdono a Dìo del tcmjio che dava atj/l 
affari di Staio. ^ Poi rimesso in libertà dal general Ikio- 
naparte ebbe a Milano l'ufficio di Redattore nell'assem- 
blea dei Giuniori, e quello di Istoriografo della Repubblica 
Cisalpina, sotto la quale pati la prigione in due procossi 
di stampa;^ e per serbare intera la sua libertà di serit- 



' Dei casi occorsigli nelle lotte politii'hc, e dogli ufiici e interessi 
«acrìfìcati alla sua libertà parlò egli stoppo meliti Ri/lcssiohl rclatlce 
alla scienza del povero diavolo, in Oliere ìninorì, voi. II, pag. 114-115, 
nei DocMnenti comprovanti la cittadiiianza italiana ecc.^ zV/vol. ITI, 
pag. 287 e seguenti. Vedi anche Borlan , Lettere iiiedìtc di illustri 
Italiani, Milano, 1865, pag. 12-17 che cita più documenti inediti re- 
lativi a questo argomento. Delle grandi opere del Gioia scrisse da par 
BQO il Romagnosi nell'elogio di esso (Milano 18*^1>), e nella vita po'^ta 
nella Biografia degli italiani illustri pubblicata per cura di Emilio 
Tipaldo a Venezia, voi. I, pag. 1G5 e seguenti. 

• Dissertazione sul problema, quale dei governi Uberi mrglio con- 
tenga alla felicità dell* Italia, coir epigrafe Oninia ad union, Mi- 
lano, 1797; ristampata nelle Oliere minori, Lugano 1833, voi. IV, 
pag. 97-311. 

» Dissertazione cit. pag. 221; e Cenni politici degli Stati di Parma 
€ Piacenza^ in Opere minori, voi. I, pag. 204 e 205. 

* Fu processato e imprigionato per Io scritto intitolato Quadro 
politico di Milano, Milano 1707, e in Opere minori \o\. Ili, pag. 81-255'. 
opera detta sediziosa perchè censurava il Governo e le leggi dettato 
più dallo spirito di parte che dall' amore del pubblico bene, e ricordava 



3tELCU10BBB (MOIA. 

I iore nel 1798 rinanzi<l all'atinuo guadagno di 16,000 li 
1 ilaiiane provenienti dal Censore, giornale fUosofico cHa 
* iico: e nel 1799 pati la pecsecazione degli Austro-Hossi' 
dei quali poscia si vendicò raccontando in vario fora 

lo strazio e !o scempio di quella feroce invasione.' 

Sotto la Bepnbblica ItaliaaEk perde l'ufficio di Istorio 
grafo per avere difeso potentemoate il divorzio , 
prima che Napoleone lo ponesse per legge ntA CodicaL:' 
Sotto il B,egno Italico fu dal Governo grandemeiitq 
lodato con decreti e cuu Ii^lim'i: ]ior le dotte opere co 
cui illustrava e difendeva la patria , ed ebbe gonerOE 
incoraggi amenti ai suoi studii dal Principe Eugenio ùk 
lo pose anche a capo dell' nlScio statistico : e al taia^ 
stesso ebbe travaglio dal Ministro d>ìll' Interno Arbod 
De Breme che lo tolse d' ufficio per le rimostranza oli 
a lui fece in iscritto contro un Preddy sjnone auslriae 



<be meatre grìdaroBÌ libertà era incarcei'ato chiunque IHieramelU 
parlai^ae e scmesse ecc., ecc. Allro processo eliba per arer pnpofll 
nella cDacrittoae i cambi che poco dopo furono ammessi ita Niqil 
leone in Francia e in Italia. Vedi Breve rispoila al rnìnulta dft 
gur.iva, in Opere minore, voi. I, pa;. 131 e seguenti ; e Dmimmh 
della cUtadinamOf ivi, voi. Ili, pag. 2S7. 

' Vedi I Francsai. i Tedricki. i Rutst in Lombardia, Miluno, IM 
« in Opere minori, toI. IV, pag. 1-K; Problema politko e eicìlg > 
«la docula ai democratici perseguitati aatto VinUrregno tedsvi 
Mn'indenninaeione. hi, ■'oì. l, pag. 40-111; e La Gialla . e*ii 
interregno della Cisalpina, tragedia, i/i, voi. V, pag. 137 e segm^ 

* Teoria eiìilU e penale del dicorsio , o sia rteeetsità, cauta 
ìli/ora maniera di organizzarlo, Milano, 1803, e nelle Opere mòto) 
voi, IX, Lugano. lg:M, Vedi ani^he Bocwmnli della eittailnanta &i 
iùirtii, psg. 304 IIBeHan, loc.eil., pag, 15-17, piihblìrò VApnltgiaìn 
dita cbe di questo libro fecel' autore moEtrando che griaconTenìen 
del matrimonio in'di^solubile sono maggiori di quei del dirorùo, 
respingsado valonlemente l'accusa dì avere offesa la religio 
sostener quosta tesi. 



MELCHIORRE GIOIA. 45 



e ladro. Nel 1809 fu per 2G mesi esiliato dal Regno a 
causa della Scienza del povero diavolo^ storia e satira 
torca in cui ministri e altri funzionari italici videro adom- 
brati sé stessi nei saltimbanchi che intenebrano e ini- 
broglian la gente, negli ignoranti presuntuosi che inse- 
gnano ciò che non sanno e offendono la scienza e la 
patria, nei falliti che non possono pagare il conto del 
sarto, e insegnano il segreto di pagare il debito pubblico. 
L'opera fu proibita, e quindi x^iù avidamente ricercata 
e letta dal pubblico. Invano 1' autore reclamò contro il 
bando, e con numero grande di documenti mostrò elio 
era cittadino del Regno , e protestò contro V ingiustizia 
che a lui si faceva , nel tempo stesso che i giornali di- 
chiaravano all'universo che T imperatore Napoleone era 
il più fermo appoggio della giustizia. ^ 

Dopo la caduta del Regno Italico , Melchiorre Gioia 
sulle prime visse tutto nello speculazioni scientifiche, 
attendendo al libro Del merito e della ricompensa, suo 
capolavoro, e ad altre delle sue grandi opere. 

Quando la Lombardia fu flagellata dalla fame e dal 
tifo, egli lodò nei suoi scritti i provvedimenti ammini- 
strativi presi dall'Austria in quella sciagura. Per queste 
lodi altri volle metterlo in contradizione col suo contegno 
degli anni precedenti e dei susseguenti, ma per chi one- 
stamente considera, esse invece che a biasimo tornano 
a onore dell' onest' uomo e del sapiente imparziale che 
plaude al bene , anche se fatto da un governo aborrito. 



' La scienza del povero diavolo, storia orientale tradotta dal- 
l' arabo con note del traduttore, Milano, 1809, e in Oj>ere 7ninori, 
▼ol. II, pag. 1-92; Riflessioni relative air opuscolo: la Scieì\3a del 
poterò diavolo^ ivi, pag. 114; Lettera intorno alla signora Bianca 
Milesi^ pag. 334; e Berlan, loc. cit.', pag. J4. 



UKLTUIOKRE GIOIA. 

Melchiorre Gioia non era né poteva essera anico dftU 
dominazione anstriac& di cui in altri tempi avevA eeatì 
e narrati gli oltraggi. E presto pensò a ostoggi&re i uam 
padroni, si nni agli scrittori del CoacUiafore , a atatt 
eoa q^iielli che si appa-recchiavano a far novità ; e al ^ 
dicembre 1820 fu arrestato e rinchlaao nelle carceri i 
Santa Margherita a Milano. 

Un devotissimo servitore dell' Austria, stipendiato pt 
celebrarla come grande beaefattrice di Lombardia , doE 
aver vitaperato il Gioia per la indipendenza serbata soti 
tutti i precedenti governi, cosi scrisse, 14 anni più tardi 
dell'arresto di lui: u In breve tempo la sua condotta j 
tale che il suo arresto diveutà necessario. Questa misuz 
d'apparente rigore fu vera pietà. Era questo il moment 
in cui le cospirazioni si allargavano su tutta l' ItaUa 
preparare gli avvenimenti del 1821 : egli ai era grave) 
mente compromesso, un passo di più l'avrebbe perdut 
per sempre. L'arrestarlo fu allora un salvarlo... I fasjo 
specialmente dell' estero faceano capo a lui, 
scoppiò la rivoluzione di Napoli è provalo che egli i 
occapava indefessamente a conoscere le segrete diiipoai 
KÌoni dell'autoritìt militare austriaca e à darne dandeat 
namente ragguaglio al nemico. Avrebbe dovuto andai 
sotto vn cnnsif/No di rfuerra: e la clementiBSÌma Anatri 
gli risparmiò il processo e la condanna, n '■ 

Questi miracoli della ctementissima Austria che sffit 
preso il vecchio Ulosofo a Binare le autorità militari ] 
tratta eoa ogni riguardo, sono buffonate scritte per ra 
legrare il lettore in q^ueati tempi fatti mortalmente Iw 



' Semplice «erifà opjjosM alle mtniogne dì Enrico Mi»le^.. 
*o Nbetlo l'Ilaliu sous la doiaiaatipa uutrichieDaa, Parigi, Il 
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gubri da crudeli condanne per colpe che al confronto 
dello spionaggio nel campo nemico erano cose da nulla. La 
verità è che il prigioniero, non ebbe alcuna condanna e 
fu gentilmente trattato e poi rimandato, perchè non riu- 
scirono a sapere ciò che avea fatto, e a trovare appiglio 
per condannarlo. 

n Gioia ricordò' in brevi parole l' arresto, le accuse, 
il processo', e i trattamenti del carcere, e poco dopo la 
sua liberazione pubblicò il suo racconto: e ninno, né go-* 
verno, né altri pensò a smentire in modo alcuno ciò che 
egli scrisse. 

Lo accusavano di carteggio politico con Roma , ma 
dalle sue carte non risultò che avesse relazione alcuna 
con- Roma e colle altre città dello Stato papale: e l'at- 
tuario Bolza esaminandole andava dicendo: per Dio non 
trovo niente! All'accusa ài pensieri liberali rispose che 
aveva sempre pensato liberamente, e continuerebbe cosi, 
perchè avea buone garanzie in un dispaccio dell'Arci- 
Cancelliere dell' Impero , il quale , a proposito di un suo 
libro mandato dalla Censura di Milano a quella di Vienna, 
dicevagli il 6 luglio 1819 : u Non tema niente .... anzi 
confidi nella filosofia e nello spirito liberale del Sovrano 
e de' suoi aulici dicasteri, n Consapevole dei risultati del 
processo e fatto sicuro dalla pura coscienza chiese di 
esser mandato al tribunale di Venezia di cui gli altri 
arrestati tremavano : ma il Governo cho mandava a 
Venezia anche quelli che i)oi furono dichiarati inno- 
centi, come G. D. E,omagnosi e Giovanni Arrivabonc , 
non assenti alle domande di lui, e con questo rifiato 
mostrò che il suo arresto era una semplice precauzione, 
in vista delle circostanze iurnuliuose d'Italia; e accer- 
tato dai medici che la sua salute soffriva, per diminuire 
i danni del carcero gli concesse di ricever visite, e di 
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accompagnato da due at 
di luglio 1821 



andare a spasso 
tuari, e finalmente ai < 
libertà. ' 

Dopo ciò non ebbe altri travagli ; e, per quanto glieli 
consenti la salute, attese tranq^uillamente i 
scientifici, n 2 gennaio del 1829 fu l'ultimo giorno della 
sua laboriosa e facondissima vita. Una breve iaorizìont 
posta l'anno 1862 fra i monumenti dei più iilustri Milet 
nesi nel Palazzo dì Brera ricorda lo Statista filosofo dht 
a Milano per tanti anni fn strenuo difensore della libertà 
della verità e della giustiz 

le cose non andarono ai piane pel Komagnosi al quale 
già spogliato della cattedra di giurisprudenza criminal^ 
e civile che splendidamente illustri sotto il Regno d'I- 
talia, fecero colpa di scritti che, al dire della Polizia^ 
non combinavano coì/a religione e colla sana polìtica : 
e tra le altre coso fu incriminato il suo libro della Co- 
stilu^iane di una monarchia rappresentativa ^ 8tampat< 
nel 1815 a Lugano colla data di Filadelfia, nel quale, 
chiamando i re sfingi coronale, lamenta ì popoli trattat 
a modo di greggi, e.gU Stati tenuti come patrimonio e 
poche famiglie; e condude annunziando che il tenipQ 
trionfante si avanza col vessillo spiegato della libertà, 
e ripete i! motto famoso : 

Eripuìl coelo fulmlrn 3Cfpti~<tMgur tyramih. 
La Delegazione di Polizia pel Circondario III di Mi- 
lano diceva di lui : u Quanto può ritenerci grande pei 
le sue cognizioni filosofico-legali , è altrettanto temibili 



' Lettera mtomo alfa signora Bianca Miìesì, Ginevra, 7 ma^ 
) 18S8, nella Opere minori, voi. V, pap, 308-318. Sulla CBrearaiion 
idi orche le Prigioni eli Silvio Pellico, cap. X. 



G. D. ROMAGNOSI. 49 



in Un governo monarchico pei principii eccessivamente 
liberali coi quali è solito dirigere le sue produzioni, come 
per le estese sue relazioni , e per la facilità con cui 
imagina e stende vasti e profondi pensieri di politica, 
nei quali sembra specialmente versato. ìi 

E la Direzione di Polizia lo descriveva u per uomo 
alieno da ogni briga, amante del ritiro e della quieto 
che gli riesce indispensabile, stante l' infelicissimo di lui 
stato attuale fisico; parco e prudente nel parlare, leale 
ed incorrotto nei suoi consigli, ma di principii assoluta- 
mente liberali , ed amante del Governo costituzionale ; 
uomo per altro di nessuno o di poco pericolo nei mo- 
menti di una cospirazione, e senza facilità e chiarezza 
di esprimersi ; cose tutte ( aggiunge V autore del Bap- 
jporto umilissimo) che in senso dell'umilissimo Senato 
non combinano punto colle risposte date in questa cau^a 
uè colle opere sue. 7i ^ 

Di più , dai costituti di Pietro Maroncelli , di Silvio 
Pellico e di Cammillo Laderchi si argomentava che il 
Romagnosi fosse stato richiesto più volte di entrare tra 
i Carbonari; e in conseguenza di ciò fu, come non de- 
nunziatore, arrestato a Milano agli 11 giugno 1S21, e 
poscia condotto davanti alla Commissione speciale, giu- 
dicante i Carbonari a Venezia , ove il Salvotti ordina 
che, come gli altri, fosse subito visitato dal medico nclU'. 
persona per vedere se, al bisogno, potesse tollerare le 
bastonate e le altre esacerbazieni della pena stabili o 

dal Codice. ^ 

k 

\ 1 Mazzetti, A Sua Sacra Maestà. Vtnilissimo Raj'jiorto (m??.) ('si 
; Senato Lombardo-Veneto del Sii]pren,,o Tribunale, di Giustizia, r.l- 

r articolo G. B, Romagnosi 
t ' L'ordine del Salvotti a Marcantonio Dosmo medico primario delle 

carceri criminali in Venezia dice cosi : « S' invita il signor direttore 

Vanxucci. — I martiri — II ^ 
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Egli negò sempre di avere avuto comunicazione alcuna 
coi Carbonari , e di conoscere qualsivoglia loro segreto, 
e respinse ogni imputazione di omessa denunzia in cose 
che mai non conobbe. 

« 

Dosmo a Toler visitare colla possibile sollecitudine i detenuti soggetti 
a quest* I. R. Commissione: Silvio Pellico ÉcUe carceri politiche a 
S. Marco; Giuseppe Liard nelle carceri criminali; Pietro Maroncelli; 
Angelo Canova; Giacomo Alfredo Rezia; conte Giovanni Arriva- 
bene ; il prof. Gian Domenico Romagnosi ; il prof. Adeodato Ressi , 
custoditi neir isola di S. Michele, e riferire l'esatta descrizione della 
loro costituzione fisica, delle loro forze, ed i loro eventuali difetti, ag- 
giungendo il proprio parere sulla loro attitudine air esacerbazione 
stabilita al N. 17 del Codice dei delitti. Il 3 agosto 1821, Salvotti. » 
La risposta del medico fu che tutti erano sani e atti air esacerbazione, 
tranne il Romagnosi e il Ressi. 

In una relazione ( 20 febbraio 1823 ) di Giuseppe Macchi medico 
delle carceri di Milano si legge; « Il detenuto Andrea Tonelli è ro- 
busto e ben complesso di corpo, e non ha difetti personali, ma è 
soggetto non di rado ad emorroidi. Quest' incomodo di salute lo 
rende incapace bensì di sostenere le percosse , non però gli altri 
inasprimenti portati dalla legge. » Altrove il chirurgo fiscale Gaetano 
Ravizza riferisce : « Ho visitato il detenuto Caporali Pietro : questi nji 
accusò di essere affetto già da molto tempo da stringuria abituale. 
Sottomesso il suddetto alle mie più scrupolose osservazioni, mi risultò 
esser vero T esposto. Una malattia di tal genere esclude la possibilità 
di poterlo sottoporre agli inasprimenti portati dal codice penale, 
come quello delle battiture. Ciò è quanto mi faccio un dovere di dire 
alla I. R. Commissione speciale di Prima Istanza. Milano il 29 aprile 
1823. » 

Riguardo agli arrestati nel processo Bresciano il dottor Macchi ai 
25 agosto 1823 attesta che quattordici, tra cui Zamboni, Mompiani, 
Ducco, Martinengo, Cigola, Dossi, Peroni non sono capaci di sostenere 
gli inasprimenti portati dal Codice penale; altri sette si. Longhena è 
senza difetti, e fornito di buona costituzione fisica, per il che sarebbe 
capace di sostenere gì' inasprimenti portati dalla legge (8 febbraio 1824). 

Anche i Carbonari del Polesine avevano patito queste sevizie nel 
Processo del 1820 a Venezia. Vedi Cantù, Il Conciliatore, ueW Ar- 
chivio storico italiano, 1877, N. 97, pag. 77-78. 
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Rispetto alla sua Costituzione disse che veniva da studi 
già fatti ai tempi del Regno d' Italia ; e che l'opera sua 
non era che in via opinativa dottrinale filosofica, e non 
s' imponeva a , nessuno ; e aggiunse altro essere acco- 
gliere una dottrina, altro farsi cospiratore e annuente, e 
mancare al dovere che impongono le leggi. ^ 

w La Commissione Speciale di Prima Istanza per vofa 
maiora contro un voto, che voleva dichiarare V innocenza 
del Romagnosi, opinò doversi sospendere il processo per 
mancanza di prove legali rispetto al delitto di alto tra- 
dimento colla di lui condanna nelle spese. In Appello 
^rano pari i voti, ed il Vice-presidente decise col Rela- 
tore d'Appello, doversi riconoscere l'innocenza dell'im- 
putato , assolto il medesimo dall' imputatogli delitto. ?! 
Ma il Senato opinò che u bastava il silenzio del Roma- 
gnosi , dopo aver conosciuto il progetto d' estendere la 
«arbonica ciurma ad esempio di Napoli , onde dir si 
debba, stante l' incolpazione del Pellico, che egli, nemico 
del sistema monarchico come i suoi scritti il palesano j 
omise di frapporre ostacoli all' alto tradimento che si 
macchinava. Sussistevano quindi non solo, ma si raffor- 
zavano gì' indizi a carico dell' arrestato Romagnosi, gran 
-fautore della Venerabile Massoneria, scrittore di massime 
antimonarchiche e sediziose , e uomo notissima pei cosi 
detti liberali principii. Quindi il Senato non potè conve- 
nire coli' Appello, ma dichiarò doversi contro Romagnosi 
sospendere il processo per mancanza di prove legali per 
la correità nel titolo d' alto tradimento , condannato lo 



^ La difesa che il Romagnosi fece di sé stesso ai 27 luglio davanti 
ai giudici, mostrando con molta acutezza e dottrina che lo avevano 
arrestato a torto, fu pubblicata a pag. 491-498 del volume degli Sc-niti 
inediti stampati a Bergamo nel 1862. 
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stesso nelle spese, n ^ Ma quantunque il Senato non vo~ 
lesse dichiararlo innocentej tale è dichiarato in più atti 
officiali. ^ 

Ai 10 dicembre 1821 fa lasciato libei:o dopo sei mesi 
di carcere; poi ai 29 settembre del 1822, quantunque 
dichiarato innocente , gli tolsero il permessp di insegnare 
come maestro privato ninna scienza legale, ^ e gli mos- 
sero intorno il quotidiano tormento della Polizia che non 
gli dette mai pace fino al giorno ottavo di giugno 1835 
in cui mori povero e desolato. * 

1 Vedi Mazzetti, Umilissimo Rapporto j, loc. cit. 

2 Innocente, tra gli altri, lo chiama il Presidente Cardani nel di- 
spaccio mandato^ da Venezia il 10 dicembre 1821 al direttore generale 
di Polizia a Milano : « Con suprema decisione comunicata oggidì i 
detenuti Gian Domenico Romagnosi e conte Giovanni Arrivabene 
vennero assolti dal delitto di correità ali* alto tradimento, di cui erano- 
imputati, e dichiarati innocenti; e perciò furono messi in libertà. » 
Vedi anche altri documenti pubblicati da C. Cantù nell* Archivio Sto- 
rico Lombardo, 1875, pag. 189. 

8 La notificazione di ciò è stampata testualmente a pagina 49^ 
degli Scritti inediti del Romagnosi sopraccitati. 

* Era nato a Salso Maggiore nel Piacentino agli 11 dicembre 1761. 
A malgrado della persecuzione egli si mantenne sempre indipendente, 
sempre devotissimo alla fede italiana. Primo 'di tutti per l'altezza 
deir intelletto , non fu secondo a nessuno per la santità dell'animo,, 
per r amore alla patria. Alle sue miserie sovvenne Luigi Azimouti 
commerciante milanese, il quale si prestava alla nobile opera con ge- 
nerosità si delicata, che il beneficato non seppe mai di essergli debi> 
tore del benefizio. 

Ora le ossa di G. D. Romagnosi riposano accanto a quelle del suo 
generoso amico in una cappella del Camposanto di Carate, ameno 
luogo della Brianza, dove un busto marmoreo conserva l'imaginp, e 
un'epigrafe ricorda l'ingegno, 'e la dottrina dell'illustre filosofo, e la 
fede che egli serbò fino all' ultimo. Come restitutore della scienza 
civile fu, nel 1844, onorato di statua togata nell'atrio dell'Ambro- 
siana: e ora anche una via di Milano va adorna del suo nome reve-- 
rito e glorioso. 



Per non aver denunziato ì carbonari fu coudaiiuato al 
«arcere duro il conte Adeodato Beasi di Cervia , nella 
Bassa Koraagna, già deputato ai Comizi di Lione, elet- 
tore del Collegio dei dotti di Bologna, membro de! Con- 
siglio legislativo del Regno d' Italia, autore di un elogio 
di Pietro Verri, scrittore di materie economiche nel Con- 
ciliatore, professore di diritto commerciale nella facoltà 
legale politica all'Università di Pavia, dove pubblicò 
un'opera BnlVSconomia della specie umana e fu gran- 
demente stimato e amato dai colleghi e dai giovani. 

icora le libere e calde parole con cui si 
i discepoli sul finir delle scuole l' anno 
18iy. ' Noi Rapporto umilissimo è detto che dopo ciò gli 



' la qoetto proposito cobi scrive il Cusani {Storia di Milano, va- 
lume Vn , Milftno 1873, pag. 364) : Re^iì aon)cio di lalire per f ul- 
tima volta la cattedra prese eotnmiato dalla iiia scolaresca con una 
allaciixione si calda d'amor patrio che non poteva ignorare gli 
tosterebbe la libertà e forse la vita. E poecia ne cita il seguente 
brano a prosare le tenaei Bonr>in3Ìo>\Ì politiche e V ardimento di 
gueW indomito romagnolo. 

■ Colma è la misura dei mali per la misera Italia, e va truce ^nio 
\e tiene alle labbra l' amara taiza d' infinite sieuture. Penetrai nel 
vasto tempio della politica, e Titli penilervi muli i aimulaci'i (lei re ; 
e nel tripudio delle meose e dei balli vidi mate le Eorti delle aaiioni 
e degl'infranti imperii Tu pure, o cara immagine (Iella patria, fosti 
sempre al mio fianco, e tu ornasti il peneiero di robuste penne, e mi 
■□Gammaati il cuore. Bella, come natura (i fece, io ti mostrai ai po- 
poli fratelli, affinchè allo Rplendore dalle tua virtù, ed all'incanto di 
tae 'iònne leggiadre, vieppiù ti amassero con riconoscente amista. Ma 
troppo avidi di tue bellezze, mentre Etendevi ad essi le candide braccia 
a ricevere il monile d'amore, le ritirasti al sano livide, e disooorate 
'da barbare catene. Prostrata al suolo, il Franco, l' Unuo, il Sarmata 
ti laceraro la porpora e ti rapirò le gemi 
tua venusti. Né io tanto oltraggio la^ciamn di m 
pBciflcatore dei popoli, e contro le leggi della n 
^j^eanenrdìal Talefu il tenore del mio insegnamento. 
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Marj'icrlli. COS. Silvio PelHco e eo::i ahri per In diffìisioiie 
del carbonarisiBo neii* intesto di fiberaie T Italia dal 
gio^ sr?amerD. Arrestato dojpo qaaielie tempo, uè la 
Polizia. K il tribanale poterono ikaTar malia da lui. e 



1 ihnuiiiiiiini, e che 

ftllKÌ i caknlì delle 

dtUa Tìia. e nel 

Fadonlo colio 

il OÒBtO TO- 

., e Vjfpeadb le oonHie 

la conawìbukme 

il nk> ipìrito a Pot« feddi discepoli, vi 

S ra, éskèsima aoa dd mio cuofe*. 

MlesMdoItnBe ed^ 
il padre e F aadoo eoa «m ÌMnaa di gialitii- 
dbM ^ Smamma » Um kfaw> pia l«^o a» riftnMe il Caalà (Àr^ùoùy 
Sàorieo Smlimmù. 197S, R 94, pi«. 90«) «m pia annuiti Tenute 
dalle copte dhcfse degti ilr liiiaiti dàscepcdi, alea» dei quali obbe- 
dcado ai precetti del cenerate maestro^ sosaera^ ia appicoBo, a com- 
hattoK per la fibertà fra i eoUervali al di li dd TSciaou 

* Io ne ko va i ampi ne ia gahaao plastica doaitiii dal profes- 
soofr Silfestro Gbefaidi. 
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quindi fu rilasciato senza altra pena che l'espulsione dal 
Regno Lombardo Veneto. Ma quando dal processo di Ve- 
nezia apparvero le sue trame coi Carbonari Lombardi , 
l'Austria lo richiese al Papa a benefizio, e comodo di 
quella causa; e restituito , disse o confermò più cose 
contro il Ressi, Romagnosi, Maroncelli, Porro, Pellico e 
altri, e rivelò i nomi di molti Carbonari delle Romagne. ^ 
Del suo amico Ressi attestò i principii liberali, l'odio al 
dispotismo, le aspirazioni a un governo costituzionale. 
Disse che egli conosceva i disegni carbonici , e che su 
lui contavasi molto per diffondere il carbonarismo a Pa- 
via dove era in grande stima tra i giovani. Il Ressi ar- 
restato sostenne di aver sempre respinto le proposte che 
gli aveva fatte il Laderchi, e anche posto a confronto 
con lui negò costantemente di averne approvati i dise- 
gni carbonici. Richiesto perchè non avesse denunziato il 
Laderchi e gli altri carbonari a lui noti, come gliene 
faceva obbligo 1' editto imperiale , rispose che a lui pa- 
reva odiosissimo denunziare gli amici. — Confesso, egli 
disse, che io sapeva che vi era questo obbligo, ma io ho 
già in questo proposito spontaneamente dichiarato che se 
di ciò mi si vuol fare un delitto, io non potrò che con 
rassegnarmi sopportare la pena di cui mi si giudicherà 
merifevole. Io voglio però lusingarmi che il modo eh' io- 
tenni col Laderchi fu tale che valga a sottrarmi anche 
dall' imputazione di non averlo denunziato , imperocché 
io non mi limitai a rifiutare il mio assenso , ma lo ho 
eziandio consigliato a deporre il pensiero di cose cotanta 
pericolose. — * 



' Mazzetti, Rapporto cit., ali* articolo Cammillo Laderchi. 
« Mazzetti, Umilissimo rapporto ali* articolo iJe*5i. Su ciò cosi dice 
il Foresti nei suoi Ricordi: « Fu vittima di un tradimento e della 
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La Prima Istimsa lo condannò al carcere doro a vita ; 
la Seconda a voli nnanimi sentenziò doversi sospendere 
il processo per mancanza di prove legali. Ma il Senato 
che aveva per massima che il denunziare gli amici non 
è fare oàiosamente la spia, ma adempiere al propino 
dovere verso il Sovrano e la patria, il 6 dicembre 1821 
confermò la prima sentenza. 

Il povero Ressi era a Venezia nelle carceri di S. Mi- 
chele di Murano ove ammalò e mori prima che gli par- 
tecipassero la sentenza del carcere duro a vita ridotto a 
cinque anni. Alla sua moglie Anna Moscati (nipote del 
celebre medico Pietro Moscati, già ministro della pub-* 
blica istruiione del Begno d' Italia) fu negato di andare 
ad assisterlo. Fini dolorosamente fra gli sbirri, che colle 
loro maniere gli facevano ribres^zo, e .fra il rumore delle 



franca nobiltà del suo animo. Il giovaiift Ladercld^ Carbonaro suo 
discepolo ed amico gli veniva un giorno dicendo, còme nelle Roma- 
gne s* incombcisse di proposito ed in segréto ai preparativi d'una 
rivoluzione, e quanto estesa e possente fosse la Società dei Carbonari. 
Laderchi poscia arrestato dal Governo pontificio, deponeva come il 
professore Ressi era consapevole della congiura. Il governo papaia ne 
informava quello dell'Austria^ e éò seguiva Tarrest^i disi professore. 
Ne' suoi costituti egli diceva non essere stato mai partecipe di veruna 
combriccola cospiratoria. — Ma voi sapevate però che esisteva quella 
combriccola nell'Italia? diceva il presidente. Laderchi ve la manifestò. 
— È vero, rispondeva il professore ; nfli parlò vaganiAnte, ed io la tU 
guardai come una mitìanteria di una mente gioyanile — Ma qualunque 
ella fosse voi come suddito ed impiegato dovevate wne subito la de- 
nunzia al Governo. — Comel ripigliava il professore ;'awi forse una legge 
cotanto immorale e barbara ed assurda che mi obblighi di tradire il 
segreto confidatomi in conversaziope da un giovane mio discepolo ed 
amico? — Si, vi è questa legge, diceva il presidente. — Ebbene, io 
non avrei mai osservata questa legge. — E cosi il povero professore 
era condannato a 5 anni di Cnri; ma mSriva pochi giapù prima che 
giungesse da Vienna questa mostruosa, iniquissima sentenza. » 
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urla plebee di un prete che per constarlo gli intronava 
orrendamente il cervello. Un'epigrafe incisa nel marmo 
a ricordo e onore di Ini fa posta silenziosamente nella 
Camera dell'Archivio municipale di Cervia, p vi stette 
inviolata, perchè rimase ignota al Governo papale. ^ 

Colla stessa sentenza furono condannati a cinque e a 
tre anni di ferri nel castello di Lubiana l'attore Gio- 
vanni Angelo Canova di Torino e Giacomo Alfredo Re- 
zia, già prode ufficiale del Regno d'Italia.^ 

1 ADEODATO RESSI DI CERVIA 

PATRIZIO MILANESE 
PER GRANDEZZA d' ANIMO E D* INGEGNO 

SOMMAMENTE ILLUSTRE * 

MEMBRO DEL CONSIGLIO LEGISLATIVO DEL REGNO ITALICO 
DEPUTATO NEI COMIZI DI LIONE DI FRANCIA 
ELETTORE MkL COLLEGIO DEI DOTTI 1^ BOLOGNA 
; RBLL* IMPERIALE ACCi^DEMIA DI PAVIA RETTORE MAGNIFICO 

PROFESSORE IMilCINE DI ECQKOMIA PUBBLICA E DI DIRITTO COMMERCIALE 
MORÌ iplLLA STBNTtTRA IN SAN MICHELE DI VENEZIA 
PER TROPPO ALTO DESIO D* AMOR PATRIO 

LÌ 18 GENNAIO 1822. 4 

O SPIRITO BEATO CHE OR GODI LA PRESENZA 1>I DIO 

I 

E FOSTI IN TERRA IL CONFOmO E L* AMORE DEI BUOKI 

RAMMENTA IL DUOLO CQ^ TU LASCIASTI QUAGGA ^ 

E SIATI «ARA QUESTA MEMORIA DI 0Ì8EQUI0 E Dì' PfA|ITO 

CHE 81 MUOVE DAL CUORE 
DI CLAUDIO CONTE RESSI NIPOTE. 

^ Vedi il testo di questa sentenza che stampiamo in, bota al ^ 
<lkpo XXXVIIL'' * ^ 

Giacomo Alfrfìéo Rana, nato nel 1786 a Q^Uagio da quel Giacomo 
che fu valente* aSatomico ali* Università di Pavia, militò nelle armi 
italiane a Napoli, nel Tirolo, in Ru8si%, dapprima luogotenente, poi 
capitano d' artiglierìa^ e da ultimo comandante nella Guardia Reale. 

Alla caduta del Regno Italico (Mese la sua dimissione, e si ritirò 
nel paese nativo col padre e col fratello Francesco, già professore di 
artiglieria, e comandante anch*egli della medésima arme sotto il 
Regno d'ItaMa. • *• 

Quan,do Pietro Maroncelii andò sul lago di Como in compagnia ilei . 
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Dalla sentenza che mandò allo Spilbergo il CQnfalo- 
nieri, TAndryane, il Pallavicino, il Castillia, il Borsieri, 
il Tonelli e 1' Arese ebbero condanna di morte i contu- 
maci Pecchie, Arrivabene, Filippo Ugoni, Arconati, De 
Meester, Bossi, Mantovani, Pisani-Dossi e Vismara. ^ 

piemontese Bonelli col .disegno di piantarvi una Vendita, e fu a 
Bellagio nella casa dei Rezia, richiedendoli di entrare nella Società, 
Alfredo rispose: i fratelli Rezia sono sempre pronU^ per la buona 
Causa : ma dai costituti risulta che non iblle lasciarsi aggregare alla 
Carboneria, quantunque altri gli afifermasse che tutti gì* Italiani ne 
facevano parte (Mazzetti, Umilissimo rapporto cit;, agli articoli Gia- 
como Alfredo e Francesco Rezia), 

Agli 8 di maggio 1821 furono arrestati ambedue; Alfredo a Bella- 
gio, e Francesco a.Porlezza, e separatamente condotti a Milano e 
quindi a Venezia, dove Francesco, perchè non eravi materia a pro- 
cesso criminale, in breve fu rilasciato con ordine di non discostarsi 
dal proprio distretto, e di non fiatare suljie cose accadutegli ; ' e Al- 
fredo, quantunque la Polizia di Como attestasse della sua condotta 
savia e lodevole sotto i rispetti morali e politici, dòpo lunga prigio- 
nia e due sentenze dichiaranti la sospensione del processo per man- 
canza di prove legali, fu condannato al carcere duro a vita, come 
reo di aver conosciuto e non denunziato un Carbonaro; ma poi quella 
pena fu ridotta a tre anni di carcere duro a Lubiana, d^onde usci 
innanzi tempo, perchè il padre suo^ più che ottuagenario, recatosi a 
Vienna, gli' ottenne la graiia. 

In appresso, egli prese parte alla rivoluziono del 1848, ed ebbe il 
comando della piazza di Conio: morì ai 15 gennaio 1856, colpito nel 
cuore da dolori domestici. 

' Ecco la sentenza sugli atti dell'inquisizione criminale costrutti 
dalla Commissione speciale di Milano pel deUtto d'alto tradimento: 

Contro i detenuti 

1. Federico Confalonieri , di Milano; 

2. Alessandro Filippo Andryane, di Parigi. 

Contro i contumaci 
3 Giuseppe Pecchio, di Milano ; 

4. Giuseppe Yismara, di Novara, domiciliato a Milano; 

5. Giacomo Filippo de Meester Haydel, di Milano; 
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6. Costantino Mantovani, di Pavia; 

7. Benigno marchese Bossi, di Milano ; 

8. Giuseppe marchese Arconati Visconti, di Milano ; 

9. Carlo cavaliere Pisani-Dossi, di Pavia; 

10. Filippo nobile Ugoni, di Brescia; 

11. Giovanni conte Arrivabene, di Mantova: 

E contro i detenuti 

12. Pietro Borsieri di Kanilfeld, di Milano; 

13. Giorgio marchese Pallavicino, di Milano; 

14. Gaetano Castillia, di Milano; 

15. Andrea Tonelli, di Coccaglio; 

16. Francesco barone Arese, di Milano ; , 

17. Carlo Castillia, di Milano; 

18. Sigismondo barone Trecchi, di Milano; 
19.* Alberico De Felber, di Milano; , 

20. Alessandro marchese. Visconti di Aragona, di Milano; 

21. Giuseppe Rizzardi, di Milano; 

22. Gio. Battista ComoUi, domiciliato in Milano; 

23. Giuseppe Martinelli, di Cologne, provincia Bresciana ; 

24. Paolo Mazzotti, di Coccaglio; 

25. Luigi Moretti, di Mantova, tutti imputati del delitto di alta 
tradimento ; 

« Vista la consultiva Sentenza della detta Conmiissione speciale di 
Prima Istanza del 30 maggio 1823 quanto alFAndryane, e del 28 feb- 
braio 1823, quanto agli altri; 

» Vista la consultiva Sentenza della Commissione speciale di Se- 
conda Istanza in Milano portante la data, per TAndryane, del 15 lu-^ 
glio 1823, è per gli altri dell* 11 luglio predetto; 
. » 11 Cesareo Regio Senato Lombardo- Veneto del supremo tribunale 
di giustizia sedente in Verona colle sue decisioni 27 .agosto quamto 
airAndryane, e 9 ottobre 1823 quanto agli altri, ha dichiarato: 

» 1.^ Essere i detenuti Federico Confalonieri ed Alessaùdro Filippa 
Andryane, non che i contumaci Giuseppe Pecchio, Giuseppe Vismara, 
Giacomo Filippo de Meester Haydel, Costantino Mantovani, Benigna 
marchese Bossi, Giuseppe marchese Arconati Visconti, Carlo cavaliere 
PisanirDos&i, Filippo nobile Ugoni, Giovanni conte Arrivabene, e gli 
altri detenuti Pietro Borsieri di Kanilfeld , Giorgio marchese Palla- 
vicino, Gaetano Castillia, Andrea Tonelli e Francesco barone Arese,. 
rei del delitto di aitò tradimento, e li ha condannati alla pena dìi 
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morte, da eseguirsi colla forca, osservato in quanto ai contumaci il 
§ 498 del Codice penale. 

« 2.® Ha pure dichiarato doversi pel titolo di alto tradimento so- 
spendere il processo, per difetto di prove legali, a carico di Carlo 
Castillia, Sigismondo barone Trecchi, Alberico de Felber, Alessandro 
marchese Visconti d'Aragona, Giuseppe Rizzardi, Giambattista Co- 
molli, Giuseppe Martinelli e Paolo Mazzotti, condannati però tanto 
essi che tutti i prenominati inquisiti al pagamento delle spese pro- 
cessuali in solidum, e delle alimentarie in loro specialità, giusta il 
§ 537 del Codice penale; e tutti i nobili dichiarati rei d*alto tradi- 
mento alla perdita, quanto alla loro persona , dei diritti della nobiltà 
austriaca. 

> 3.° Ha dichiarato doversi afsolvere Luigi Moretti dell* imputatogli 
delitto d*alto tradimento, essendosi riconosciuta la di lui innocenza. 

» Sua Sacra Regia Apostolica Maestà cui furono subordinati gli 
atti e le sentenze relative, colle veneratissime sovrane risoluzioni- 
19 dicembre 1823 e 8 gennaio 1824, lasciò che la giustizia avesse il 
suo corso riguardo ai contumaci Pecchio, Vismara, De Meester, Man- 
tovani, Bossi, Arconati Visconti, Pisani-Dossi, Filippo Ugoni ed Arri- 
vabene ; ed air incontro, in via di grazia, degnossi clementissimamente 
di rimettere ai condannati Gonfalonieri, Andryane, Borsieri, Pallavi- 
vicino, Gaetano Castillia, Tonelli ed Arese la pena di morte, e di 
commutarla nella pena del carcere duro, da espiarsi da tutti nella for- 
tezza di Spielberg, in quanto a Gonfalonieri ed Andryane per tutta 
la vita; in quanto ft Borsieri, Pallavicino e Gaetano Castillia per 20 
anni; in quanto a Tonelli per 10 anni, ed in quanto air Arese per 
anni 3, oltre le conseguenze legali della condanna di carcere duro. 

» Tali supreme decisioni e tali veneratissime sovrane risoluzioni 
vengono portate a pubblica notizia in esecuzione de' venerati aulici 
decreti 27 dicembre 1823 e 12 gennaio 1824, dell' eccdso Senato Lom- 
bardo Veneto del supremo tribunale di giustizia, partecipati dall'I, e 
R. Commissione speciale di Seconda Istanza coi rispettati dispacci 
29 dicembre 1823 e 13 gennaio 1824. 

» Milano, dall' I. e R. Commissione speciale di Prima Istanza il 
SI gennaio 1824. 

« Il consigliere aulico Presidente^ Della. Porta. 

> De Rosmini, Segretario ». 

{Gazzetta di Milano, 21 gennaio 1824). 
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Tra questi condannati noi conoscemmo a Lugano, nel 1852, Co- 
stantino Mantovani e il generale De Meester, ambedue morti poscia in 
esilio. Il primo era uomo di molta dottrina, di indole nobilissima, di 
fermezza e d' integrità più singolare che rara. Dopo aver viaggiato lun- 
gamente, verso il 1850 si fermò nel Cantone del Ticino, ed ivi viveva 
solitario in una casetta a poco distanza da Lugano consolando le 
noie dell'esilio con studìi filoso Eci e polìtici, e attendendo a lavori 
linguistici di cui ci parlava sovente. E molte cose scritte debbono 
trovarsi fra le sue carte. Mori ai 18 ottobre 1857 alla Rocca presso 
Stradella in Piemonte. 

Il generale De Meester mori in Lugano ai 15 dicembre del 1852, 
accompagnato al sepolcro dai poveri che avea beneficati, dalla guardia 
civica e dai cittadini più qualificati. Sulla' tomba sentimmo ricordati 
i suoi fatti e le sue virtù da Carlo Cattaneo, dal dottor Carlo Lurati, 
e dal dottor Antonio Gabrini. Egli era nato in Milano nel 1765. Fu 
laureato in legge a Pavia. Dopo la rivoluzione francese parteggiò 
ardentemente per le idee democratiche, e nella Repubblica Cisalpina 
fu capo di una legione della guardia nazionale a Milano. Nel 1799, 
alla venuta degli Austro Russai, emigrò in Francia ove fu aggiunto 
come capo di brigata allo Stato Maggiore della divisione delle Alpi 
Marittime. Nell'assedio di Genova fece parte dello Stato Maggiore 
del general Massena, e dopo la capitolazione fu uno degli ostaggi 
dati agli Austriaci per la esecuzione dei patti. La vittoria di Marengo 
lo ricondusse a Milano, ove ebbe varii titoli e uffici. Sotto il Regno 
Italico fu generale; e nel 1814, al ritorno delle truppe austriache, 
avendo cospirato con quelli che non volevano più di quel barbaro 
governo straniero, fu deportato nella fortezza di Theresienstadt , ove 
rimase due anni. 1 fatti del 1821 lo trovarono in un suo ritiro cam- 
pestre vicino a Milano: ed egli, coerente a sé stesso, prese parte a 
quei tentativi infelici, e ne usci con la condanna" a morte e con la 
confiscazione dei beni. Riparò in Inghilterra e per alcun tempo gua- 
dagnò ;ia vita dando lezioni di lingua italiana. Nel 1832 si recò a 
Parigi, e poi, ottenuta nel 1840 la restituzione dei suoi beni di Lom- 
bardia, si ridusse a stabile dimora in Lugano, e fino agli estremi si 
serbò fedele alle idee repubblicane che nella prima gioventù aveva 
accolto neh' animo. Morendo , destinò i frutti del suo patrimonio a 
soccorso degli esuli italiani bisognosi, e dette facoltà di disporre del 
capitale al primo governo democratico che sorgesse in Italia. Vedi la 
Gazzetta Ticinese, N. 150, 17 dicembre 1852. 
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Il conte Giuseppe Pecchio, milanese (1785-1835) uomo 
ricco di severe dottrine e di facile e festevole ingegno, * 
servi il Regno Italico come assistente al Consiglio di 
Stato ; e dopo la sottomissione della Lombardia agli Au- 
striaci, scrisse di amministrazione e di economia pubblica 
nel Conciliatore, e compose il Saggio storico sulla am- 
ministrazione finanziaria dell' ex Regno d' Italia, * e 
con Federico Gonfalonieri e con Luigi Porro Lamber- 

tenghi volse ogni studio al miglioramento delle condi- 

I 

* Il suo biografo nota, come egli per lieta indole dava spesso veste 
piacevole anche ai * lamenti « cita la sua definizione in versi della 
Congregazione Centrale, istituita per vana apparenza di rappresen- 
tanza nazionale dal Governo austriaco a Milano, della quale fu membro 
dal 1819 al 1821. I seguenti versi sono uno dei nove articoli della Pa- 
tente sovrana con cui V imperatore d'AiMtria accorda una costitu- 
zione (fi Regno Lombardo Veneto: 

Per rappresentazione nazionale 
Darem*una Gongregazion Gentrale, 
La qual, perchè non faccia ben né male, 
Sarà da Noi prescelta e ben pagata 
Per occuparsi solo d* Osp'edali ; 
Negli altri affari un poco più essenziali 
Libero ogun sarà e indipendente, 
Seguendo il vJto ognor del Presidente. 

Camillo Ugoni Vita e scritti di Giuseppe Pecchio, Parigi 1836, 
pag. 14. 

Il biografo che fece accurata analisi di tutti gli scritti del Pecchio, 
rilevandone con libera critica i pregi, e le parti difettose o men 
buone, notò anche come il desiderio che Fautore ebbe sempre di 
rallegrare i lettori apparisca smodato e senza ritegno nella sua 
Vita di Ugo Foscolo, la quale al suo comparire (Lugano 1830) fu 
universalmente disapprovata in Italia; e con severe parole censurò la 
leggerezza, le ipotesi strane, le inesattezze, le ciancie e i motteggi 
usati scrivendo dell' uomo che al tempo suo più di ogni altro onorò 
l'Italia colla dignità dell'animo, col potente ^gegno e coi nobili e 
liberi scritti. 

2 Stampato a Lugano nel 1820, e colla data di Londra nel 1826. 
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zioni materiali e morali del popolo , come apparecchio 
alla liberazione d' Italia. Il 10 marzo 1821 allo scoppio 
della rivolta piemontese andò come deputato di Lom- 
bardia in Piemonte, e a causa del rapido cadere di quel 
moto non tornò a Milano, e non la rivide mai più. Sal- 
vatosi colla fuga dalla prigionia e dalle lunghe torture 
dello Spilbergo, riparò dapprima tra gli Svizzeri, e di là 
invitato dal ministro spagnuolo Bardaxi si recò nella 
Spagna e quindi in Portogallo; e nelle sue Lettere ri- 
trasse vivamente. e argutamente i luoghi, le genti, i co- 
stumi , e le istituzioni e i personaggi che più si solle- 
varono in quel massimo ardore di libertà. Poi si ridusse 
in Inghilterra donde nel 1825 fu mandato, col conte Pietro 
Gamba di Ravenna, già accetto alla nazione come amico 
del Byron, a portare ai Greci 60,000 lire sterline, frutto 
di un prestito fatto per essi dal Comitato dei Filelleni 
di Londra. Eseguita la sua commissione visitò più re- 
gioni di Grecia , e nella bella sua Relazione, dapprima 
tradotta in inglese, in francese e in tedesco, e poi stam- 
pata in italiano nel 1826 a Lugano, c©l solito modo fa- 
miliare e festevole ritrasse meglio di ogni altro la vita 
dei Greci , disse dei costumi del popolo e delle fazioni , 
dipinse gli uomini di Stato e gli uomini d' arme, e non 
disperò deUa libertà della Grecia quantunque la trovasse 
in preda a fiere discordie civili. 

Al ritorno in Inghilterra, spogliato com' era dei beni 

paterni, dovè più che mai pensare a guadagnarsi la vita, 

e si dette a fare il maestro di lingua , consolandosi di 

ciò coir esempio del Milton è del Machiavelli , che nei 

loro tristi giorni si trovarono alle medesime strette. Ma 

presto usci da quelle necessità per opera di una donna 

di nobile animo, la quale, presa di lui, uni le sue sorti 

a quelle dell'esule, gli portò agi e conforti d'affetto, e 
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gli rese sicura e felice la vita. ^ Allora egli potè atten- 
dere più tranquillamente ai suoi studi. 

Dopo molti viaggi per l'isola, egli ne aveva discorso 
i costumi, le istituzioni politiche e religiose, i commerci, 
la multiforme civiltà, la forte e prospera vita, le mara- 
viglie della libertà c]ie in quell' asilo sacro a tutti gli 
oppressi, è sapiente maestra di ogni bella e nobile opera; 
tiene , tra le perpetue nebbie , luogo di Sole , ed è il 
cornucopia degli infaticabili abitatori. ^'^ Ivi fino all' e- 

» 

1 L' Tigoni nel 1836 mandando all'addolorata vedova (Filippa Pec- 
chie nata Brooksbank) il suo libro sulla Vita del Pecchio scriveva : 
« Voi, o signora, aveste animo così alto da congiungere il vostro al 
destino di Pecchio allorché egli era già per legge degli oppressori 
della sua patria morto non che alle gioie della vita , ma alla vita 
civile. Voi steste contro il crudele decreto; e, facendovi premio 
all' amore di patria, gli trasformaste in dolcissimi i frutti amari che 
ne aveva colti. Franco e modesto qual fu sempre, mi annunziò U 
vostro consentimento a sposarla coi versi del vostro immenso poeta : 

Ella mi amò per le sventure mie, 
Ed io V amai per la pietà che n'ebbe. 

Ma poi gratitudine e conoscenza ogni di più intima delle reciproche 
vostre doti coronò le vostre virtù e abbellì i vostri nodi di tutta 
quella pace soave, che nel matrimonio è lode invidiata ai costumi 
della vostra nazione, una delle sue maggiori felicità, e madre di tante 
altre. Quante volte fui lieto di rivedervi insieme, altrettante la dolce 
unanimità dei vostri cuori mi commosse. Il balsamo che dal vostro 
si diffuse nel suo scemando la irritazione che indebolisce il coraggio 
conferiva fiducia e lunganime maturità a' suoi voti per l'Italia. Dal 
contemplare la prosperità della vostra nazione e avvisarne le vere 
cagioni veniva ogni di più confermandosi che senza la indipendenza , 
la unità e le istituzioni , che i cittadini addestrano alla vita civile, 
la propria nazione non sarebbe potuta sollevarsi giammai dall' abie- 
zione in cui è prostrata. » 

2 Osservazioni semiserie di un esule sulV Inghilterra, Lugano, 1831. 
Per contrapposto vedi ciò che sull'autorità degli Inglesi stessi fu 

scritto da Melchiorre Gioia al principio del secolo nell'opuscolo inti- 
tolato: Cenni morali e politici sulV Inghilterra estratti dagli scrittori 
Inglesi, ristampato nelle Opere mmori, Lugano, li*34, voi. V., p. 1-J36. 
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stremo lavorò assiduamente a utili e piacevoli opere di 
letteratura , di politica , e di pubblica economia , scritte 
per la massima parte nella lingua materna e destinate 
alla patria lontana , che gli stette sempre in cima ad 
ogni pensiero , e in ogni incontro le mandò eccitamenti 
e conforti, mostrando il dispotismo vanamente affannato a 
respingere la libertà prorompente da ogni parte , simile 
al torrente che lo stupido villano del Metastasio tenta 
indamo arrestare. ^ E divenuto familiare a molti dei 



1 Ma disperde in sull'arene 

11 sudor, le cure e l'arti, 
Che, se in una lo trattiene. 
Si fa strada in cento parti 
11 torrente vincitor. 

Fra le opere dirette particolarmente all' Italia vuoisi ricordare it 
Catechismo Italiano ad uso delle scuole, dei caffè, delle botteghe, ecc. 
(1830), in cui prese a mostrare che il sovrano non è l'arbitro né 
delle vite né dei beni dei sudditi, come altri catechismi con empia 
menzogna insegnavano allora ai Lombardi , e disse che l' Austria ag- 
giungeva lo scherno intitolandosi Governo paterno., e tale paternità 
comparò a quella del re Saturno che divorava i figliuoli. 

Col medesimo intento cominciò, negli ultimi anni, anche un Dizio- 
nario politico^ ossia nuove aggiunte e spiegazioni per una nuova 
edizione del Vocabolario della Crusca da farsi nelV anno 2240 del 
sogno di Mercier. Tra le sue carte si trovarono una cinquantina di 
voci nuovamente illustrate, tra cui Aquila, Arciduca, Austria, Bolla 
papale o scomunica, Carcere duro, Clementissimo sovrano, Commis- 
sione speciale, Costituzione, Confisca, Esilio, Frati, Ministro, Pv,e di- 
spotico, Roma, Stranieri. La COSTITUZIONE è definita: Morso per- 
un cavallo sboccato, ossia freno per un re sfrenato ; Camicia con 
maniche cieche che si mette indosso a un re forsennato ; Gabbia di 
ferrq, in cui si rinchiude un despota feroce; Paracadute per un re 
débole, igyiorante. La parola MINISTRO in Austria e in Russia si- 
gnifica un esecutore dei capricci del suo padrone, inaccessìbile come 
il vertice della Jungfrau tra le Alpi, sebbene non cosi puro, hìvio- 
labile dalVodio pubblico, più amato dal principe, quanto più odiato 
dal popolo. Vedi Ugoni, Vita di Giuseppe Peechio, pag. 274 e segg. 

Vannucci. — I martiri — II. 5 
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personaggi più illustri, co^ suoi modi e colla virtù dell' in- 
degno rese caro agli Inglesi il suo nome e quello d' Italia. 

Di là più volte andò a cercare gli amici sparsi in dif- 
ferenti contrade, e li rivide con queir istesso piacere con 
(j%il i Greci s* incontravano dopo V assedio di Troia. Ma 
il più del suo tempo visse a Brigliton, sulla marina pro- 
spettante le coste di Francia , nel mezzo dello Stretto 
che i Francesi chiamano Manica e gli Inglesi Canale 
Britannico ; ed ivi, confortato di finire dopo l'Imperatore 
Francesco I, mori quinquagenario, il 4 giugno 1835, 
lasciando nome illustre nella storia della libertà e delle 
lettere , e nobile eredità di affetti ai molti che ne co- 
nobbero il cuore e la mente. 

Miracolosamente scamparono dalla polizia che li cer- 
cava , il conte Giovanni Arrivabene di Mantova , e Cam- 
millo Ugoni e Giovita Scalvini di Brescia. 

Il conte Arrivabene che a Mantova si occupava di 
opere di beneficenza e di studi letterarii e scientifici era 
stato arrestato agli ultimi di maggio 1821 , dopo che 
Pietro Maroncelli disse ai giudici che i Carbonari conta- ' 
vano molto sulF adesione di lui, e Silvio Pellico confessò 
di avergli manifestato il disegno di estendere la Carbo- 
neria; disegno che T Arrivabene riprovò come cosa di 
sommo pericolo. N^lla perquisizione della sua casa non 
gli trovarono carte carboniche; ma si arrestarono sopra 
altre cose di tenore sospetto, come Finno di Gabriele 
Bossetti salutante la rivoluzione di Napoli, ^ e più lettere 

^ In queir inno dai giudici fu particolarmente notato la strofa 
diretta a^li stranieri: 

Adorate le vostre catene; ' 
Chi v'invidia cotanto tesoro? 
Ma lasciate tranquilli coloro, 
Che ricusan portarle al lor pie. 
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scrittegli da varii amici nelle quali parlava si di mutuo 
insegnamento , e di carbon fossile. Fra quelle lettere ve 
ne erano alcune di Giovita Scalvini in cui si leggevano 
queste parole : Monti ha scritto un inno per la venuta 
dell' imperatore j che è sotto i torchi. Bada bene è sotto 
i torchi r inno , non V imperatore per nosù^a sventura 
(19 giugno 1819). E in altra: Siamo tali piante noi che 
di nuir altro ci nutriamo che di liberalismo. — La mia 
onalattia si è piantata li immobile j come un austriaco 
in guardia. — Domani Mompiani ed io andremo dalla 
Calder ara; niun tedesco, niun ministro, niuna spia. — 
In altra scritta da Brescia ai 7 febbraio 1821 : Ogni dì 
si fa qualche tumulto, e sabato fu per poco che \ non si 
facesse fare a una guardia tedesca il volo che Or- 
lando fece fare al Re Balano. E ai 27 aprile 1820 : A 
proposito di male bestie , qui corre voce che Sua Maestà 
Cattolica sia stata abbruciata nel suo Palazzo a Madrid: 
•altri dice che sia stata soltanto appiccata. ^ 

Per altra lettera fermata dalla Polizia alla posta, Gio- 
vita Scalvini fu imprigionato a Milano sul finire di 
luglio 1821, e poi rilasciato senza condanna nel febbraio^ 
deir anno seguente. 

Intanto T Arrivabene era stato condotto a Venezia da- 
vanti la Commissione speciale. Ivi sostenne lunga e 
dura battaglia, a proposito del mufuo insegnamento, 
contro il Salvotti, il quale assolutamente voleva che 
«gli avesse fondato I9. scuola di Mantova col disegno di 
trarre a se la gente del popolo per guidarla poi alla 
rivolta co'ntro la dominazione austriaca. Si difese con 
animo fermo 'anche contro V accusa di non aver denun- 
ziato Silvio Pellico quando gli parlò di Carboneria. Alla 

^ 

* Mazzetti, Umilissimo rapporto cit., all'articolo Arrivabane. 
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fine dopo sette mesi di prigionia nei Piombi e a San 

Michele di Murano, della quale egli narrò ogni parti- 
colarità, fu rimandato assolto ai dieci dicembre 1821. 

Prima di partire da Venezia senti gli arresti di Giorgio- 
Pallavicino , di Gaetano Castillia e di Federico Confa— 
lonieri, ed entrò in gravi pensieri. A Milano la contessa 
Gonfalonieri ai primi di gennaio del 1822 gli disse : 
Arrivabene fugga d* Italia; e a Brescia anche Giovita 
Scalvini gli disse: Bisogna partire, questa non è aria j^er 
noi. In appresso senti crescere il perircelo quando a Man- 
tova ebbe la notizia dell' arresto di Giacinto Mompiani ^ e 
di Pietro Borsieri. Si ricordava che poco prima di essere 
arrestato trovandosi a Milano ebbe un convegno col Bor- 
sieri, col Pecchie, con Benigno Bossi, e con Carlo Ca- 
stillia fuori di città in una casa del Pecchie, dove fu 
parlato di una guardia nazionale, e di un governo prov- 
visorio da istituirsi a Milano quando scoppiasse la rivo-^ 
luzione in Piemonte: e non aveva scordato neppure che 



^ Giacinto Mompiani di Brescia, iDve nacque nel 1785, uomo avuta 
in riverenza da tutti i buoni pel santo amore con cui studiava i modi 
di propagare Tistruzione nel popolo promovendo e perfezionando le scuole 
di mutuo insegnamento, e soprattutto quelle dei sordo-muti fu arre- 
stato perchè speravasi che per mezzo di lui amicissimo del Gonfalo- 
nieri giungerebbesi a scoprire i segreti di questo. Stette lungamente 
prigione in Milano; poi ridottosi in patria, visse sempre benefica- 
mente operpso, e quando cede al iato comune, fu onorato dal lutto 
dei suoi concittadini e da un degno elogio di Pietro Zambelli, il quale, 
stretto a lui di amicizia per tutta la vita, ne conobbe tutte le nobili 
virtù della menta e dell'animo, e le^ ritrasse con verace e affettuosa 
eloquenza^ Vedi le parole dette nel Camposanto di Brescia innanzi 
al cadavere di Giacinto Mompiani, dicembre 1855, Brescia 1856. Vedi 
anche Andryane, Memorie voi. I, cap. 5, voi. II, cap, 2, 3, 7 : e Archivio 
Storico italiano, anno 1876 n. 91, pag. 88, 90-93, n. 94,' pag. 101-102',. 
n. 96, pag. 464-465 , anno 1877, n. 97, pag. 74-76. 
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nei medesimi giorni, a richiesta del Pecchio, dette mille 
lire per aiutare la rivoluzione aspettata. Questo era ri- 
masto ignoto alla Commissione speciale ; ma era grande- 
mente fondato il timore che pei nuovi arresti si scoprisse 
ogni cosa. Quindi, rompendo gli indugi, andò rapidamente 
a Brescia, e unitosi a Giovi ta Scalvini e a Cammillo 
Tigoni, riusci , per devozione di amici, a salvarsi sui nienti 
di Svizzera, dai quali si recò poscia a Parigi, dove nel 
gennaio 1824 lo raggiunse la sentenza di morte , moti- 
vata sui discorsi fatti col Pecchie e cogli altri, e sulla 
considerevole somma versata per favorire la rivolu- 



zione. ^ 



Poscia prese stanza a Brusselle ove onorò il nome 
italiano coi suoi studii sulla economia pubblica e sugli 
istituti di pubblica beneficenza , ^ colla nobile virtù del 
suo animo e col fermo amore alla libertà. . Di là tornò 
festeggiato in Italia nel 1848 , ove in appresso (1860) 
sedè nel Senato piemontese , come ora (1877) sta nel 
Senato italiano ammirato, a 90 anni, per la sua lucida 
mente, e venerato per la sua ardente f&de nei destini 
della libera patria, pel suo amore a ogni bella e bene- 
fica opera, e per quella integrità della vita, a cui resero 
giustizia anche i giudici che, mezzo secolo fa, lo con- 
dannarono a morte. ^ 



' Vedi Arrivabene, Intorno a un* epoca della mia vita, nella Ri- 
vista Contemporanea di Torino, aprile e maggio 1860 ; scritto ristam- 
pato più" volte e tradotto anche in francese col titolo; D''une epoque 
de ma vie (1820-1822), Mèmoires du comte Jean Arrivabene avec 
iix lettres inédites de Silvio Pellico, traduction sur le manuscrit 
originai par Salvador Morhange , Bruxelles, 1861. 

* I?ra le cos'è sue più notabili vedi la bella opera intitolata : Bi varie 
■società e istituzioni di beneficensa in Londra , Lugano 1828- 1832. 

' Vedi Mazzetti, loc. cit. 
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A Brusselle prese stanza anche il marchese Giuseppe 
Arconati, il quale ivi, come poscia a Parigi, fu henefico- 
soccorritore alle miserie degli esuli, ed ehbe a compagna 
ed amico Giovanni Berchet (23 dicembre 1783 — 23 di- 
cembre 1851), il quale fuggito alle ricerche della polizia 
di Milano , nell' esilio immortalò in liberi canti la sua 
nobile ira contro lo strazio austriaco, e piangendo viril- 
mente sui mali della infelicissima patria educò le nuove 
generazioni alF odio dèlia dominazione straniera e alla 
virtù del forte volere. Ambedue rividero Milano dopo la 
vittoria delle Cinque giornate, e al ritorno degli Au- 
striaci ripararono in Piemonte, ove il Berchet ebbe l'o- 
nore della cittadinanza e V ufficio di rappresentante del 
popolo alla Camera dei deputati , e ivi mori. ^ 

L^ Arconati, deputato anch'egli nel Parlamento sardo,, 
fu poi Senatore del Regno d'Italia (1865) e mori nel 1873^ 
ai 10 di marzo. 

Il marchese Benigno Bossi, nato di famiglia milanese 
a Como il 20 febbraio 1788, nelle sue Rimembranze ma- ^ 
noscritte (delle quali io ebbi una copia da Giulio Bossi, 
cugino di lui e mio amicissimo, vissuto anch' egli lun- 
gamente in esilio) narra che capitano della guardia ci— 
vica il 20 aprile del 1814 fece vanamente ogni sforzo 
per impedire che la ciurmaglia invadesse il Senato, e che 
poi fino al 1821 prese parte a tutte le piccole dimostra- 
zioni . di mal umore fatte a Milano contro il governa 
austriaco , e fu tra i primi a sgombrare dai luoghi in 

^ Sui particolari di lui, vedi la Vita Qhe ne scrisse Agostino Ve- 
rona pubblicata a Torino uei 1862 nella Galleria degli illustri con- 
temporanei; e quella preposta da Francesco Cxisani alle Opere d^ 
Giovanni Berchet edite ed inedite , Milano 1863, il quale a pag. 11^^ 
ooi documenti autentici pone la data vera della nascita del Berche 
ai 23 dicembre 1783. 



BENIGNO BOSSI. 71 



cui intervenissero ufficiali austriaci: e nel 1820, quando 
il Governo ordinò che gli ufficiali fossero ammessi al 
Casino dei Nobili, egli col Gonfalonieri, col Pecchie e 
con altri alla presenza di un Delegato austriaco prò- 
testò liberamente ed energicamente. La cosa fece tanto 
rumore che un vecchio conte Sormani, notissimo au- 
striacante , andato dal Governatore Strasoldo gli disse : 
Eccellenza , oggi la rivoluzione è scoppiata a Mi- 
lano. 

Quando davasi opera ad affrettare la rivolta in Pie- 
monte il Bossi fu alle adunanze dei congiurati Lombardi, 
e molto lavorò col Pecchio, e massimamente con Alberto 
De Pelber, che poi pati 20 mesi di carcere, e seppe negli 
interrogatorii governarsi cosi che la Commissione Spe- 
ciale dovè rilasciarlo per mancanza di prove. Colla co- 
mpdità della sua villa d' Induno sul Ticino il Bossi aiutò 
le comunicazioni dei Lombardi coi Piemontesi, e da ul- 
timo andato a sollecitare il passaggio dei Piemontesi in 
Lombardia, assistè alle incertezze e alla rovina di qua! 
rivolgimento infelice. Dopo imbarcatosi a Genova con 
Pecchio e Vismara sopra una felucca che li condusse ad 
Antibo, di là per' la via di Lione recossi a Ginevra, ove 
divenne amicissimo al Sismondi, che da ultimo gli legò 
la sua bibl,ioteca ; e dopo varie vicende presa ivi ferma 
stanza e divenuto cittadino della Repubblica servi col 
senno e col braccio la patria novella, senza mai raffred- 
dare neir affetto che lo legava alV antica. 

In ogni incontro dette V opera sua alla causa per c.ui 
viveva in esilio. Nel 1,848 aiutò la rivoluzione lombarda^ 
e andò a Londra ambasciatore di essa ; nel 1849 offri un 
figlio air esercito sardo ; nel 1859 accompagnò da lontana 
e da vicino le speranze e le vicende della nostra libera- 
zione, e il 9 maggio 1870 mori a Ginevra lodato solen- 
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nemente da un illustre concittadino della sua nuova 
patria. ^ 

Camillo Tigoni e Giovita Scalvini, compagni di fuga 
air Arrivabene, rimasero nella Svizzera quando egli parti 
per la Francia, e poi separatisi corsero, con intenti di- 
versi, altre contrade. 

L' Ugoni (1784-1854) fu carissimo fin dalla prima gio- 
ventù ad Ugo Foscolo che lo vide hello di costumi e di 
ingegno, e lo esortò a sacrificare tutte le forze all'arte 
e alla patria, e a cercare ne' libri non tanto V orna~ 
mento dell' ingegno quanto la dignità dell' animo. Egli 
era tutto nei suoi nobili studii in cui portava spiriti li- 
berali e critica nuova, ma non appartenne mai a ninna 
setta segreta, quantunque fosse amico a molti inquisiti. 
La Polizia lo teneva d' occhio ai;iche perchè uomo stu- 
dioso e fautore del romanticismo, e del mutuo insegna- 
mento, perchè altri nei suoi scritti sentiva oc?or di car- 
bone, e perchè un giorno stette a~ sentir legger l' inno del 
Rossetti sulla rivoluzione di Napoli. Quindi ebbe perqui- 
sizioni, e stimò savio il fuggire per liberarsi dal carcere. 
Sulla sua fuga per Val Camonica e pei Grigioni scrisse 
versi nei quali ricordava malinconicamente il fratello Fi- 
lippo già fuggito per le medesime vie. ^ 

^ Vedi : Èloge du marquis Benigno-Jerome Bossi. Extrait du Dù 
•scours prononcé par M. Alphonse de Candolle , president de la 
Società des Aris de Genève , dans la séance publique de cette So- 
^ciété, le 28 mai 1870, Genève, 1870. 

"^ Per le camunie rupi e li nevosi 

Sentieri della retica montagna 
Accelerando i passi dolorosi 
Fuggo dall'irata aquila grifagna. 
Tu pur, dolce fratel , questi selvosi 
Gioghi vedesti , quando le calcagna 
Davi ai rapaci artigli sanguinosi 
Da* quai campasti , come da lupo agna. 
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Mentre se^ ne stava a Zurigo a compiere il terzo vo- 
lume della sua Storia della Letteratura Italiana che 
stampavasi a Brescia (1820-1822) ebbe notizia delle per- 
quisizioni fatte a lui e ai compagni , degli esami fatti 
^i servi e agli ostieri delle valli per cui erano fuggiti , 
e del suo processo cbe, quantunque non conchiudesse a 
ninna condanna , gli chiuse per 18 anni le Vie del ri- 
torno. 

Da Zurigo andò a raggiungere il fratello Filippo a 
Londra , viaggiò pei tre Regni , poscia prese stanza a 
Parigi e nella vicina campagna ; e dappertutto si arricchì 
di nuova dottrina, conversando con personaggi più dotti 
e facendo suo prò dei libri raccolti nelle grandi città ; 
frequentò i più notevoli emigrati d'Italia tra cui il Fo- 
scolo, il Santarosa , il Botta, FOrnato e il Calabro Fran- 
cesco Salfi^ veterano della emigrazione italiana. In ogni 
luogo fu amato e riverito per la squisitezza dei modi , 
per la nobiltà del suo animo e per la rara dottrina. Agli 
esuli abbandonati dalle più care speranze insegnava a 
cacciar via col lavoro e collo studio i tristi pensieri. 
Scrisse di 40 italiani nella Biografia Universale ; dette 
lavori di critica letteraria ai giornali francesi; tradusse 
i Saggi sul Petrarca scritti in inglese dal Foscolo, narrò 
con tutti i particolari la Vita del Pecchie , stampata a 
Parigi nel 1836 , e soprattutto attese a rifare più larga- 
mente la sua dotta opera sulla Letteratura Italiana. ^ 

Venuta l'amnistia, tornò a Brescia all'entrare del 1839, 
amorosamente festeggiato da tutti , come nobile orna- 
mento di quella nobilissima patria. E co là visse tran- 



' Una parte di essa fu stampata postuma a Milano negli anni 1855- 
J858 , col titolo : Della Letteratura italiana nella seconda metà del 
secolo XVIIL 
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quillo nei suoi cari studii fino al suo settaxltesimo anno, 
sempre carissimo ai concittadini e ai più generosi e sa- 
pienti italiani. L' anno 1854 discese nella tomba accom- 
pagnato dal pianto dei suoi e dalle lodi dei più chiari 
ingegni di Brescia. ^ 

Undici anni prima era morto in patria anche il suo 
amico Giovita Scalvini, nato a Brescia il 16 marzo 1791. 
Suo padre, vecchio soldato della guerra dell' indipendenza 
d' America, ebbe vaghezza di cavare da questo figliuolo 
un legista , e lo messe nel 1812 alla Università di Bo-> 
legna. Ma il giovane cui giravano altri pensieri pel capo, 
dopo due anni fuggi dalla scuola , visitò la tomba di 
Dante a Ravenna , e prosegui coli' intendimento di im- 
barcarsi ad Ancona senza sapere per dove. Pu fermato 
nella sua corsa, e poscia mandato a Pavia. Neppur qui 
vi fu modo di fargli amare le Pandette. Quindi mali 
umori e dissensi domestici, fecondi di conseguenze spia- 
cevoli. Dopo la morte del padre , egli andò nel 1818 a 
Milano , e dapprima visse collo scriver articoli per V A- 
cerbi , direttore della Biblioteca Italiana : ma non po- 
tendo durare in servitù di quel tristo servitore dell' Au- 
stria , passò istitutore in casa Melzi e vi rimase più di 
due anni. Poi arrestato, come dicemmo, nel 1821, e da 
ultimo liberato dopo più mesi , fuggì per non essere 
imprigionato di nuovo. 

A Londra stette con Filippo Ugoni nella villetta del 
Foscolo, e visse col dar lezioni di lingua ; cosi in appresso 
a Parigi ove lavorò anche alla traduzione della prima 



' Della Vita e degli Scritti di lui discorse lungamente il suo fra- 
tello Filippo che tornato dal lungo esilio fu poi rappresentante del 
popolo nel Parlamento italiano e a 83 anni mori in patria, senatore 
del Regno, nel marzo del 1877. 



GIOVITA SCALVINI. 75 



parte del Fausto ^ e fantasticò e dolorò , fece articoli e 
versi nei quali ritrasse le malinconie del suo animo, le 
sciagure d* Italia , e le misere sorti e le virtù e le di- 
scordie degli esuli : e nei suoi più tristi momenti scrisse 
vituperii contro gli insorti piemontesi, ora erranti mise- 
ramente pel mondo, e bieclie e nemiche parole trovò an- 
che per alcuni di quelli che miserissimamente gemevano 
nella tomba dello Spilbergo. 

Negli ultimi quattro o cinque anni delPesilio fu maestro 
e ospite onorato e amato in casa del marchese Arconati 
a Brusselle, e col figlio di esso viaggiò in Olanda e in 
Germania. Nel 1839 dopo la imperiale amnistia tornò a 
Brescia nella casa paterna , ove de* suoi rimaneva sola- 
mente la madre : ma neppur qui ritrovò la quietò che 
la fantasia e Vumor malinconico non gli lasciavano tro- 
vare in niun luogo ; e malcontento di sé , degli altri e di 
ciò che gli stava dattorno, dopo lunga e affannosa ma- 
lattia mori ai 13 gennaio 1843 , e fu dai vecchi amici 
accompagnato alla, tomba sulla quale Camillo Tigoni gli 
disse con affettuose parole V ultimo addio. 

Era uomo d'indegno eletto ed arguto, , pel quale fino 
dagli anni più giovani fu amato dal Monti, dal Foscolo, 
dai suoi più egregi concittadini, e poi da tutti i più va- 
lenti compagni d' esilio. Nelle sue Memorie e nei Versi^ 
che furono stampati a brani e a minuzzoli,* si hanno i 
suoi affetti, il suo schietto , nobile e liberissimo animo , 
il suo amore di patria , il suo aborrimento a tutte le 
signorie forestiere, il suo modo di considerare le cose del 
mondo, i desiderii delle cose impossibili, le speranze de- 



' Fausto, Tragedia di Volfango Goethe, Traduzione di Giovila 
Scahini, Milano, J835. 
* Vedi Scritti di Giovita Scalvini, Firenze, 1860. 
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luse , i perpetui corrucci , i vani lamenti, e la lunga e 
interminabile processione dei tristi fantasmi della ima- 
ginazione ammalata, che gli fecero dolorosa tutta la vita . 
Ivi sono osservazioni acute e argute e tratti eloq[uenti 
che lo mostrano maestro nell' arte della parola, e dicono 
che ebbe studi e virtù da poter cogli scritti onorare 
grandemente V Italia , se più che a fantasticare avesse 
atteso a operare, se fosse riuscito 'ad apprendere che la 
grande arte della vita sta nel ben guidare l'inquieta 
niente^ e nel reggere fortemente sé stesso. 

Tra quelli che fuggendo a tempo si salvarono dallo 
Spilbergo tiene luogo cospicuo e debbo aver qui partico- 
lareggiato ricordo il conte Luigi Porro Lambertenghi 
condannato in contumacia nel 1822. ^ 

Nato a Como nel 1780, e istruito nel Collegio Longoni 
di Milano e nel Clementine di Roma , a 21 anno entrò 
nella carriera politica andando nel 1801 alla Consulta . 
straordinaria dei Cisalpini a Lione come deputato di 
Como. L'anno appresso fu eletto, con dispensa di età, a 
far parte del corpo legislativo della Repubblica Italiana, 
e rimase in t^le ufficio anche sotto il Regno d' Italia fino 
all' anno 1807, in cui quell' assemblea fu dispoticamente 
disciolta, perchè rifiutò di sancire la legge sul Registro 
odiosissima a tutti. In questa occasione egli dette no- 
bile prova del suo animo indipendente , e di quanto il 
pubblico bène anteponesse ai suoi particolari interessi 
«d ai favori del Governo che nel 1808 lo aveva decorato 
della Corona di ferro ^ e lo fece conte in appresso. Pe- 

^ Molte delle notizie sulle vicende della sua vita avventurosa e bo- 
bilmente operosa, vengono da documenti, da lettere e^da altri ricordi 
-conservati religiosamente dalla famiglia, le quali io ebbi dalla genti- 
lezza del conte Qiulio suo figlio, a cui rendo qui i ringraziamenti che 
posso maggiori. 
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rocche eletto Relatore della Commissione destinata a 
esaminare V odiosa proposta , reputandola grandemente 
dannosa al paese , nella sua Relazione messe in rilievo 
le ragioni per cui non si voleva approvare, e non tenne 
alcun conto delle lusinghe del Governo che a premio 
dell'opera sua prometteva gli Tuffi ciò di questore delF As- 
semblea retribuito di diecimila lire annue, se sostenesse 
e riuscisse a far passare la legge. 

Nei moti rovinosi del 1814 egli , coiiie altrove accen- 
nammo, ^ stette con quelli che chiesero la convocazione 
dei Collegi Elettorali per provvedere in quei frangenti 
alle necessità della patria; e accaduti gli atroci fatti 
del 20 aprile, il giorno appresso fu dal Municipio spedito 
ambasciatore al Quartier Generale austriaco a Verona , 
e al Re Murat per far conoscere le cose avvenute a Milano. 
e chieder pronte tnisure politiche e militari che assicu- 
rassero anche alla Capitale del Regno quella tranquil- 
lità che le Alte Potenze Alleate vanno, dice la lettera 
del Consiglio municipale, a preparare a tutta VEurop<:i; ^ 



' Vedi sopra cap. XXXI. 

8 Oltre a questa lettera diretta al Maresciallo Bellegarde capo delle 
truppe austriache in Italia, al Re Murat, e a Lord Beutink, il Con- 
siglio sedente della Capitale del Regno mandò al maresciallo au- 
striaco anche la seguente in termini molto più espliciti: « Vedendo 
il tumulto sempre crescente della popolazione , e non potendo colla 
forza municipale mettere un freno ai disordini della capitale , prega 
le Autorità delle LL. Alte Potenze Alleate a volere spedire colla mas- 
sima sollecitudine dei corpi d'armata verso Milano per metter fine ai 
disordini e prevenire il saccheggio ed ogni altro funesto accidente di 
cui il Mvinicipio è minacciato. Milano, 21 aprile 1814, ore 11 antime- 
ridiane. » Ma il Conte Pòrro non la presentò al Bellegarde. Ciò é 
provato dal fatto che l' originale di essa con le firme autografe dei 
Consiglieri partigiani dell'Austria si trova anche oggi tra le carte 
lasciate dal Porro stesso ai suoi figli. 
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L'unione di tutti i dipartimenti veneti e de'nostri alFAu- 
stria presenta un insiem^e di* quasi 5 milioni d' abitanti. 
Questi possono, a guisa degli Ungari, avere una capitale, 
degli Stati composti di nobiltà , e la nobiltà concorrere 
allo splendore del trono austriaco. Il far diversamente è 
l'averci per sudditi de'sudditi. Credo che l'Austria in que- 
sto momento fh cui le Potenze del Nord sono si forti 
-debba anch'essa aumentare la sua potenza reale. GÌ' ita- 
liani saranno suoi , se pareggiati nei diritti agli altri 
sudditi. Insomma cercare, sia nei dettagli d'amininistra- 
sione, sia nella scelta delle persone che devono comporre 
il governo , o la futura Corte , che la scelta cada sopra 
d migliori nostri, di maggiori iumi. Ecco un gran servigio 
^he ancor potete rendere al nostro paese. Noi abbiamo 
iDisogno che esista sempre un centro qui anche dei paesi 
"Cx-veneti , e in certo modo sarà allora ciò che fu nei 
^nesi scorsi colla Francia , ed avremo fatto ancora un 
3)asso per esser governati da un principe distinto ed ot- 
~timo, invece d' un tiranno ; d' aver degli ottimi cittadini 
-alla testa , invece dei vili , che ci vendevano ad ogni 
momento. 11 

Ecco a quali termini erano ridotte le speranze di li- 
l)ertà e d'indipendenza della sanguinosa rivoluzione del 20 
-aprile! Ma presto gli eventi mostrarono la vanità di 
questi pensieri: e il Porro accertato che nulla di buono 
3)oteva aversi dall' Austria , tosto si volse coi compagni 
a giovare con altri modi alla patria, e pose ogni studio 
a preparare l'indipendenza colla diffusione dei nuovi tro- 
vati acconci a promuovere la pubblica prosperità, coU'at- 
"tendere all'istruzione del popolo, collo spargere luce per 
Tia di giornali, e far guerra ai nuovi padroni colle con- 
giure. In società col Confalonieri e col Visconti d'Ara- 
gona e con altri fece costruire il primo battello a vapore 
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che navigasse sul Po; fondò a sue spese una scuola di 
mutuo insegnamento presso la sua casa a Milano ; intro- 
dusse (1815) prima d'ogni altro in Lombardia la filatura 
a vapore ; applicò (1819) in casa sua l' illuminazione a 
gaz 25 anni prima che le vie fossero con questo mezza 
illuminate a Milano, e fu premiato dall'Istituto con due 
medaglie d'argento. 

La sua casa presto divenne il convegno degli uomini 
più culti e più liberali di Lombardia e dei più illustri 
di altri paesi venuti in quei giorni a Milano. Ivi nacque 
il Conciliatore di cui il Porro fu il vero fondatore: vi 
scrisse articoli sulle bigattiere, sui vini, e sui boschi, lo 
sostenne coU'opera e colla pecunia, e come dai conti an- 
che ora apparisce, vi spese un 40 mila lire del suo. Dai 
ricordi domestici sappiamo anche come ivi ebbe principio 
il giornale, u Una sera il general Bubna sosteneva che 
il Governo Austriaco accordava piena libertà di stampar 
giornali , e che se non ne esistevajio ne era causa la 
mancanza di uomini capaci a comporli. Il Porro sostenne 
il contrario, e fini col dirgli: Sh bieuj nous en fairons 
Vessai: e riunì più amici in sua casa invitandoli all'opera. 
Silvio Pellico precettore dei suoi figli ne fu il Redat- 
tore principale: Pietro Borsieri ne stese il programma; 
vi collaborarono Pecchie, De Breme, Berchet, Ermes 
Visconti, Rasori, Pomagnosi e più altri. Dopo qualche 
mese la Censura cominciò/a toglier dei brani agli articoli, 
poi a sopprimerli affatto, cosi che riusciva assai difficile 
completare il foglio. Finalmente un giorno in cui era 
stato rifiutato un articolo inappuntabile sotto ogni ri- 
spetto, il conte Porro si presentò al Censore, il quale, 
dopo aver tentato giustificare il rifiuto , parlando della 
tendenza generale dell' articolo, gli disse : « Ma non capi- 
sce, signor conte, che al Governo non piace il loro gior- 
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naie, e che vuole impedirne la continuazione? Al che il 
conte rispose: L^ho capito benissimo, ma voleva sentir- 
melo confessare da loro. » ^ 

Ucciso il giornale , il Porro continuò V opera sua in 
altre maniere : cospirava coi Federati e coi Carbonari , 
partecipava le buone speranze agli amici lontani , ecci- 



^ A proposito degli intenti e del nome del giornale, e degli strazi 
della Censura, Silvio Pellico cosi scriveva a Ugo Foscolo: « E im- 
presa di animi sinceri anelanti Ja luce del vero. .. Vedrai che il no- 
stro supplizio si è quello di ottenere dalla Censura il permesso di 
dire qualche verità.... Perchè (domanderai) un siffatto titolo al vostro 
Giornale? Perchè noi ci proponiamo di conciliare, e conciliamo i,n- 
fatti, non i leali coi falsi, ma tutti i sinceri amatori, det vero.... Giò. 
il pubblico si accorge ohe questa non è impresa di mercenari, ma di 
letterati, se non tutti di grido, tutti collegati per sostenere, finché è 
possibile, la dignità del nome italiano. » E in una lettera al Porro: 
« Oh! in quanto al Conciliatore.... 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati. 

Domenica probabilmente non potremo uscire. Quattro colonne e mezzo^, 
comprendenti i due articoli di Rossi, sono state scancellate. Qualche 
frase poteva essere modificata, ma scancellarci quegli interi articoli è 
la più sragionevole delle tirannie. L* ordine era però di Strasoldo; 
cosi assicurano. Si^ vede sempre più chiaro che vogliono costringerci 
a sopprimere da noi medesimi il giornale. Oltre quei due articoli 
proscritti, mi hanno crudelmente straziato un articolo tratto dalla M. 
sullo stato attuale di Spagna. Questo non è tutto. Borsieriè stato 
chiamato dal suo Presidente per dirgli che il Governo lo esortava a 
non più far parte di un assunto cosi biasimevole quale si è la pub- 
blicazione di un giornale come il Conciliatore. Evviva la libertà ! Per 
me credo che invece di promuovere gli studi e i progressi della ra- 
gione, ella deve, mio caro signor Conte, fare una buona provvigione 
di pipe e di tabacco, e stabilire in casa sua un* Accademia di fuma- 
tori, i quali passino le ore nel silenzio e nella stupidità. Allora si 
che lo reputeremo benemerito della patria. » {Epistolario di Silvio 
Pellico, pag. 14, 16 e 404 ) 

Vannucci. — I martiri — II. 6 
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tava i giovani a convertire grincreduli alla Santa reli- 
gione del liberalismo, * 

Dopo Tarresto di Silvio Pellico (13 die. 1820) si dette 
cura di vederlo, di confortarlo , di dame notizia ai pa- 
renti e agli amici. E sulle prime per più tempo nutrì 
la speranza di vederlo liberato al più presto.* Poi nel 
prolungato ritardo pensava seriamente a se stesso, quando 
una sera dell'aprile 1821 tornando a casa trovò dal por- 
tinaio questo singolare avviso lasciatovi da uno scono- 
sciuto: dite al Conte Porro che uno della Polizia è 
venuto a cercarlo. Comprendendo subito che non vi era 
tempo da perdere, u la mattina all'alba montò a cavallo, 
e parti per Àrluno dove aveva una casa e di là a Lai- 
nate, dove il signor Soresi che lo conosceva di vista gli 



1 II 18 maggio 1820 scriveva a Brescia a Cammillo Tigoni: « Oh 
che tempi sono mai questi 1 II silenzio, l'etisia morale di. tutte le 
classi e la fisica di tutte le fortune.... Nessuna nuova; tutti sperano, 
tutti fremono, tutti soffrono. — Eccoti lo stato del problema che gli 
Spagnoli hanno cominciato a sciogliere » (Lettera pubblicata da 
C. Cantù in Archivio storico italiano^ 1876, n. 91, pag. 92). E in al- 
tra lettera del 20 gennaio 1821 ad Antonio Cazzaniga giovane cremo- 
nese: « Voi altri dovete darvi la pena di render la donna ottima, ed 
invece di parlare di galanterie, formatele T animo forte. Sapete che 
influenza hanno le donne e massime le ricche. Vedete come fanno 1 
preti ? -imitateli. Il liberalismo è anch*esso una religione santa, e chi 
è prete di quella deve colla santità della verità alla mano convertire 
chi non vede in esso che rivoluzione, stragi, ateismo, dissolutezza, ecc. 
Voi siete, caro Cazzaniga, un ottimo giovane e dMntelIetto; dunque 
marciate sulla strada santa. Bisogna forzare con tutti i mezzi persino 
i nemici più acerrimi a confessare che abbiamo ragione sotto ogni 
rapporto. Desidero vedervi presto qui, ed avremo campo di parlare e 
divertirci. Fate che i giovani Vidoni siano sempre buoni. Tollerate i 
difetti di tutti, e francamente fateglieli colla più grande amicizia co- 
noscere » (ivi, pag. 84-85). ^ 

' Archivio storico italiano, loc. cit., pag. 85 e 93. 
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andò incontro e gli disse: Che fa qui? Capisco dove va^ 
venga a pranzo da me, e questa sera le faremo passare 
il Ticino. Il Porro gli disse: mi fido di lei; e lo segui. 
Intanto quella mattina il Bolza si presentò alla sua casa 
coU'altro commissario di Polizia Cardani per arrestarlo. 
Fu fatta una severa perquisizione : furono esaminate tutte 
le carte e corrispondenze che erano nel suo gabinetto. 
Il singolare si è che tutte le carte furono ammucchiate 
sopra un tavolino snodato che era aperto in mezzo alla 
stanza, e quei signori che frugarono dappertutto non si 
avvidero del cassetto che era in quel tavolino : esso rac- 
chiudeva le corrispondenze politiche, e quanto poteva 
esservi di compromettente, che subito dopo la loro par- 
tenza venne distrutto da Giberto figlio maggiore del 
conte Porro, e dal suo precettore 'Ziliani. Il Bolza so- 
spettando che il conte potesse essersi nascosto in casa 
Trivulzio a S. Alessandro presso suo cognato, vi andò: 
non trovatolo, corse alla Cassina nizzardi (possesso del 
Porro in vicinanza di Como ) minacciando il fattore di 
farlo impiccare se non dicesse dove stava il padrone. 
Tornato a Milano andò dal conte Strassoldo per infor- 
marlo della inutilità delle sue ricerche. Il governatore 
gli disse: Il conte Porro è a Lainate in casa Soresi: 
vada ad arrestarlo. Vi corse il Bolza, ed a poca distanza 
vide i fanali di un legno sopra un'altra strada. Era la 
carrozza in cui il Porro condotto da un signor Curioni 
andava ad Origgio: a poca distanza dal paese, incontra- 
rono una pattuglia di gendarmi , ed il signor Curioni 
che era da loro conosciuto si mostrò salutandoli, mentre 
il Porro si nascondeva dietro di lui , e cosi passò inos- 
servato. Dopo aver passato la notte nella casa del bravo 
signor Curioni fu dallo stesso condotto al Ticino, e^ fatto 
passare in barca sulla sponda Piemontese. Il Bolza en- 
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trato in casa Soresì domandò del conte Porro. H Soresi 
rispose pronto: era qni nn quarto d^ ora ia ed è partito 
dopo aver pranzato con noi. — Ma doV è andato? — Mi 
disse cLe andava alla Cassina. E il Bolza: Ah! m* è 
scappato: non Io prendo più. E rimontò in carrozza per 
correre nnovamente alia Cassina. n 

Il fuggitivo passato il Ticino andò, a Torino, d'onde, 
caduta miseramente ogni speranza dei sollevati, si volse 
per sicurezza alla. Svizzera, a Arrivato a BieUa fu preso 
da una pattuglia e condotto davanti al generale De Mai- 
stre che egli conosceva. Il Generale sentendolo privo di 
passaporto, gli disse : Ho V ordine di fare arrestare tutti 
i Lombardi che non hanno passaporto, e di mandarli al 
Quartier Generale Austriaco: dove va? forse a Milano? 
Il Porro rispose: Generale, come vede, sono in viaggio. 
— Sta bene, la prego di presentarsi domani mattina 
alle otto al mio ufficio. Erano le sei della sera: quat- 
tr'ore dopo il Porro collo scultore Marocchetti e due 
altri profughi accompagnati da alcune guide passava il 
monte Moro con gran difficoltà e pericolo. Molti anni 
dopo il generale De Maistre, Governatore di Nizza, 
raccontando il fatto alla contessa Crivelli , cognata del 
Porro, diceva : Io sapeva bene che Porro fuggiva , ma 
non voleva fare il birre dell'Austria: gli lasciai la pos- 
sibilità di andarsene, e da uomo di spirito egli fece bene 
ad approfittarsene, n 

Poco dopo del suo arrivo a Ginevra, la Polizia au- 
striaca ne chiese l' estradizione per mezzo del barone 
Sardagna tirolese , suo agente segreto spedito espressa- 
mente colà a questo efietto. Il Porro per sottrarsi al 
pericolo dapprima rimase nascosto in casa di M. Duval 
Procuratore Generale che doveva arrestarlo; poscia re- 
cessi a Parigi, dove in appresso fu raggiunto dallo stesso 
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l}arone Sardagna portatore della stessa domanda di estra- 
<ìizione al Governo francese, il quale per mezzo della Du- 
•chessa di Davonshire fece dire al fuggitivo che avrebbe 
fatto bene ad andarsene. Ed egli immediatamente parti, 
e si recò in Inghilterra. 

u Intanto la Commissione Inquirente ai 22 agosto 1822 ^ 



* Questo è il testo della sentenza: 

« Visti ed esaminati gli atti del Processo Edittale della Commis- 
"sione Speciale, eretta in Venezia contro la setta dei Carbonari, co- 
•strutto- contro il fuggiasco Luigi Conte Porro Lambertenghi di Mi- 
lano imputato del delitto di alto tradimento; 

« Vista la consultiva sentenza della detta Commissione Speciale di 
1" Istanza del 15 marzo 1822; 

< Vista la consultiva Sentenza della Commissione di 2* Istanza, 
•egualmente istituita contro la setta dei Carbonari del giorno 30 mar- 
zo 1822; 

« Il Cesareo Regio Senato Lombardo-Veneto del Supremo Tribu- 
nale di Giustizia sedente in Verona con sua decisione 20 aprile 1822 
ha dichiarato essere il fuggitivo Luigi Conte Porro Lambertenghi 
xìolpevole del delitto di alto tradimento, e lo ha perciò condannato in 
contumacia alla pena di morte, da eseguirsi nel modo prescritto dal 
^ 498 del Codice Penale, parte 1*, con tutte le conseguenze di legge 
e quindi anche colla privazione di Nobiltà e perdita, quanto alla sua 
persona, di tutti i diritti che secondo la costituzione di questi Stati 
competono ai Nobili, e cosi pure al pagamento delle spese proces- 
suali insolidariamente con altri coinquisiti, colle riserve però del § 537 
del Codice suddetto. 

« Subordinati gli Atti colle relative Sentenze a Sua Sacra Cesarea 
Maestà Apostolica, l'altefata Maestà Sua con vencratissima Sovrana 
Risoluzione 2 agosto 1822 ha trovato di lasciar libero il corso agli 
-effetti ordinari di giustizia, con ciò che risiedendo ora la Commis- 
siono Speciale in Milano, la pubblicazione ed esecuzione della Sen- 
tenza debba aver luogo in detta città, 

« Tale suprema Decisione e sovrana Risoluzione comunicate a que- 
sta I. R. Commissione Speciale di 1^ Istanza con Dispaccio della 
I. R. Commissione Speciale di ,2* Istanza, 20 corrente, N. 240, ven- 
.:gono portate a comune notizia in esecuzione del venerato Aulico De- 
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lo condannava a morte in contumacia, e la sentenza ve- 
niva eseguita in effigie malgrado la supplica del duca 
Serbelloni suocero, e del conte Giberto Borromeo zio 
materno del Porro per ottenere che almeno tale funzione 
fosse -risparmiata. In pari tempo, a compimento della 
sentenza, veniva dal Tribunale ordinato che la di lui 
sostanza passasse ai figliuoli, cui fu nominato un tutore. 
Se non che con decreto dei 30 aprile 1824 la Delega- 
zione di Milano, basandosi sopra un decreto degli 8 feb- 
braio 1812 del cessato Governo francese , citò a compa- 
rire nel termine di giorni 30 il già Conte Luigi Porro 
sotto comminatoria della morte civile e confisca dei beni. 
Passato quel termine il fisco procede a porre il seque- 
stro il quale durò fino al 1832 , quando venne emanata 
la legge sulla emigrazione che fu causa alla famiglia di 
grandi imbarazzi e di gravissime spese. In forza di 
quella legge venne ordinato che fossero i beni intestati 
all' assente nominandogli una tutela , e cambiato il se- 
questro politico in giudiziario, n 

L'esule stette per qualche tempo a Londra vivenda 
fraternamente col Santarosa In una bella casetta del 
Foscolo, col quale ambedue spesso s'intrattenevano in 

creto 13 dello stesso mese, N. , del Senato Lombardo- Vee^to del 
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Supremo Tribunale di Giustizia residente in Verona. 
« Dalla I. R. Commissione di 1^ Istanza: 

« Milano, 22 agosto 1822. 

« H Consigliere Aulico Presidente 
« Della Porta. 

« De Rosmini Consigliere f, f. di Attuario^ 

« per spedizione conforme De Conti Attuario, » 

(Dai torchi di Giovanni Bernardoni.) 
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familiari colloqui. Poscia quando (agosto 1824) il po- 
vero Santarosa stretto dalla necessità andò a vivere 
di lezioni di lingua a Nottingham , V amico si recò colà 
per confortarlo colla sua compagnia ; e da ultimo quando 
il Santarosa parti d' Inghilterra per andare ad offrire 
V opera dei suoi ultimi giorni alla causa dei Greci , il 
Porro e il Pecchie comprarono i suoi scolari col pensiero 
di renderglieli , allorché , come speravano , tornasse di 
Grecia. ^ 

Sulla fine del medesimo anno anche il Porro lasciò 
ringhilterra. Incaricato dal Comitato Filelleno di Lon- 
dra di recare in Grecia munizioni, denaro e comu- 
nicazioni importanti, s'imbarcò a Gravesend ai 12 di- 
cembre 1824, e giunse a Nauplia ai 4 febbraio 1825. Quando 
ebbe eseguite le sue commissioni fu da Maurocordato e 
da altri richiesto di rimanere in Grecia, e di prestarle 
Topera sua: ed egli di buon animo cede alla richiesta e 
fu operosissimo, e me rito che la storia facesse onorevole 
ncordo della sua forte virtù.* Tenne successivamente 
gli ufficii di Capo di Divisione e di Consigliere di Stato 
nel Ministero degli affari esteri, e poi andò Governatore 
ad Atene coli' incarico di ordinare la provincia dell' At- 
tica. Nel 1826 fu Intendente Generale, dell'esercito greco, 
prima sotto gli ordini del colonnello Fabvier, e poi sotto 
i generali Gordon e Church. In ultimo affranto dalle 
lunghe e dure fatiche fu colto dal tifo che lo messe a 
grave pericolo. Appena riavutosi un poco lasciò nell'estate 
del 1827 la Grecia, e assai malconcio di salute si ri- 
trasse a vita riposata a Marsilia, conservando un volu- 



^ Vedi Nicomede Bianchi, Memorie di Santa Rosa, pag. 99 e 104 ; 
« Ugoni, Vita e Scritti di Giuseppe Pecchia, pag. 31 e 32. 
' Ciampolini, Storia del risorgimento della Grecia, voi. II, pag^ 759.. 
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l'Italia; e reduce di là fece parte del Comitato di 
Pubblica Sicurezza a Milano. Poscia, tornati gli Austria- 
-ci , stette ritirato e tranquillo , e visse tanto da avere , 
nel 1859, la ineffabile consolazione di vederli cacciati di 
nuovo. Nella nuova liberazione fu lasciato in oblio il 
veccbio liberale che per la indipendenza d* Italia 40 anni 
prima aveva rischiata la testa, e poi sofferti 19 anni di 
esilio: niun segno di pubblico onore confortò gli ultimi 
giorni di quella nobile vita. Ed egli non se ne dolse, 
contento all'onore di avere in ogni incontro fatto e patito 
quanto poteva per amore della dilettissima patria. 

Mori dopo bret'e malattia ai 9 febbraio del 1860. Le 
sue ossa riposano nel sepolcro di famiglia in Cassina niz- 
zardi presso Como, ove una breve iscrizione latina ricorda 
solamente gli anni. della sua nascita e della sua morte. ^ 



1 Ora si pensa a scolpire sopra un modesto monumento i nomi 
di tutti quelli che nel 1821 furono martiri, in Lombardia, della 
fede italiana. Nel Pungolo di Milano dei 28 e 29 ottobre di questo 
anno 18T7 leggiamo la seguente proposta riprodotta e raccomandata 
anche dalla Perseveranza del di 29. 

« Una pagina di storia ! — Nessuna pietra la ricorda ai nepoti : 
nessun marmo porta sculti i nomi dei martiri, che in epoca luttuosa, 
si sagrifìcarono al principio della unità * e della libertà d' Italia. Di 
questo oblio dobbiamo fare atto di riparazione. 

» Sono scorsi già quasi cinquantaquattro anni : eppure in Milano 
«onvi parecchi che ricordano l'infausta data del 21 gennaio 1824. 

» In quel giorno la nostra città era atterrita, colpita, funestata da 
«na notizia dolorosa. — Agli arrestati politici del 1821 , i quali ave- 
vano cospirato per la cacciata dello straniero dall'Italia, dovevasi 
leggere pubblicamente la sentenza. 

» Parecchie famiglie non vollero restare in città in quel giorno : e 
parecchie altre avevano tenuto chiuso le finestre in segno di lutto. 
Le vie erano squallide, deserte; 1 cittadini, mesti, taciturni, raccolti, 

» Piazza Fontana e la piccola piazza che allora s* apriva di fronte 
^ Tribunale erano circondate dalle truppe. 
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Fra quelli che furono amici del Porro fino dai tempi in 
cui ardentemente cospirava per l' indipendenza italiana , 
con gran piacere ricordiamo qui Ottaviano Fabrizio Mos- 
sotti, il quale per Valto ingegno, per Taltissima scienza,. 



» A nessuno era concesso di varcare le linee segnate da queste. 

» Erano le 9 del mattino. 

» Al lato destro, uscendo dalla porta del Palazzo di Giustizia, ap- 
poggiato alla parete del palazzo stesso, sorgeva il cosi detto vesterone. 
Cosi era dal volgo chiamato il palco sul quale i condannati venivano 
obbligati a salire per udire leggersi la sentenza. 

» S'era fatto un silenzio sepolcrale, quando .si videro soldati e 
sgherani uscire coi prigionieri dal Palazzo. — Ogni condannato aveva 
ai suoi fianchi un gendarme, ed un secondino. 

» Saliva pel primo il palco , il conte Federico Gonfalonieri : lo se- 
guivano Filippo Andryané, Pietro Borsieri di Kanilfeld, Giorgio Pal- 
lavicino, ecc., ecc. 

» La sventura non aveva abbattuto queste anime generose : il do- 
lore traspirava dai loro volti , ma i loro occhi brillavano ancora di 
fede, di entusiasmo, di amore. ' 

» Quando tutti furono saliti sul |)a)co, si udì un grido acuto, stra- 
ziante dalla parte del teatro Fiando. Una donna aveva voluto vedere- 
pei* r ultima volta l' uomo che essa amava : il giovane generoso chfr 
le aveva ripetute più fiate: 

, Senza infamia ai mesti affetti 

Ceder oggi non puoi tu: 
Ah! che giova anche l'amore 
Per chi vive in servitù. 

» Quel grido aveva fatto impallidire i martiri dal palco ferale, — 
quel grido straziante aveva trovato un eco nel cuore dei pochi che 
la curiosità aveva spinto ad assistere a quella scena terribile. 

» Pochi momenti dopo aprivansi le imposte della finestra principale 
del palazzo. 

» Un cancelliere si presentò, pallido, tremante: aveva fra le mani- la 
sentenza ch'ei doveva leggere in pubblico. E la lesse a stento, fra i 
singulti ed i repressi accenti d' ira dei giovani, accorsi per scambiare 
uno sguardo di simpatia , di commiserazione , di riconoscenza coi 
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Q per la rara virtù deiranimo fu ai tempi nostri uno dei 
più grandi ornamenti d'Italia. ^ 

Nacque a Novara ai 18 d' aprile del 1791 , studiò al- 
l'Università di Pavia, e appena laureato in fisica e ma- 
tematiche (1811); dai più valenti professori, che fin d'allora 
videro in lui un gran matematico , fu stimato degno di 
sedere maestro nelle scuole di cui usciva discepolo. Non 
potendo averlo a collega, si adoprarono perchè gli fosse 
aperta altra via ai suoi grandi studi: e nel 1813 fu ag- 
gregato all' Osservatorio di Brera diretto da Éarnaba 
Oriani indagatore sovrano degli astri, che gli pose gran- 
dissimo affetto. Ivi alacremente studiando, osservando e 
scrivendo, in breve coi suoi lavori si acquistò bella fama 



generosi che si erano sagriiicati per la libertà e T indipendenza del 
loro paese. » 

Qui il giornale dà il testo della sentenza e i nomi dei condan- 
nati che abbiamo stampati a pag. 58-60 di questo volume, e poscia 
continua così: 

« I nomi tutti di questi generosi, per iniziativa di alcuni bravi 
cittadini, compariranno fra breve, speriamo, scolpiti su un modesta 
monumento,, che la pubblica riconoscenza, vuole ad essi eretto. 

» A tal* uopo si sta costituendo una speciale Commissione, di cui 
faranno parte onorandi patriotti della nostra Milano. » 

Noi plaudendo alla generosa proposta speriamo che ai nomi dei con- 
dannati nella sentenza del 1824, si aggiunga nel monumento anche 
quello di Luigi Porro, già condannato e impiccato in effigie per la 
medesima causa nel 1822. 

^ Della sua vita, della sua virtù e dei suoi studi scrissero: Zanobi 
Bicchierai, Ricòrdo del prof, 0, F, Mossotti, nella Gazj^etta di Fu 
renze, n. 80, 5 aprile, 1863 ; G. Codazza, Co7ìtmem.orazione del prof, 
0. F, Mossotti Socio corrispondente del 'R, Istituto di scienze di 
Milano, letta nella seduta del 23 aprile 1863, estratto del Politecnico, 
voi. XVII ; S. Debenedetti, Biografia di Ottaviano Fabrizio Mossotti, 
nella Rivista Italiana di scienze, lettere, n. 143-144, Torino 15 e 2Z 
fiuguo, 1863. 
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tra gli astronomi italiani e stranieri. Ma mentre era 
intento a studiare le stelle, non dimenticava che la sua 
terra era calpestata dai sucidi e feroci Croati , e cogli 
altri aspirava a vederla liberata da quella vergogna. 
Amico del Porro e usato ai convegni della sua casa vide 
gli uomini più generosi e partecipò a loro affetti e spe- 
ranze. ^ Poscia (1823), quando i più erano imprigionati o 
fuggiti , egli vide più volte il francese Alessandro An- 
dryane mandato da Ginevra a rannodare le rotte fila 
delle congiure ; e quantunque non ne approvasse il vano 
6 pericoloso disegno, col parlargli aveva fatto abba- 
stanza per essere travolto in quell'immane processo. Im- 
prigionato l'incauto francese e trovato il nome del Mos- 
sotti nelle sue carte, ^ il Salvotti pensava a farlo arrestare, 
e mentre era assente un invito a comparire come testi- 
mone fu portato alla sua casa a Milano. Al ritorno tro- 
vando l'invito, cbiese all'Oriani consiglio su ciò cbe fosse 
da fare. Questi rispose: andarsene subito. Ed egli fuggi 
immediatamente a Novara. Ma ancbe ivi non era sicuro, 
perchè V Austria padroneggiava allora il Piemonte , e 
subito richiese il Governo di porlo in sua mano. Il Mos- 
sotti avvisato di ciò si riparò tra gli Svizzeri, e poscia 
di là con Giacomo Ciani andò in Inghilterra. A Londra 
ove era conosciuto e molto stimato dal grande astronomo 
Herschel, da Young e da altri scienziati visse onorata- 
mente quattro anni coi lavori scientifici che dai medesimi 
scienziati e dall'Ammiragliato gli furon commessi ; e colà 
fu ascritto alla Società Astronomica , nel tempo stesso- 
che la Società Italiana dei quaranta lo ascriveva fra i 
suoi. 

1 Codazza, Commemorasiong cit., pag. 9. 

s Andryane, Memorie, voi. 1, cap. XI, pag. 166 della traduzione 
italiana. 
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Nel 1827 proposto dairastronomo Frisiani e dal barone 
di ZacL e raccomandato dagli amici di Londra alla Re- 
pubblica Argentina che cercava un professore di matema- 
tiche, fu immediatamente accettato, e recatosi a Buenos 
Ayres , fu prima ingegnere astronomo , e poi professore 
di calcolo differenziale e di fìsica. Ivi in mezzo alle san- 
guinose lotte civili egli attese pacificamente ai suoi cari 
studi, e mandò dotte memorie alla società astronomica 
di Londra e all' Istituto di Francia. Per la sua grande 
scienza e per la sua singolare virtù era ammirato e 
amato da tutti , anche dal Rosas, feroce Dittatore della 
Eepubblicà. Ma dopo otto anni di soggiorno in America 
egli desiderava ardentemente di rivedere l'Europa, la 
patria, i parenti, gli amici, quando iJL cardinale Opizzoni 
legato pontificio a Bologna gli offri la Direzione dell'Osser- 
vatorio astronomico di quella città. Egli di gran cuore 
tenne l'invito, e nell'estate del 1835, rivarcato l'Oceano, 
tornò in Europa, e rivide la sua cara patria. Ma allorché 
andò a Bologna per prendere il suo nuovo ufficio senti una 
gran novità: il Governo sacerdotale di Roma che, dopo 
l'impegno preso dall' Opizzoni, seppe dall' Austria^ come 
il Mossotti fosse un esule , gli disdisse fellonescamente 
l'offerta: e cosi l'uomo che fidando sulla parola officiale 
d'un legato del Papa aveva lasciato un lucroso ufficio in 
America e fatto un lungo viaggio , si trovava frodato e 
ridotto a miseri termini. Ma eccitato dall' astronomo 
Plana , e da altri potenti amici, e patrocinato dal Go- 
verno Sardo, egli reclamò energicamente contro questo 
vitupero dei preti, i quali dopo molte pratiche per quie- 
tare i rumori di quel turpe scandalo s' indussero a pa-, 
gare la tradita fede con duemila cinquecento scudi romani. 

Poco appresso andò per concorso alla cattedra di ma- 
tematiche superiori all' Università di Corfù , ove, tra le 
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altre cose, preparò il suo classico trattato di fisica ma- 
tematica che pubblicato più tardi fu manuale prezioso 
di tutti gli studiosi fra noi ed anche fuori d'Italia. Ma 
ivi non stava contento, perchè in quella larva di Univer- 
sità vedeva non riuscire profittevole l'alto insegnamento 
ai giovani non preparati ad accoglierlo ; ^ e, onesto come 
era, candidamente lo disse , e si disponeva a lasciar quel- 
Tufficio a ogni costo, quando gli venne da Pisa l' offerta 
della cattedra di fisica matematica, di meccanica celeste, 
e di geodesia. Egli accettò subito , e , venuto nel 1841 , 
per più di 20 anni colle sue lezioni, col suo nome e 
colle sue opere ' accrebbe grandemente la gloria del Pi- 
sano Ateneo. 

Anche qui al sacro culto dellja, scienza egli accoppiò 
sempre la virtù del cittadino amatore di una patria li- 
bera e indipendente-, u Giuseppe Montanelli racconta* 
che quando egli promosse nel 1846 la protesta pisana 
contro le suore del S. Cuore di Gesù tenute per foriere 
dei Gesuiti, andò a farla sottoscrivere al Colombo delle 
nebulose, a questo grand* uomo alla bw>na , come chiama 
il nostro Mossotti; il quale niente pensando ai pericoli 
ohe a lui non toscano più che ad altri sovrastavano dal 
governo granducale , incontanente sottoscrisse dicendo : 
Io mi occupo di stelle e non di Gesuiti; ma so che dove 
vanno i Gesuiti mettono lo scandalo e volentierissimo mi 
firmo per impedire lo scandalo. Dato lo Statuto, il Mos- 
sotti sedè nel Parlamento di Toscana senatore; e rotta 
nel 1848 la guerra contro l'Austria, egli con rara intre- 
pidezza comandò in Lombardia il battaglione universi- 



» Vedi gli Scrini di Giovita Scalvmi, Firenze 1860, pag. 210. 
* Memorie sull'Italia, e specialmente sulla Toscana dal 1814 
al 1850, Torino, 1853, toI. I, cap. XVIII. 
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tarlo, i cui ufìziali erano i più. valenti professori, lì 29 
di maggip, giorno di gloriosa e sacra memoria, un pode- 
roso esercito austriaco assaltò il campo toscano di Cur- 
tatone e di Montanara, dove un pugno di uomini tra 
soldati e volontari si immolò, e non invano, all'onore 
d'Italia. Allo strepito del combattimento quel fiore della 
Toscana che era il battaglione universitario, con magna- 
nimo ardire corse dalle Grazie a Curtatone , e cooperò 
nobilmente alla pertinace resistenza. Il Mossotti stava 
impavido nella mischia , benché le artiglierie nemiche 
imperversassero d'intorno ; anzi ai colleghi e ai discepoli 
che lo esortavano a non cimentare la sua cara vita ri- 
spondeva: Se state nel pericolo voi, figli miei, perchè 
vi abbandonerò io che son vostro pc^dre ? e disegnava 
figure geometriche sulla terra colla punta della spada. 
De'coUeghi gli cadde morto accanto Leopoldo Pilla, geo- 
logo chiarissimo , e più oltre ferito gravemente il Mon- 
tanelli : egli fu incolume. Allorché per la slealtà di alcuni, 
per la malvagità* di altri, per gli eccessi di molti, per 
la inesperienza e per gli errori di tutti, minò la mole 
italica , il Mossotti ripensò alla giornata del 29 maggio 
e a Corradino Chigi che, troncagli da una cannonata la 
mano, agitava il sanguinoso moncherino gridando: Viva 
l'Italia; e maledizione a quelli che gridano in piazza j 
e sul campo non vengono.^ 

Negli anni che seguirono alla rovina delle cose d'Italia, 
egli tornò tutto ai suoi studi, e pubblicò molti lavori 
scientifici , dei quali , come di tutte le altre sue opere 
scriverà competentissimamente l'illustre matematico Bet- 
ti, uno dei suoi più valorosi discepoli, e mostrerà ciò 

1 Bicchierai, loc. cit, pag. 901; e Montanelli, Memorie suW Ita- 
lia, ecc., voi. II, cap. XI. 
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che a lui debba la scienza, e qual posto gli spetti tri 
i grandi fisici matematici d'Italia e d'Europa. 

Nel 1859 Ottaviano Fabrizio Mossotti salutò lietamenti 
la liberazione della Lombardia dall' aborrito giogo au< 
I striaco, e più cbe mai ebbe fede in un' Italia libera di 

I ogni dominazione di stranieri e di preti: ma non ebb^ 

il conforto' di vedere il compimento di questa grand< 
opera. 
Ai 20 gennaio 1861 fu nominato senatore del Kegno 
' e ai 20 marzo 1863 colla serena calma del giusto fini ; 

Pisa la virtuosa e gloriosa sua vita. La città fu tutta de 
solata in quel giorno, come se ognuno fosse stato colpiti 
da una grande sciagura domestica. Concordi nel lutt< 
ogni ordine di cittadini , professori e scolari dietro alL 
bandiera che già guidò il .battaglione universitario allì 
guerra dell' indipendenza nel 1848, accompagnarono de- 
VQtamexjite la salma postata dagli studenti di materna- 
ticbe al famoso Camposanto pisano. Ivi il sonatore Ceii 
tofanti, e il professore De Benedetti novarese nell'ultime 
vale ricordarono la scienza per cui Ottaviano Fabrizic 
Mossotti fisplendè fra i più sapienti d' Europa, e le virtì 
dell'animo forte, generoso, gentile, modesto e schiettis- 
simo per cui fu amato e venerato da tutti quelli che 1( 
conobbero. 
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Qaando ì" inesorabUe 
Parola udii — rent'amù. 
Noa io cre<tei aorrÌTere 
A tanta ora d*afE>imL 

Bazzoimi. 



Quando il fremito della libertà si ridestava in Italia^ 
una piccola parte delle province venete, mostrò quanto 
era memore degli antichi ordini liberi e dette alla cansa 
italiana un numero grande di martiri. Numerosi i Car- 
bonari a Padova, a Crespino, alla Polesella, alla Fratta^ 
e negli altri luoghi dattorno. Nel solo Polesine di Ro— 
vigo ove gli arresti cominciarono nel novembre del 1818, 
furono pia di trenta che più o meno gravemente senti- 
rono l' artigKo della belva austriaca. Il piccolo paese 
della Fratta ebbe dieci condanne, di Carbonari. Si chia- 
mavano Antonio Villa, Marco Fortini, Antonio Fortunata 
Oroboni, Giovanni Monti, Domenico Grindati, Giacomo 
Monti, Antonio e Carlo PoK, Federico Monti e Vincenzo 
Zerbini. Il Villa, il Fortini, V Oroboni, e Giovanni Monti 
furono condannati alla pena di morte, commutata poi in 
quella del carcere duro, peggiore d' ogni morte. E ciò 
per gran clemenza imperiale, che le gazzette officiali 

Vanihicci. — / martiri — II. 7 
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altamente lodarono, paragonahdo la bontà dell' imperator 
d'Austria a quella di Tito imperatore romano. * 



' Sentenza contro i Carbonari 

processati e giudicati dalla Comtnissione Speciale di Venezia. 

Regno Lombardo-Veneto. 

Visti ed esaminati gli atti d' inquisizione dalla Commissione Spe- 
ciale eretta in Venezia contro la setta de' Carbonari costrutti contro: 

1. Antonio Solérà, nativo di Milano, Pretore di Lòrere; 

2. Dottor Felice Foresti di Conselice, Provincia di Ferrara, Pre- 

tore di Crespino; ^ 

3. Costantino Munari, di Calto; 

4. Antonio Villa, di Fratta ; 

5. Giovanni Bacchiega, di Crespino; 

6. Prete Marco Fortini, della Fratta; 

7. Conte Fortunato Oroboni, della Fratta; 

8. Marchese Giovan Battista Canonici, di Ferrara; 

9. Giuseppe Delfini, di Ferrara; 
10. Pietro Rinaldi, di Casalnuovo ; 

11. Francesco Cecchetti, di Rovigo; 

12. Giovanni Monti, della Fratta; 

13. Dottor Vincenzo Carravieri, di Crespino; 

14. Girolamo Lombardi, di Polesella; 

15. Benvenuto Tisi, di Crespino; 

' 16. Prete Gaetano Caprara, di Crespino; 

17. Natale Manco, di Polesella; 

18. Luigi Manco, di Polesella; < 

19. Francesco Moregola, di Santa Maria d'Ariano; 

20. Luigi Antonio Viviani, di Fiesso, del Polesine, Pretore a Mal- 

cesine; 

21. Antonio Lenta, di Rovigo, Cancelliere provvisorio presso la Prima 

Istanza politica di Rovigo; 

22. Dpmenico Zona, di San Martino del Polesine, alunno al Tri' 

bunale di Rovigo; 

23. Lorenzo Vincenzo Gobbetti, di Rovigo, aggiunto ali* uffizio delle 

Ipoteche in Rovigo; 

24. Domenico Grindati; 

25. Giacomo Monti; 
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Degli strazi più che barbarici che quegV infelici soffer- 
sero nel carcere duro, vuoisi per noi fare onorata men- 



23. Antonio Poli; 

27. Carlo Poli ; 

28. Vincenzo Zerbini; 

29. Federico Monti (tutti della Fratta) ; 

30. Carlo Cavriani; » 

31. Vincenzo Saladini (amen due di Occhiobello) ; 

32. Domenico Collamarini d'Ancona, tutti imputati del delitto 

d'alto tradimento; 

33. Annibale Dalfiume, della Badia ; 

34. Prete Giuseppe Mantovani, di Ficarolo; imputati del delitto di 

aiuto prestato ai delinquenti, ed il Dalfìume in ispecie colle 

circostanze dei §§ 192, 194, del Codice penale. 

Vista la Consultiva Sentenza della detta Commissione Speciale di 

Prima Istanza 1^9 agosto 1820; Vista la Consultiva Sentenza della 

Commissione di Seconda Istanza egualmente istituita contro la setta 

ile' Carbonari, portante la data 22 gennaio 1821 ; 

Il Cesareo Regio Senato Lombardo- Veneto del Supremo Tribunale 
dì Giustizia con sua I)ecisione 18 maggio 1821, ha dichiarato : Il Pre- 
tore Solérà, il Pretore Foresti, Costantino Munari, Antonio Villa, Gio- 
vanni Bacchiega, Prete Marco Fortini, il Conte Fortunato Oroboni, 
ì\ Marchese Giovan Battista Canonici, Giuseppe Delfini, Pietro Rinaldi, 
Francesco Cecchetti, Giovanni Monti , Dottor Vincenzo Carravieri (13), 
rei del delitto di alto tradimento, e li ha tutti condannati alla pena 
di morte. 

Ha pure dichiarato doversi per titolo di alto tradimento sospendere 
il processo per difetto di prove legali a carico di Girolamo Lom- 
bardi, Benvenuto Tisi, Prete Caprara, Natale Manco, Luigi Manco, 
Francesco Moregola, Luigi ViViani, Antonio Lenta, Domenico Zona, 
Lorenzo Gobbetti, Domenico Grindati, Giacomo Monti, Antonio Poli, 
€arlo Poli, Vincenzo Zerbini, Federico Monti, Carlo Cavriani, Vin- 
<5enzo Saladini e Domenico Collamarini. Essere però tutti i medesimi 
ad eccezione del Collamarini e del Lenta, rei di grave trasgressione 
<li Polizia contro la sicurezza dello Stato, e doversi quindi condannare 
come si condannano il Lombardi, il Tisi, il Caprara, Natale e Luigi 
Manco, il Viviani, Domenico Zona, il Gobbetti, il Grindati, Giacomo. 
Monti, Antonio e Carlo Poli, e lo Zerbini, a sei mesi di arresto rigo- 
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tamari, e per rendere in tutti più. vivo l'amore di quella 
libertà che è costata tante lacrime e tanti dolori. 

Antonio Villa mori nel carcere, di dolore e di fame. 
Era nato di agiata famiglia alla Fratta, amato ed unico 
figlio e amatissimo sposo. Aveva lo spirito colto, si di- 
lettava di versi, era beato dell'amore della famiglia. Ma 
ancbe la patria era un suo grande amore. L' aveva ser- 
vita nel Regno Italico come soldato e come impiegato 
civile; e i pensieri di libertà gli agitavano sempre la 
mente. Nel luglio del 1817 eccitato da Pelice Peresti a 

Decreto del Senato Lombardo- Veneto, del Supremo Tribunale di Giu- 

3160 ' 

stizia 18 dicembre corrente N. - - partecipato con rispettato Dispaccio 

<leiri. e R. Commissione Speciale di Seconda Istanza, 20 dello stesso 
4iiese, N. 127. <• 

Dair L e R. Commissione di Prima Istanza. 

Venezia 22 dicembre 1821. 

Guglielmo Conte Gardani, Presidente. 

De Rosmini, Segretario 

{Gazzetta di Milano, 25-26 dicembre 1821.) 

A questa sentenza il Foresti fa le seguenti' (avvertenze. « Infame , 
iniquissima sentenza! I soli Solérà, Munari, Foresti, Canonici, Del- 
fini, potevano per tutti i principii di Giurisprudenza criminale, essere 
ritenuti rei di alto tradimento , e perchè capi attivi, in corrispon- 
-denza attiva coi rivoluzionarj d' Italia del 1821, agivano con vero scopo 
rivoluzionario: volevano mandare ad effetto il vagheggiato e proget- 
tato disegno di espellere gli Austriaci, e rendere libera, indipen- 
</'»'f<? ed unita la loro patria Italia-. 

» >Ia qual era il delitto degli altri condannati? ninno: quale ele- 
niento, e veduta rivoluzionaria nella loro condotta? yQVMn^, Appren- 
<^ etiti semplici (od iniziati), di una società segreta, non conoscenti di 
Vroposito e con fondamento lo scopo politico, estranei ai segreti 
Goncsgni cospiratbriì; furono in esci puniti atrocemente., il nome 
ist'roplice ai Carbonaro, a delle se^rretcì espressioni di rr^zr r.^lrio. 
Orribile, orribile! E l'Austria è giusta sd illuminata? » 
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divenir Carbonaro, cede facilmente, e fu aggregato con 
tutte le ceremonie solenni, e si adoprò alacremente a far 
proseliti. Tenne adunanze in sua casa con Antonio For- 
tunato Oroboni, con Giovanni Monti, con Pietro Binaldi^ 
con Marco Fortini, con Vincenzo Zerbini, e con altri,, 
e diffuse segnali, carte e statuti. ^ 

Neir autunno del 1818 capitò repentinamente alla 
Fratta il Generale francese d' Arriaud con Elena Monli 
sua moglie, già. sospetta per segrete relazioni con G io- 
vacchino Murat. Il Villa cbe pure era in sospetto , per 
la sua frequenza nella casa d' Arnaud fu presto arrestato 
col Generale , e dopo gli esami fu condotto prigione a 
Venezia nelFIsola di S. Michele di Murano, d'onde po- 
scia lo trasferirono, cogli altri, nei Piomhi. 

Della Commissione Speciale che doveva giudicar lui 
e gli altri accusati di Carboneria era òapo il tirolese 
Salvotti, ferocissimo e astutissimo inquisitore, che nel 

^ Sopra le cose del Villa e degli altri Carbonari della Venezia e di 
Lombardia ò da vedere V Umilissimo Rapporto a Sua Sacra Mae- 
stà del Senato Lombardo -Veneto scritto dal relatore Antonio Maz- 
zetti e già da me più volte citato. Il Senato, supremo tribunale di 
giustizia, rivide tutte le sentenze della Prima e della Seconda Istanza^ 
approvò le più crudeli condanne, cassò e aggravò i miti giudizi, e 
rifiutò le testimonianze di Polizia quando attenuavano le accuse. La 
minuta di una parte di questi rapporti trovata tra le carte del Maz- 
zetti sta ora nella Biblioteca di Trento , ed io ne ho sotto gli occhi 
una copia fatta or sono più anni dal mio carissimo amico Tommaso 
Gar, la cui venerata memoria è ora per tutti i buoni causa di acerbo 
dolore. Ivi si parla particolarmente di Felice Foresti, di Antonio 
Villa, di Costantino Munari, di Pietro Maroncellì, di Silvio Pellico, 
di Giovanni Angelo Canova, di G. B. Romagnosi, di Giovanni Arri- 
vabene, di Giacomo Alfredo Rezia, di Francesco Rezia, di Giuseppe- 
Liard, di Giacomo Luini e di Cammillo Laderchi, traendo il succo 
delle cose da essi dette nei costituti, e delle molte carte che dettero 
fondamento ai ' processi. 
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prevenuto vedea sempre un nemico , e usava le più turpi 
arti per coglierlo al laccio. Il Villa non aveva la de- 
strozza per sottrarsi agli assalti di questo perverso ^ e fa 
facilmente convinto d' aver preso parte alla cospirazione 
dei Carbonari. Allora fu tormentato, minacciato e più che 
mai insidiato perchè rivelasse. Le difficoltà della lotta 
si facevano più tremende., e per superarle era neces- 
saria maggiore astuzia e fermezza di quelle che avesse 
il povero Villa. Aveva intorno non giudici onorati, "ma 
sgherri vilissimi. Gli confusero la mente , lo persegui- 
tarono , lo lusingarono : e V anima dello sventurato fu 
presa alternativamente dal tivrbamento , dall' esaltazione , 
dalla speranza , dallo spavento. Dapprima aveva tutt* 
negato ; poi stretto tra le fiere unghie del Consesso vi" 
quirente disse che considerata meglio la sua situazione 
confesserebbe la verità : manifestò le trame confidategli 
dalla signora d'Arnaud , si confessò Carbonaro , disse 
delle cose fatte per la società e pei suoi fini. In appresso 
intesosi cogli altri nelle prigioni per mezzo di lettere , 
e di colloqui quando si trovarono tutti insieme radunati 
in occasione dello spaventevole uragano che nel luglio 
del 1819 minacciò di rovina V Isola di S. Michele , si 
rimesse al niego , finche poscia , lasciato quel piano , e^ 
sperando di andare impunito , chiese perdono , tornò a 
confessare ciò che sapeva della congiura intesa a cac- 
ciare gli Austriaci, nocque a sé stesso e agli altri, ^ e 
dette motivo alle fiere accuse che il Foresti gli dà nei 
Ricordi. * 

' A lui, dice il soYraccitato i2«pporfo del Mazzetti, si deve V arre- 
fio degli altri Carbonari sparsi nel Polesine. Egli speraya neir im- 
punità, e anche la Seconda Istanza, mentre lo giudicava reo di alta> 
tradimento, ritenne per vota maiora la sua impunità. 

* Vedi r Appendice alla fine di questo rolume. 
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Quando gli lessero la sentenza di morte, e poi la 
commutazione al carcere duro per 20 anni ; e quando 
senti esser si grande il numero dei condannati , e si 
<5rudele la pena per un delitto non previsto dal codice 
^lustriaco , e qualificato di alto tradimento da una legge 
posteriore all' arresto , egli non potè frenare in pieno 
tribunale la sua indignazione contro questo indegno pro- 
cedere e contro l'imperatore che si barbaramente puniva 
uomini non rei di altro che di aver tenuto delle con- 
versazioni politiche. A questo infuriare , il feroce inqui- 
sitore Salvotti sorridendo , rispose freddamente : si cal- 
merà. 

Il povero Villa di fatti si calmò e cadde in tale abbat- 
timento che fu presso a perdere il senno : venti anni di 
carcere duro lo facevano fremere. Io vi morrò , diceva 
sovente ai compagni. Invano nel tristo viaggio essi per 
confortarlo gli rammentavano la sua forza erculea, la 
sua fiorente salute., Egli ripeteva sempre : io vi morrò. 

La vista dello Spilbergo fece i suoi presentimenti più 
certi. L' infausta ròcca siede sopra un monticello presso 
le mura di Brùnn in Moravia. Vi stavano allora circa 
300 condannati, per lo più ladri e assassini. Gli uomini 
che per ingegno, per cultura, per onestà e per gentili 
costumi erano il fiore d'Italia ebbero nello Spilbergo 
dall' una all' altra gamba una catena , i ceppi della quale 
si fermavano con chiodi ribaditi sopra l' incudine, e fu- 
rono obbligati a ributtanti lavori e trattati più bestial- 
mente dei*ladri e degli assassini. Quella era una tomba, 
ma senza neppure la tranquillità della tomba, poi- 
ché gli sgherri continuamente tormentavano con per- 
quisizioni i poveri prigionieri: li spogliavano nudi, os- 
servavano tutte le cuciture dei vestimenti, scucivano i 
pagliericci per frugarvi dentro. Il cibo era schifoso, 
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e scarso cosi che anche i più. gracili patirono i tormenti 
della fame , e alcuni ne morirono. Tra questi fu il povero 
Villa. 

Appena fu entrato nello Spilbergo, credè più che mai 
che quel baratro che l'ingoiava vivo non dovesse, più 
aprirsi per lui. Non sperò mai di tornar a rivedere la 
luce vitale del sole. 

Dapprima lo misero solo , e non potè reggere al tor- 
mento della solitudine , e ai trattamenti crudeli. Le sue 
idee si turbarono ; il suo splendido fiore di salute appassì, 
il suo corpo si estenuò per la fame , divenne curvo , 
•cadde gravemente malato. Gli dettero allora a compa- 
gno Antonio Solérà , dal quale fu confortato >e aiutato 
siffattamente , che i progressi del male divennero meno 
rapidi e meno paurosi. 

Era di cuore tenerissimo , e tutte le volte che pensava 
di non più rivedere i cari parenti e la sua giovine sposa, 
oadeva in delirio. Solamente la preghiera gli rendeva la 
•calma. Vedendo dalle sbarre della prigione il carro sul 
quale i galeotti erano trasportati al cimitero, spaventato 
^ fremente gridava : Povero me ! Ecco il mio carro fu- 
nebre ! Mio Dio ! non occuperò dunque il mio posto nella 
sepoltura dei miei padri! E passava i giorni e le notti 
nella tristezza e nel pianto. 

Nel 1826 la sua faccia emaciata ed il suo corpo spos- 
sato dicevano a tutti che poco gli rimaneva di vita. Ed 
ei lo sentiva profondamente. Un giorno diceva al cap- 
pellano Paolovitz: Se la grazia che mi proiwlttete non 
giunge tosto, io sarò morto, perchè le forze mi mancano 
come la rassegnazione. Era qualche mese ^on ci sarà 

più tempo Mia madre è vecchia , e non ha che me ! 

— Questa donna infelicissima erasi recata a Vienna per 
implorare la grazia del figlio e non avea neppur potuto 
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impetrare che al morente si desse meno dura prigione. 
Quando egli senti questa fatale novella, è finita, esclamò^ 
io non rivedrò più mia madre. Prima che passi un anno- 
io avrò raggiunto il mio caro Oroboni. 

Ogni alleviamentof di pena gli era duramente negato, 
o concesso solamente quando più. non poteva giovargli. 
Essendo palvo supplicò di una parrucca per ripararsi la 
testa dal .crudissimo freddo di Moravia. La supplica andò 
a Vienna, e solo dopo sei mesi il clementissimo impera- 
tore rispose che gli dessero un berretto da galeotto. Ma 
il berretto di lana gli affocava la testa: fu supplicato di 
naovo , e dopo un lungo aspettare , T- imperatore ordinò 
che gli dessero una parrucca di peli di cane. 

Fra tanti mali V infelice ebbe un conforto quando gli 
dettero a compagno di carcere don Marco Fortini suo 
amico dilettissimo fin dall'infanzia. Don Marco lo assi- 
steva amorosamente e gli alleviava le pene acerbissime. 
Don Marco si buono, si umano con tutti era pel soffrente 
un vero angelo di amore. Piangeva nel contemplare quel- 
Tuomo già si robusto e si florido, e ora candente e simile 
a scheletro. Con voce dolce e persuasiva , con la carità 
deiruomo di Dio lo preparava alla morte, e lo induceva 
a perdonare anche a chi lo aveva si ferocemente stra- 
ziato. 

La malattia era divenuta minacciosa. Allora soltanta 
gli concessero una stanza più ariosa; allora, più ad in- 
sulto che a segno di pietà, venne da Vienna l'ordine di 
dargli tum ciò che chiedesse. Ma egli non chiedeva né 
desiderava più nulla. Gli concessero di scrivere a' suoi 
parenti : ed egli raccogliendo le sue poche forzo dettò 
una specie di testamento diretto a suo padre e a sua 
madre, supplicandoli di perdonargli il dolore che aveva 
loro cagionato: raccomandò ciascuno de' suoi servi, e chiesa 
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con istanza ai cari parenti che don Marco appena tor- 
nasse a libertà fosse da loro trattato qual figlio. 

Dopo, il suo cuore si calmò, e i suoi dolori parvero ces- 
sare : si preparò a morire da buon cristiano, e tale mori 
nelle braccia di don ' Marco, che non s'allontanò mai dal 
suo capezzale, facendogli cuore e pregando per lui. 

Era il 1826. Cinque^anni di patimenti crudelissimi ave- 
vano annientato quella forte natura. Un giorno su quel- 
la ignobile carro, la cui vista metteva orrore al povera 
Yilla, il suo cadavere fu trasportato al cimitero dai ga- 
leotti. Egli che tanto ardentemente aveva sospirato di 
giacere nella tomba de* suoi padri , fu gettato come un 
animale immondo nella fossa scavata dai galeotti. E il 
domani non rimaneva più segno che distinguesse le ossa, 
del martire da quelle dei ladri e degli assassini. 
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gli conta tra i cittadini più degni : sono buoni figli, buoni 
padri, buoni mariti ; sospirano la felicità e la dignità della 
stirpe umana , e si adoprano a promuoverla quanto più 
possono. Non sono rei di altro, che del pensiero di voler 
cacciati d' Italia i ladroni austriaci. In cima d' ogni lor 
desiderio stanno la gloria , la libertà e V indipendenza 
d' Italia : perciò V imperatore di Vienna li seppellisce 
vivi negli antri dello Spilbergo. Questo imperatore si 
pensa di poterli anche infamare : ma l' imperiale pensiero 
è stolto , quanto feroce ; il despota può tormentare, può 
uccidere , poiché molti sgherri .ha al suo comando , ma 
infamare non può : V infamia che vuol dare ad altri gli 
ripiomba tutta sul capo , e lo rende esecrato fra tutte 
le genti civili. Le calunnie, i crudeli stra,zii e la morte 
rendono venerande le vittime a ogni anima umana, e con- 
sacrano al pubblico odio i carnefici. I martiri italiani, che 
incatenati e recinti di sgherri erano trascinati allo Spil- 
bergo, per tutti i paesi italiani ebbero solenni dimostra- 
zioni di stima e di affetto. Il pianto di tutti i buoni li 
accompagnava nell' amaro viaggio, e gli sbirri potevano 
a stento diradare la folla e aprirsi il passo a traverso le 
moltitudini accorrenti per confortare, con uno sguardo 
di compassione e con una lacrima, quegli infelici. Anche 
nei paesi austriaci, padri e madri si accostayano pietosi 
ai prigionieri per domandar loro se avevano genitori, e 
udendo che si , impallidivano , ed esclamavan commossi: 
Iddio vi restituisca presto a quei miseri vecchi, * 

Anche tu, infelicissimo Oroboni, avevi un padre ottua- 
genario che piangeva sul tuo fato crudele, e che dovea 
scendere nel sepolcro senza più rivederti ! 



' Oltre alle Memorie del Pellico, vedi i Ricordi del Foresti nel- 
1^ Appendice, 
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Il conte Antonio Fortunato Oroboni era nato alla 
Fratta: lo adornavano bellezza di persona, costumi gen- 
tili, sentimento di libero uomo: era sul fiore delU età e 
delle speranze; aveva 29 anni. La nobiltà e gli agi della 
famiglia non spensero in lui, com3 in altri, V amore della 
patria infelice. La dominazione straniera reputava un 
obbrobrio d' Italia, e si uni coi Carbonari per toglier via 
questa vergogna. Fu con gli altri arrestato e trascinato 
nelle prigioni di Venezia, ove pati tutte le persecuzioni 
feroci deir inquisitore Salvotti. Ma non si lasciò mai sbi- 
gottire , e resse forte ad ogni minaccia , ad ogni tor- 
mento. Dopo le pene del lungo processo fu condannato 
nel capo, e quindi, per commutazione di pena, a quindici 
anni di carcere duro nello Spilbergo. ^ 

Non bevve tutto V amarissimo calice, perchè la morte 
venne presto ad abbreviargli le angosce. Pati anche egli 
il tormento della fame e s'indebolì; divenne si magro, 
che la pelle gli s' informava dall' ossa : il suo pallore 
faceva spavento ai compagni, martiri con lui della me- 
desima fede. L' amore di Silvio Pellico, e le cure af- 
fettuose di don Marco Fortini, che gli fu dato a com- 
pagno di carcere, valsero a sostenergli la vita qualche 
mese di più- 
te Dopo aver molto dolorato (scrive Silvio Pellico) nel- 
l' inverno e nella primavera , si trovò assai peggio la 
state. Sputò sangue e andò in idropisia. Lascio pensare 
qual fossd la nostra afflizione , quand' ei si stava estin- 
guendo li, presso di noi, senza che potessimo rompere 
quella crudele parete che c'impediva di vederlo e di 
prestargli i nostri amichevoli servigi!... L'infelice gio — 



' Per altre notizie sul forte e nobile contegno di lui, vedi V 
pendice. 
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vane pati atrocemente, ma l'animo suo non si avvili 
mai. 

u Mori nel suo di onomastico, 13 giugno 1823. Qualche 
ora prima di spirare, parlò dell'ottuagenario suo padre, 
s' inteneri e pianse. Poi si riprese dicendo : — Ma per- 
chè piango il più fortunato de' miei cari ; poiché egli è 
alla vigilia di raggiungermi all' eterna pace ? 

u Le sue ultime parole furono : — Io perdono di cuore 
a' miei nemici. 

« Gli chiuse gli occhi don Marco Fortini , suo amico 
dall' infanzia , uomo tutto religione e carità. 

« Povero Oroboni ! qual gelo ci corse per le vene 
quando ci fu detto che non era più. — Ed udimmo le 
'voci ed i passi di chi venne a prendere il cadavere! — 
E vedemmo dalla finestra il carro in cui veniva portato 
al cimitero ! Traevano quel carro due condannati comuni ; 
lo seguivano quattro guardie. Accompagnammo cogli 
ocelli il tristo convpglio fino al cimitero. Entrò nella 
<5iiita : si fermò in un angolo : là era la fossa. 

« Pochi istanti dopo, il carro, i condannati e le guardie 
tornarono indietro. Una di queste mi disse (gentil pen- 
siero, sorprendente in uomo rozzo) : — Ho segnato con 
precisione il luogo della sepoltura , affinchè , se qualche 
parente od amico potesse un giorno ottenere di prendere 
quelle ossa e portarle al suo paese, si sappia dove giac- 
ciono. — 

" Quante volte Oroboni m' avea detto, guardando dalla 
^iiestra il cimitero : — Bisogna eh' io m' avezzi all' idea 
^1 andare a marcire là entro : eppure confesso che questa 
^^ea mi fet ribrezzo ! Mi pare che non si debba star cosi 
"^ne sepolti in questi paesi, come nella nostra cara pe- 
gola. Poi rideva e esclamava: — Fanciullaggini: quando 

1 ^ix vestito è logoro e bisogna deporlo , che importa do- 

I ^tmque sia gettato ? 

1 



-> 



>.«j> 
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« Altre volte diceva : — Mi vado preparando alla morte, 
ma mi sarei rassegnato più volentieri ad una condizione : 
rientrare appena nei tetto paterno, abbracciare le ginoc- 
chia di mio padre , intendere una parola di benedizione 
e morire. » ^ 

I mesti e gentili pensieri del prigioniero e i suoi ri- 
cordi della patria e dei parenti perduti furono egregia- 
mente espressi da Terenzio Mamiani nelV Broide di An- 
tonio Oroboni alla sua fidanzata. Ivi, tra gli altri, noto 
i versi seguenti : 

Muoio, e nessun de' dolci amici ho presso, 
E de* consorti d'infortunio invitti 
.Nessun che il mio sudore ultimo asterga 
Con caritevol mano, e mi favelli 
Nel materno idioma e al li cui sguardi 
Accennar col tremante indice io possa / 

L' itala terra e il mio sospiro intenda. 
Ahi! da me li divide un sol parete; 
E lungi dal mio bacio una distesa 
Mi son di braccia Federico * e Silvio, 
Fratelli infortunati.^ Oh fìer tormento 
Che r inferno somiglia! 

Tristo il luogo che vede destinato a raccogliere la 
sue stanche ossa : 

Un ermo piano. 

Che di pallenti ortiche e di selvaggi 
Rovi s'incespa, al Career Duro accanto 
Giace e V ossa de' miseri captivi 
Stanche ed attrite dal digiun raccoglie. 
Là getteranmi or ora; e forse il petto 
Premerò col mio petto al parricida,' 
al ladro vii che vi ha tuttora impresso 
La stigma infame 

' Le mie prigioni, cap. LXXVL 

8 NB, Federico Confalonieri giunse allo Spilbergo nel 1824, quando- 
r Oroboni era morto. 
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Ahi! non è pietra. 

Nò fior, né croce che distingua e scevri 
L* ossa defunte, ed anima nessuna 
Sospirando le avvisa e le rimpiange: 
Ma nudo è il loco e abbominioso e quale 
Fu il campo a Roma scellerato e Tempie 
Geoiionie forse. 

Alla fidanzata ricorda il misero padre, e la prega a- 
sostenerlo in tanta sciagura: 

Misero vecchio, e non più visto esempio 
D' immenso affanno I I suoi più cari intorno 
Gli cadder tutti, ed ei riman siccome 
Solitaria colonna erta nel mezzo 
Di squallide rovine, o come antico 
Cipresso il verno in nuda selva, ei solo ' 

Non nudo, ma di verde atro vestito. 
In rinascente inconsolabil lutto 
L'alma gli geme e per le vuote stanze 
Va brancolando e grida: Il fìgliuol mio 
Rendetemi, o crudeli; a me rendete 
L'unico mio. — DehI con la vergin mano 
Gli tergi tu le smorte gote eccelsa 
Consolatrice; e se il dolor l'impietra 
Dentro e gli serra, attanagliando, il core. 
Tal che sbarrate, e asciutte abbia le luci. 
Gli favella soave e gli ragiona 
Si che in lacrime abbondi, e lo ristori 
Teco la dolce ebrietà del pianto. 

Per V infelicissimo padre sono gli estremi pensieri , e 

p.afrPTnn. snn. la.p.riTTìa. ! 



r estrema sua lacrima : 



neir amore e nel dolor compagna 
Addio per sempre, addio. L'orbo infelice 
Padre saluta, e con immenso affetto 
Porgigli il bacio ch'io dal cor gl'invio. 
Per me l'abbraccia sospirosa, e digli 
Per me, che l'appannato occhio di pianto 
Esausto, ahil troppo, al rimembrar di Ijii 
Una lacrima ancor pietosa espresse. 
Lacrima estrema. Ecco la morte; io sento 
La man sua fredda. 

Vannucci. ~- I martiri — II. 8 
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Mori colla calma e colla rassegnazioiie di un santo. Il 
carceriere Krall pregato dai compagni dell' estinto gli 
depose sul seno un mazzo di fiori e ne ravvolse in un 
lenzuolo il cadavere. ^ Tutti i prigionieri composero un 
epitaffio, nella dolce speranza che un giorno, l'ultimo di 
loro che abbandonasse quel luoga fatale, potesse ottenere 
di erigere almeno una pietra nel luogo ove giacciono 
quelle ossa travagliate. Pietro Maroncelli dettò le epigrafi 
seguenti, da porsi nei quattro lati del cippo: 

ANTONIO OROBONI 
d'itala terra 

UNICO FIGLIO giovinetto DI PADRE OTTAGBNARIO. 



NBL 1821 IN VENEZIA 
DA COMMISSIONE DI STATO 
— SEGRETA —7 
— FUOR DI LEGGE — 
— AUSTRIACA IN SUOLO ITALIANO — 
CONDANNATO A MORTE 
COME 
CARBONARO. 
*■ E PER GRAZIA DI FRANCESCO PRIMO IMPERATORE 

A SOLI QUINDICI ANNI DI CARCERE DURO 
SULLO SPILBERG 
IN BRÙNN DI MORAVIA. 

JSomo natus de muliere, . L*uoin ( — nato della donna 1 — ) 

Brevi vivens tempore^ Breve sortia la vita ; 

Repletur multis miseriis, E di miserie molte eir è fornita I 

Job. 



• Maroncelli, AddìMioni, cap. LXXVI. 
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FAME LENTAMENTE IL CONSUNSE DUE ANNI. 

IL MATTINO XIII DI GIUGNO 1823 

PIANSE SUO PADRB E ITALIA, 

PERDONÒ a' NEMICI 

E SPIRÒ. 

VENTINOVE TRAVAGLIATI ANNI E SPERANZE DELUSE 

FURONO LA SUA VITA. 



Vox audita est in Rama ! 
Ploratus et ululatiti multum! 
Rachel plorans filios suos, 
£t noluit consolari quia non 

(sunt. 

Jbremia. 



Voce dalla montagna udita fu! 
Pianto e ululato inolio! 
Rachele è che de'suoi figli si dola, 
E punto consolala esser non vuole 4 
Perch*Ei non sono più! 



L 'ultimo de' SUOI CONCAPTIVI, 

RIEDENDO ALLA CARA PATRIA, 

LASCIAVA IN NOME DI TUTTI 

LE LORO LACRIME E QUESTA MEMORIA. 

IL DÌ....18.... 



Praecisa velut a temente vita mea: 
Dum adhuc ordirer 
Succidit me. 

Ezechia. 



Uh* antica speranza a Lui sorrisi», 
E il filo della vita a lei s^allenne ; 
Ma la cesoia del testor sorvenne, 
E nel bel dell'ordire Ei lo recise. 



stranieri! 

le ossa reclamano la patria. 

e voi ne avrete una 

il dì òhe renderete a queste mie la loro. 
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Scio quod Redemptor meus vicit, 

Ei tn novissimo die de terra 

{surrecturus sum. 

Et rursus circumdabor pelle 

(meo. 
Et in carne mea videbo Deum 
{salvaiorem meum, 
Quem visurus sum ego ipse. 

Et oculi mei conspecturi sunt, et 

(non alius : 
Meposita est haec spes n$ea in 

(sinu meo. 

Job. 



lo CRETA, Io SO che il Redentor 

(mio vive^ 
E che al di estremo verrà sulla 

(terra 
A solver Tossa che giacean ca- 

(ptive. 
E vestirò la carne alleviata. 

Ed io, quest'Io, neirumanato 

(verbo- 
Fisserò la pupilla insaziata. 

Questa è speranza che gelosa io 

(serbo l 
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XXXV. 

AhIodìo Solérà. 

Ciò che sofferto abbiam d* asj^ro e d' indegno 
D»! nordico predon sotto T impero, 
fi tal che passa d* ogni fede il segno. 

GiANNONB, L'Esule^ Canto XII. 

Antonio Solérà nacque in Milano da famiglia di Luino 
«ul lago Maggiore : sotto la dominazione francese esercitò 
vari uffici a Bergamo, in Istria , a Ferrara : nel 1818 
fu fatto pretore di Lòvere nella provincia di Bergamo , 
e in ogni luogo ebbe fama di uomo integerrimo. Arre- 
stato per cospirazione coi Carbonari, fii dal Cesareo 
regio Senato lombardo-veneto j nella sentenza dei 18 
maggio 1821, dichiarato reo di alto tradimento e con- 
dannato alla pena di morte coi compagni Felice Foresti, 
Costantino Munari, Antonio Villa, Giovanni Baccbiegà, 
prete Marco Fortini , conte Antonio Fortunato Oroboni, 
marchese G. B. Canonici, Giuseppe Delfini, Pietro Ri- 
naldi, Giovanni Monti, Vincenzo Carravieri e Francesco 
Cecchetti. ^ La Sacra Cesarea regia Maestà apostolica 

• 

^ Vedi la sentenza al cap. XXXIII, in nota. 

A proposito del marchese Canonici poniamo qui un aneddoto rife- 
rito nei Ricordi di Felice Foresti: «Nel 1817 F Austria mandava in 
giro per T Italia un suo emissario fornito di denaro a larga mano. 
Oostui avea per iscopo della sua segreta missione di mettersi in re- 
lazione coi Carbonari delle Romagne e delle Legazioni. Si sa che fìno 
■<lairepQca dell* infausto Congresso di Vienna V Austria avea yagheg- 
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ai 29 ottobre 1821 , come sopra Tedemmo, confermò pie- 
namente la decisione del Senato, e solo in Tia di grazia. 

gUto ardentemeote fl ponesso delle tre LegazionL Ora questo emi»- 
ano dovera iadnrre i Carbonari a mettersi in rÌToha aperta contro- 
il Papa e domandare di essere aggregati agli Stati aiBtriaci o alla. 
Toscana. La rirolta sarebbe stata un pretesto per F imperatore di 
mandare truppe a presidiare le rÌToltoee province, e quindi a mano* 
a mano di prenderne possesso definitiro e di aveme il consenso della 
Santa Alleanza col motiro specioso essere volontà del popolo di tif- 
franearsi dal dominio papale per sottomettersi al più dolce ed 
illuminato dell* Austria. 

» Quest'emissario giunse anche a Ferrara; e destramente si met- 
terà in relazione con Solérà e Canonici e qualche altro de* più 
influenti, e manifestando poi 1* oggetto della sua miasione, ai accredi- 
tara con ordini di llettemich. Canonici lo deludeva» ed in Tia di 
semplice espressione del suo privato giudizio, gli diceva essere im-- 
possibile cosa indurre gt Italiani, qualunque fossero i loro pen- 
samenti politici, a mettersi spontaneamente sotto il giogo austriaco ^ 
giogo il più aborrito agogni altro nella Penisola. La accenda noik 
andò più oltre; se non che arrestato poscia il Canonici e pro- 
cessato e rin&cciato del supposto alto tradimento, diceva ne* suor 
interrogatorii : Voi m'incolpate di alto tradimento, e contro chi^ 
contro r Austria? no, perchè io non ho mai avuto che lare con le 
combriccole cospiratrici de* suoi Stati. Contro il Papa mio sovrano f 
no, perché egli mi ha solennemente assolto. Ma i traditori veri del 
Papa siete voi altri, lo è il vostro governo, ed io lo so di certo. K 
qui infilzava con chiarezza e fermezza e particolarità le mene di quel 
tale emissario di Metteraich. I giudici, stupefatti nell'udire questo,, 
sospesero per qualche giorno gì* interrogatorii del Canonici ed infor- 
marono il governo delle sue deposizioni relative a queU* emissario. Fu^ 
dopo qualche tempo chiamato di nuo\o agli esami, e richiesto a dare 
i connotati personali del supposto emissario, e a dire se lo avrebbe- 
conosciuto qualora gli venisse posto alla sua presenza. Diede i connotatir 
e rispondeva di sì alla seconda Interrogazione. Ma aspetta , aspetta ,. 
TemisBario non comparve mai ; non se ne fece più motto; e Canonici* 
fu condannato; iniquamente condannato, bisogna ripeterkx Perchè; 
egli non era mai stato negli Stati austriaci, non aveva avuto parta^ 
con le Vendite oltrepadane; ed in quanto al suo delitto contro il Papa 
suo sovrano, ne era stato con tutti gli altri pienamente assolto. » 



clementissimamente degnassi di condonare la pena di 
morte, commutandola ai più nel carcera duro per venti 
o per quindici anni. Il Solérà fn tra quelli che dovevano 
passare 20 anni allo Spilbergo. Coli fu trascinato im- 
mediatamente coi più dei compagni , e solamente dopo 
sei anni di patimenti durisaimi alla fine del 1827 asal 
con Marco Fortini dal sepolcro dei vivi. Fu condotto 
per cinque mesi nelle carceri politiche di Vienna, e nel 
maiggio del 1828 potè rivedere la patria. 

Viveva da più tempo a Brescia tranquillo e confortato 
dalla stima dei buoni, quando nel 1S42 gli giunse notizia 
della Memorie di un prigioniero di Stato allo SpiìherffO. 
pubblicate in lingua francese a Parigi nel 1838 da Alos- 
Sandro Andryane. Il Sclèra che aveva conosciuto l'autore 
ed era stato lungamente suo compagno di carcere, corno 
prima potè avere quel libro, Io lesse, a col dolore e stupore- 
ch» ogni uomo onesto può immaginare, senti il suo onore 
cmdelmente offeso; vi trovò i sospetti più neri posti come 
realtà, i dubbi più oltraggiosi come certezza, e si vide 
rappresentato come fì-aditore, come ipocrita, come spia, 
come ttomo caduto nell'estremo dell' avvilimento e delia 
depravazione. Vide che l'Andryane, il quale dice se stesso 
purificato dall'infortunio e si rappresenta come uomo alta- 
mente religioso e morale, usava tutte le eleganze dello stile 
per dare risalto al disonore di un ano confratello di sven- 
tura , ' e int6ndff\'a a torgli in un tratto quello che più 
abbellisce e nobilita ìa vita , a distruggere una reputa- 
zione comprata con sessant' anni di onorate fatiche o di 
irreprensibil costume, e a far si che le lunghe sciagura 
non gii fruttassero altro che vitupero ed infamia. Quel 
giorno fu per il povero Solérà un giorno più nero di. 
tutti quelli passati nello Spilbergo. Pure non si lasciò 
-cader l'animo, e, confidato nella buona coscienza,, ieci^t 
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prova dì purgarsi dall' infamia gettatagli addosso dallo 
scrittore francese. Compose una risposta contro le nere 
calunnie, e volendo pubblicarla , né sperando di averne 
il permesso a Milano si rivolse a Kolowrat ministro del- 
Tinterno a Vienna. Mentre stava attendendo con ansietà 
questa licenza, per mezzo della signora Bianca Milesi 
Moyon fece presentare una copia manoscritta della difesa 
airA)idryane , il quale non si degnò mai di fare ninna 
risposta. Vienna, secondo il suo solito, rispose alla sup- 
plica dopo un anno ! Un giorno il Solérà fu chiamato 
dal ministro di polizia di Brescia, il quale gli partecipò 
il rifiuto del ministro di Vienna, e dopo una severa am- 
monizione gli comandò di non più occuparsi di siffatti 
argomenti. 

L'infelice stette sotto il peso delle accuse fino al 1848, 
«enza aver nàodò nessuno a respingerle, e passò mesi ed 
anni amarissimi. Ma finalmente , appena la rivoluzione 
del marzo liberò i Lombardi dall* oppressione austriaca, 
egli ebbe il conforto di pubblicare la sua difesa , e di 
vendicare in faccia al mondo la sua innocenza oltrag- 
giata. Noi abbiamo avuto questo libretto ^ sott' occhio , 
o siamo stati lietissimi delle prove che il Solérà adduce 
a sostegno della sua innocenza. E questa sappiamo di 
buon luogo essere stata anche Topinione del Gonfalonieri, 
o averla egli espressa più d' una volta , quantunqi^ie sia 
altissimamente lodato in quel libro. Il medesimo Gonfa- 
lonieri poi, e Lodovico Ducco di Brescia, e l'abate Por- 
tini, compagni d'infortunio al Solérà, attestarono solen- 
nemente dell'integrità e della rara virtù di lui nei giorni 



^ Risposte dì Antonio Solérà alle calunnie appostegli dal signor 
.Andryane, nel suo libro : Mèmoires d* un prisonnier d* Etat au 
Spielberg, Brescia, Tipi del Pio Istituto in S. Barnaba, 1848. 
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•tristissimi dello Spilbergo; e le loro lettere, ohe riman- 
.gono come documenti incontrastabili, si trovano stampate 
in appendice alla risposta di etti discorriamo. 

Indotti da questi argoménti e dal sapere che il Solòra 
finché rimase allo Spilbergo fu vittima di tutte le pri^ 
vazioni , e di tutti gli stenti , di tutti i travagli e di 
tutte le perquisizioni umilianti che afflissero gli altri, 
ne concludiamo, che questo infelice aveva tutte le ragioni, 
allorché parlando delle accuse dell' Andryane diceva: 
tt Questa, o signor Andryane, è tutta menzogna e calunnia, 
la calunnia più nera che siasi fabbricata ai danni d' un 
uomo onesto. Io gfuro il contrario innanzi a Dio e agii 
uomini: se voi non la ritrattate vi peserà sul capo la 
maledizione de' miei figli ai quali avete cercato di togliere 
runico patrimonio che io posso legare ad essi, la fama 
incontaminata del loro genitore ! 11 

E cosi noi siamo lieti che rimanga illeso da ogni vil- 
lano oltraggio anche il nome di questo martire delk. 
patria ; e che quando i cittadini dell' Italia risorta an- 
dranno per devoto pellegrinaggio a visitare la dolorosa 
prigione sotto il duro cielo di Moravia, possano versare 
Tina lacrima di gratitudine anche nella tetra stanza ove 
lungamente pati e portò le patene AijLtonio Solérà. 

Dopo tante sciagure la fortuna gli fu si benigna, che 
non permise fosse contristato di nuovo dal brutto spet- 
tacolo della dominazione straniera. Mori alle acque di 
San Pellegrino nel luglio del 1848 quando a tutti sor- 
rideva la speranza di veder 'presto assicurata la causa 
tìell' Indipendenza Italiana. 

Queste cose noi scrivevamo nel 1848. Dopo vedemmo 

ie note scritte su questi processi e sulle vittime da Fé- 

IlÌco Foresti, vittima anch'esso. Egli uomo d'intera onestà 

:ripete le accuse già date da altri al Solérà e lo dice 
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apertamente rivelatore di segreti clie fruttarono condanne 
ai compagni^ e aggiunge che perciò fu trattato in pri- 
gione con tutti i possibili delicati riguardi. Dove sta 
il vero? Non potendo rispondere con sicurezza ci con- 
tentiamo di riprodurre le varie testimonianze, ^ e invo — 
chiamo akri documenti che tolgano ogni dubbio e fao — 
ciano piena la luce. * 



. • Vedi ì Ricordi di Felice Foresti stampati neW Appendice* 

' Ora (1871) ci è dolce V aggiungere che anche T Andryane nel 1860^' 
pubblicanoente confessò di essere stato tratto in errore sul conto del' 
l'infelice Solérà e dopo le nuove testimonianze avute di lui a Milana 
era « lietissimo di poter sostituire alle penose memorie che SolèrP^ 
aveva lasciato nel suo cuore la dolce e consolante persuasipne che 1^ 
lealtà non cessò mai di ispirare tjitte le azioni della sua vita ; » ^^ 
dichiarò che tutto questo era « una prova ulteriore dell' infame per^ 
fidia del governo austriaco che, non pago di tormentare nello Spil"^ 
bergo i martiri dell* indipendenza italiana, spargeva inoltre tra lorc^' 
la diffidenza e la discordia. » Vedi la lettera diretta nel 1860 a^^ 
F. Regonati, e da questo pubblicata in Appendice al primo volumer^ 
della sua traduzione italiana delle Memorie ài un prigioniero à^ 
Stato ^ Milano, Sanvito, 1861. 
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XXXVI. 

larco Fortini. 



Amico dell* uomo 
Tal risae ^oel pio» 
E amico di Dio, 
Qual yisse, moiì. 

O sole, quand'ergi 
La face diurna. 
Ricopri quest'urna 
Di conscio splendor» 

Col raggio primiero 
Saluta quel saggio. 
Con r ultimo raggio 
Salutalo ancor. 

Gabbibllo Rosbbtti. 



H prete don Marco Fortini era uomo di semplici ^ 
•^nti costami. Le ingenue parole rivelavano il candore 
bell'anima sua; le sue opere di amore e di carità ne 
Mostravano la rara virtù. Era cappellano alla Fratta suo 
luogo nativo. Tutti lo amavano e riverivano, perchè ve- 
devano in lui il vero modello del ministro di Dio. Egli • 
degnamente adempiva il suo santo ufficio: si porgeva. 
pio e caritatevole ai poveri, consolava gli afflitti, predi- 
c^ava^e praticava il Vangelo. 

Amava la patria , perchè gli uomini cosiffatti amano 

tutto ciò che è bello e santo, ma di segreti di cospira- 

^oni non seppe mai nulla. Era Carbonaro, ma semplice 

^apprendente, e quindi ignaro di tutto. ^ Il suo aflfetto 

per Oroboni e per Villa lo portò allo Spilbergo. 

* Vedi i Ricardi del Foresti néìV Appendice, 
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Amava Antonio Villa eon tutta l' anima ; perchè gli 
«era stato compagno fino dall' infanzia , e aveva in lai 
una confidenza fraterna, illimitata. Perciò un giorno che 
r amico lo richiese di andare seco lui ad un' adunanza 
di bravi uomini , ove la sua presenza sarebbe stata di 
•ottimo effetto, don Marco, senza ricercare di che si trat- 
tasse, vi andò. Era un convegno di Carbonari. Nulla fa 
-detto né fatto, da cui potesse accorgersi di quali faccende 
tratta vasi. Erano discorsi generici sulla libertà e sulla 
indipendenza d'Italia. Dopo l' adunanza, a petizione del- 
l' amico, s' incaricò di conservare un pacco di carte di 
•cui ignorava^ affatto il contenuto; e a maggior sicurezza 
le rinchiuse negli armadi della sua sagrestia. Poco ap- 
presso avvenne 1' arresto del Villa e di altri Carbonari 
della Fratta. Don Marco che non sapeva di aver fatto 
cosa alcuna che lo compromettesse colla giustizia, stava 
dolente per la disgrazia degli amici, e sicuro per sé, 
quando gli sbirri andarono a fargli una visita. Gli mos- 
sero a soqquadro la casa, frugarono ogni luogo riposto, 
e alla ^Qj negli armadi di sagrestia, trovarono le carte 
fatali. Dopo la scoperta fu immediatamente arrestato e 
■condotto a Venezia. Il feroce Salvotti esultò di aver tro- 
vato tra i cospiratori ai\che un prete , e sperò che la 
scoperta gli facesse un gran merito a Vienna, e giovasse 
non poco alla sua fortuna avvenire . Don Marco era 
innocente come un fanciullo, comecché le apparenze»stes— 
sere contro di lui! Dei disegni della setta, come dissi ^ 
non conosceva nulla. 

E tutto ciò sapeva bene il Salvotti ; ma per queste^ 
non cessò mai dal tormentare in tutte le guise questcr== 
uomo si buono, si dolce, si innocente. Lo minacciò dell^s 
-corda, lo trascinò di prigione in prigione, lo straziò bar-^ 
Caramente, perchè, non avea denunziato alla polizia 
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tìtoi amrci , e perchè si ostinava a tacere i nomi dei 
Carbonari, che gli erano stati confidali da Villa. 

Don Marco protestava della sua innocenza: e ad ogni 
protosta 1' iniquo inciuisìtoro rispondeva con minacce di 
morte. Alla Une la sentenza di morte fa pronunziata auch& 
contro di lui. Qual cuore fosse il auo a queD' annunzio^ 
si può più Lnunaginaro che dire a parole. Per rendergli 
più angosciosa la crudele novella, non gli disaero nep- 
pure elle la pena di morte gli sarebbe commutata coL 
carcere, lo gettarono io una prigione sotterranea, o jier 
molti giorni Io lasciarono nella credenza che dovesse ve- 
ramente salire al patibolo. Le sue pene furono crudeK 
in questi momenti ; ma una prova ancbe pia straziante 
per luì fu preparata. Egli stesso narrava più tardi ai 
oompagai di prigionia lo spavento e l' orrore che lo 
preaero quando fu condotta alla funebre cerimonia della 
de{;radazione. 

u Tratto dalla mia prigione , diceva egli , ftii dagli 
sbirri e dai carcerieri condotto al palazzo episcopale : 
fui introdotto in una sala immensa, ove il patriarca di 
Venezia sedeva circondato da tutto il suo clero. Dire 
quello che provai a tal vista mi sarebbe impossibile. 
l'ili preso da timore e consolazione ; temei vedendo la 
faccia severa di tutti quei dignitari della chiesa, sui quali 
io osava appena di alzare lo sguardo; mi consolai pen- 
sando che mi trovavo in mezzo ai mìei confratelli, i quali, 
«om' io , si erano consacrati a quel Cristo che c'insegni 
a,d essere buoni, ed indulgenti, e ad amarci e soccorrerci... 
ila invano io cercai un segno di pietà su quei visi im— 
j»»8sihili e freddi. Il mio cuore già. divenuto si debole, 
«^ora si spezzò. Il patriarca mi fece cenno di avvicinarmi," 
^d io mi feci avanti tremando. La mia ansietà era più 
*«rribile che quella da cui fui preso quando mi lessero 
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la sentema di Morte. Dopo lireTÌ moHMiiii uno dogli as- 
sistenti pronitnnò qmeste fìoieste parole: Accasato dal- 
r inqoisìtonalo coimisgaoao d* aver &tto parte didla so- 
cietà segreta dei C^riianari, in cm si &eevano onibiH 
trame contro la religione, la si cui e aia deDo 8tato e le 
proprietà particolan^ e convinto per ciò stesso del delitto 
^ alto tiadiBifliito contro S. M. F inperatore , il prete 
Dom Marco FàrHm, cm^ftUmmo deiim F'raitm, è condan- 
nalo da noi patriarca deUa chiesa wàttropolitana di Ve- 
nezia, ossisiiÉo da HMo ii clero, edla pena deUa degra- 
éasiane solenne, nelle finirne p&t s cM iiie dai eonoiu. n 

La pena infamante della degrmdazkme, die si dà so- 
iamente ai preti pia scellerati, riempi di orrore Finfiliee 
die salperà di non aver &tto nnlla. Kella soa dispera- 
zi<»te cadde in ginoecliio daTanti al patriarca, piangendo 
e gridando cke era innocente. H patriarca ^ disse so- 
lamaate queste parole: Tacete: disgirasiaio, non afferà-- 
vate la vostra colpa colla ntensogna. 

Invano don Marco snppHcò, inrano giuro in &ccia a 
Dio ddla sua innocenza. H patriarca non fn eommosso 
né dalle lacrime^ ne daDe pr^^dere^ e ordinò di condnciare 
ìi& trista cerimonia. ^ 

Fu questa un'ora di mortale agw» pd poFsro con- 
dannato: la parola gii morì sulle labbra; il pallore ricopri 
la sua £M;cia. Lo rivestirono d» sacri nmanHvnti come 
se dovesse cdebrare la messa : poi il patriarca ne lo 
spogliò prtmunziando le pardo centrarie a q[oeIle fpà 



' A ^iKeeta patriarcati «foraza è dofee oppom HuMaìtà dioMistrtU 
<!a qtmiJl càd ai 2A nynmhKm IS69 seoosacraMM» adfo careeri & 
Staato'vaL U sacexdol* Earko T^tztoIL Qvi il vMCoito e i saoi putii 
cootpireoo 3 tristo «ffido ptaa^poado. T<Mfi la Tìta A brioo Tvu^^ 
«gr«siam«ttt aanata da Gattiao Folirv Twriao 1861. 



■prottonziate cella cerimonia dM' ordinazione: quindi gli 
fece rasare la testa per togliere ogni traccia della tonsura, 
e grattare con un vetro l'Batremità della dita, che ave- 
Tano toccato le cose eante. 

Dopo lo riportarono alla prigione , e di là lo condus- 
sero alla tomba dello Spilbergo. Ivi sopportò tutti gli 
strazi con la rassegnazione del giusto ; era mite come 
Cristo in me?;zo ai ladroni. Non perde mai né la tran- 
quillità, tiè la pazienza; aveva sempre quel celeste sorriso 
che viene dalla pura coscienza. Pareva un angelo man- 
dato da Dio a consolare i miseri ia quel luogo di orrore. 
Piangeva Bulle loro pene, pregava per tutti; continuando 
con amore ineffabile il ano officio evangelico , metteva 
la pace nei cuori agitati dai lunghi dolori , riduceva a 
miti affetti i più disperati. Dato compagno a più prigio- 
nieri, sapeva accomodarsi alle inclinazioni e agli umori 
diversi ; e colle sue cure affettuose e colla sua ingenua 
pietà li consolava. Assistè l'Oroboni e il "Villa nelle lunghe 
malattie che li spensero, o rese loro gli estremi uffici. 
La morte di questi carissimi amici alterò per un poco la 
sua rassegnazione e gli disturbò la salute: ma poi l'a- 
maro della Bua tristezza si addolcì a poco a poco, al 
pensiero che i suoi amici erano in cielo. 

Sulla fine del 18"27 , a lui e ad altri fu concesso un 
trasmutamonto di carcere, u Una sera, scrive Silvio Pel- 
lico, udimmo nel corridoio il rumore mal compresso di 
parecchi camminanti. I nostri orecchi orano divenuti 
sapientissimi a disoemere mille generi di rumore. Una 
. porta viene aperta; conosciamo esser quella ov'era l'av- 
vocato Solérà. Se n'apre un'altra; è quella di Portini. 
Pra alcuno voci dimesse, distinguiamo quella del diret- 
tore di polizia. — Che sarà? Una perquisizione ad un'ora 
si tarda P £ perchè ? Ma in breve escono di nuovo nel 
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Dopo quella trista commedia tornò con animo addolo- 
rato in Italia , e per rimanere fedele alle sue dottrine 
politiche rifiutò tutte le offerte e tutti gli onori del go- 
verno francese, e ritornò a' suoi anticM studi. 

Al cadere di Napoleone , si rallegrò sentendo la voce 
di Giovacchino Murat, che chiamava i popoli italiani al- 
Tindipendenza. Allora prese parte attivissima alle società 
segrete, nel santissimo scopo di cacciare gli stranieri 
d'Italia, e cospirò quanto più poteva coi Carbonari. Posto 
tra essi in grado molto elevato, lavorò alla riforma del- 
Fordine concertata in Bologna quando (1817) fu stabilito 
di dividere la Carboneria in due corpi integranti sé stessi 
senza che T^uno avesse conoscenza dell'altro, e di met- 
tere il Consiglio Guelfo alla testa. Allora egli scrisse la 
Costituzione latina che divideva l'Italia in undici regioni, 
retta da un senato latino e da più tribunali , e ai maggio- 
renti dell'ordine dava nome romani, come Curzio, Spartaco, 
Attilio Regolo, Scipione Affricano. Nel 1818, caduto in 
sospetto della polizia austriaca, fu imprigionato a Venezia, 
e sulle conclusioni del Salvotti, condannato a morte. 

Dopo che gli fu partecipata la sentenza, venne da Ve- 
rona il Senatore Mazzetti che al Munari come ad altri 
martiri recava, qualmente per graziosa concessione del- 
l' imperatore si sospendeva 1' esecuzione della condanna, 
nel solo caso che avessero da fare qualche rivelazione 
importante. Risposero tutti che andrebbero a morte , 
poiché nulla avevano da rivelare. Il Senatore, scrive il 
Maron celli, andò sulle furie; e fece loro incatenare piedi 
e mani e schiene, serrandoli per tal modo contro al muro 
che non potevano fare il minimo moto. Allora il Munari, 
rispettabile vecchio di settanta anni, gli disse: i* Signor 
Senatore, ella mi vede con le lacrime agli occhi, ma è 
il dolor fisico che me le spreme. La prego di cessare da 
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Tin' inutile crudeltà ; guardi j i miei polsi sono rossi e 
gonfi, il sangue sta per uscirne, il mio corpo indebolito 
non regge più; ma nulla posso aggiungere alle mie de- 
posizioni 11. Il Senatore fece allentare un poco le ma- 
nette, e durò cosi a tormentarli per molti giorni e a la- 
sciarli nella credenza che dovessero veramente morire. ^ 
finalmente gli fu commutata la pena di morte in venti 
Anni di carcere duro. Sopportò la lunga sciagura con 
rassegnazióne filosofica e con fortissimo animo. Nei pre- 
-cetti dell'antica sapienza e nei detti di Zenone e di Epit- 
teto cercava conforti al dolore. 

Eortemente patirono per la libertà^ e sostennero vit- 
toriosamente ogni prova, anche Felice Foresti e Giovanni 
Bacchiega. Il primo era dottore di leggi, aveva feliceniente 
<5oltivato tutti gli studi, e giovanissimo ancora, fu fatto 
giudice. Sotto il Governo francese avrebbe potuto per- 
correre una luminosa carrièra; ma odiava tutti gli stra- 
nieri, e si fece cospiratore. Il crollare degli imperii, e il 
mutar degli, eventi lo confermarono nella sua fede, e come 
Carbonaro fu arrestato dagli sbirri austriaci ai 7 gen- 
naio 1819. Con lui arrestarono anche Giovanni Bacchiega 
nel suo paese nativo di Crispino, villaggio del Polesine, 
ove occupava un ufficio nella Prefettura della quale il 
Foresti era capo. Il Bacchiega aveva militato come uffi- 
ciale nell'esercito italiano, e da ultimo nelle truppe con 
cui Giovacchino Marat mosse infelicemente alla guerra 
della indipendenza d' Italia ; ® nei campi di guerra imparò 
a desiderare una patria libera e indipendente, mentre il 
Foresti nutriva qiiesto stesso desiderio collo studio dei 
libri. Ambedue erano giovani e ispirati da nobilissimo 



* Conf. i Ricordi del Foresti néìV Appendice. 

* Vedi Cusani, Storia di Milano, voi. VII, p. 353, Milano 1873. 
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Quando furono tolti dalla tomba dei vivi e trasportati 
in America, il Foresti prese stanza colà, e il Bacchiega 
i;ornò in Europa e visse esule ini Francia ; e in libere terre 
trovando consolazione ai patiti. mali, affrettarono col de- 
siderio il momento di rivedere la patria sciolta dal giogo 
straniero, e di poter consacrarle tutta Topera loro e la vita. 

Quando poi il grido della resurrezione italiana corse 
pel mondo, il Bacchiega ritornò subito in patria per re- 
carsi a combattere Tultima battaglia e morire in Italia. 
I suoi voti furono esauditi solamente a metà; potè mo- 
rire in Italia , ma il fato non gli concesse di morire 
combattendo, contro l'aborrito Austriaco. Era giunto di 
poco in Firenze, ove ansiosamente attendeva il grido di 
guerra dei Lombardi e dei Veneti, quando la morte lo colse 
ai 14 gennaio del 1848. Ebba onori quali si addicevano 
a un martire che tanto aveva patito per la santa causa 
d' Italia. Grande concorso di popolo intervenne ai suoi 
-solenni funerali, celebrati nella chiesa di Sant' Ambrogio, 
ove sul funebre catafalco legge vasi la seguente iscrizione : 

A GIOVANNI BACCHIEGA 

CHE COMBATTÈ PER L' ITALIA 

E PER LÌTALIA SOFFRÌ LUNGHI ANNI NELLO SPILBERGO. 

Sulla sera, le sue spoglie mortali furono con pari so- 
lennità trasportate alla chiesa di Santa Croce, per dar 
loro sepoltura accanto a quelle dei grandi Italiani. Il 
martire della libertà sta degnamente con gK uomini che 
"Coasacrarono la vita a rendere cogli scritti civili i po- 
X^oli. Jj uomo , che tanto pati per render liberi i propri 
fratelli, sta bene con quelli che coi loro libri combatte- 
rono la superstizione e la tirannide. Quando V immensa 
folla dei cittadini che accompagnavano le onorate spoglie 
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di Giovanni Baccliiega fu giunta a Santa Croce, l'avvo- 
cato Vincenzo Salvagnoli sulla tomba disse eloquente- 
mente Tultimo addio al martire illustre, che fini tra noi 
la trav^agliatissima vita. 

Felice Foresti rimase in America, ove dai liberi abi— 
tatori e dai confratelli Italiani rifuggiti colà per sottrarsi 
alla tirannide, fu onorato con generoso affetto. Fu chia- 
mato alla cattedra di lingua e di letteratura italiana 
air Università di .Columbia, e fu iscritto fra i socii corri- 
spondenti dell'Istituto nazionale di Washington. Conservò^ 
tutta la fede e la inflessibile indipendenza dell'animo.^ I 
suoi pensieri furono sempre rivolti all'Italia, di cui con 
gli scritti e con la voce si studiò sempre sostenere l'o- 
nore e promuovere la libertà. E alla fine rivide la patria 
diletta e fu console a Genova della Repubblica degli 
Stati Uniti di' America, e a Genova mori ai 14 settembre 
del 1858, pianto da tutti quelli che ne conóbbero la gran- 
dezza dell' animo e le rare virtù. * 

^ Sulla tomba di lui il nostro amico Pietro Giannone prenunzio- 
queste belle ed affettuose parole: 

« Se la solenne e pia costumanza d'ogni gente civile, quella di ono- 
rare i suoi morti e non lasciarli scendere sotterra incompianti, fu mai 
tributo debito e santo offerto dalla pietà de* superstiti alla memoria 
d'illustri e cari perduti, è certamente in questa occasione. L*uonio, 
ai cui funerali assistiamo, per la diuturnità delle prove che ha data 
di costanza nelle sventure, di probità nella vita e d'amore a* suoi si- 
mili, non meno di altri lo merita e lo giustifica a un tempo. 

» Molti fra ,i convenuti a questa funebre cerimonia potrebbero,, 
meglio assai che io non posso, compiere questo uffizio pietoso; e se 
ardisco preoccupare qualche voce più atta e potente, vogliasi ceraio- 
Darlo air antica amicizia che mi stringe al defunto , alle preghiere 
d'amici comuni, ed al timore che la brevità del tempo ed altre diffi- 
coltà potessero forse essere d'impedimento a chi lo farebbe più de* 
gnamente di me. 

» Saranno brevi e poco meditate le mie parole, e non Tolte ad eor 



comiara l'estinto, dacché bastano i fatti a queit' uopo; ma sibbene a 
toccar dì volo qnetti fatti luerlesiini , perchè li sappiano quelli a cui 
per avventar» non fossaro giunti all'orBcchio. 

> Felice Foresti nacque in Conselica, proTineta di Ferrara nei:li 
Stati Romani. Poco Eappìamo degli anni suoi infantili e della eiia 
adolescenza, ma fu precoce nello siolgerei dalle facoltà morali, giac- 
ché giovanissimo ancora, circa il 1318, ebbe la carica dì pretore a 
Crispino, provincia di Rovigo, nel Regno Lombardo- Veneto. 

» In queir epoca appunto ferverà in Italia l' indigoaiioQB del giogo 
atraniaro; e il Foresti, con l' lodale genercea che avea, cou 1* afletto 
operoso che sentiva pel suo paese Datale, si unì con altri magnanimi 
a s'adopró virilmente per cangiaroe le sorti Quel penEiero sorti fine 
infelice, ed egli ebbe la sorte che moltiieimi partiroo con lui; una 
lunga e crudele prìgioola . ed una condanna più lunga accora e 
crudele. 

■ Dopo due aoni dì carcere in Italia, fu trasportato e languì du- 
rante altri 14 in un castello di Moravia, troppo e pur troppo famosa 
per la morti dì Oroboni s di Villa e pei patimenti ioaudili di tantt 
e tanti alfri, fra i quali Confai oni eri , Pellico e Pallavicino, l'unicn. 
forse che ora rimanga di quei mirabili martiri d'una medesima fede- 
Uà la ferocia degli oppressori, le atroci miserie e la fame omicida, 
furoa minori della longanimità con la quale quegli animosi stanca— 
rouo le persscuiionì e la morte : e il Foresti fu Ira ì più imperli^rriti 
e più costanti di loro. 

» Uscito finalmente da quella tomba dei vivi, recossi in America, 
ove dimora fino a questi ultimi anni. E lo quel paese con cessò mai 
di promuovere 1' amore che sentiva ardenti^sìmo delle arti, delle let- 
tere e delle scIbdis; né l'immensità dei mari gli vietò tenere immo- 
burnente fìsso il pensiero alla patria ; che ami ogni alto, ogni pa.rnla 
egli vfilse a farla cara ed onorata fra quei Uberi pofioli, che impara- 
rono dalla integrità della vita, dall'ingegno e dall' alteiia dei sensi 
di lui ad atere in pregio questa classica terra, con meno grande per 
la gloria che per la sventura. 

> E sia lode a quella giovane e forte nasìone , la quale sortita ad 
alti destini, ora gli sta maturando con profonila sapienza, perchè non 
solamente l'onorò d'un Incarico ragguardevolissimo In sé, ma più rag- 
guardevole ancora parcbè, cello ìnaignirnelo, mostrò sì piena fiducia 
in uomo nato in clima tanto lontano, ed esercitato da sì grandi av- 
Tcnità, Assunto al Consolato degli Stati Uniti d'America, non eransi' 
Ucora tre mesi che ne riempiva i doveri, quando lo colpì la malaV 
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tia che, avanti Talba dei 14 di questo mese, lo ha tratto al sepolcro 
dopo violentissimi spasimi sostenuti con Tanimo imperturbato del pri- 
gioniero dello Spilbergo, e degno della chiara fama che lo accompa- 
gnava per tutte. 

» Con la sua morte si spezza uno dei vincoli che legano il nuovo 
mondo all'antico, e questa perdita è anche più dolorosa, perchè non 
solamente scema il numero dei buoni, ma priva la nostra Italia d'un 
caldo patrocinatore, tanto più influente quanto era più stimato e di- 
ietto dalla sua patria adottiva. 

» Veramente volge una vicenda durissima agli uomini più celebrati 
per dottrina, per cuore e per devoaione alla patria. Nel breve giro 
d'una settimana, questa vicenda fattale ci ha fatto assistere all'esequie 
d'un cittadino più singolare che raro in Alessandria, e qui d'un pro- 
fessore dottissimo, la cui manc9,nza difficilmente potrà ripararsi \ ed 
ora, di questo ottimo, non so se più caro alla terra che il vide na- 
scere od a quella che lo vendicò degli errori della fortuna e degli 
uomini, accordandogli asilo, ospitalità, protezione, e scegliendolo come 
suo rappresentante in una delle più cospicue parti d'Italia. 

» Se il dolore di tanta iattura e se la strettezza del tempo lo con- 
sentissero, m'estenderei ad enumerare le sue doti private ; direi quanta 
benignità fosse in lui, non solo per quelli eh' ei conosceva, ma per 
quelli che gli occorrevano la prima volta; quanta fede e carità per 
gli amici ,, quanta dolcezza ed urbanità nel socievole conversare. Ma 
poiché ciò non m' è dato, mi sia concesso almeno manifestare il de- 
siderio vivissimo che i nostri giovani vengano ad ispirarsi a questa 
tomba, per trarne esempio e stimolo alle virtù, che destando l'emu- 
lazione la maraviglia, perpetuano la memoria dell'uomo, che le ha 
possedute, e la gloria della terra che a lui diede la vita. E finirò col 
^oeta, ripetendo quei versi che racchiudono una vera ma non abba- 
vatanza predicata sentenza: 

E chi partia dal visitar le tombe 

De' generosi, e non sentia nel petto 

Ridestarsi il desio di bella fama. 

Certo ebbe avverso a' suoi natali un nume , 

E pria fu spento del suo giorno estremo. 

> jQenova, 15 settembre 1858. 

-Aloia e Marmocchi. 
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XXXVIII. 

Silfio Pellico, Pietro laroncelli e Alessandro Andrjae. 



Ohi perchò non posso anch'io, 

Con la mente ansia, fra gli esuli 

Il mio figlio rintracciart 

O mio Silvio, flgUo mio. 

Perchè mai neir incolpabile 

Tua coscienza ti fidar t 
Oh, l'improvidol — L*han colto 

Come agnello al suo presepio; 

E di mano al percussor 

Sol dai perfidi fu tolto 

Perchè, avvinto in ceppi, il calice 

Beva lento del dolor. 

Bbbchbt. 

Jl libro di Silvio Pellico costrinse* i suoi 
percussori ad abolire il supplizio e 
a desiderare che se ne spenga la 
memoria. Spilberga, grazie a te (o 
Silvio) e alle altre nobili sue vit- 
time, non: sarà più inferno dei vivi 
né infamia del secolo, ma reliquia 
di martiri e monumento di virtù 
patria a cui converranno un di 
pellegrine le redenti generazioni. 

Gioberti, Dedica del Primato. 



Questi tre uomini hanno il doppio merito di essere 
martiri e storici del martirio italiano. Perciò gi debbe 
loro riconoscenza maggiore. I libri che scrissero , ap- 
pena usciti dallo Spilbergo , rivelarono al mondo gli or- 
rori della vecchia barbarie: e narrando la pazienza delle 
vittime, accesero nei cuori de' buoni Italiani più ardente 
r odio contro V imperatore , che nel suo gabinetto fred- 
damente meditava a perfezionare i tormenti, e contro i 
carnefici che martoriavano, più degli assassini e dei 
ladri , uomini non rei di altro che di aver protestato 
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contro r assas^^inio dei popoli, e di aver desiderato libera 
e indipendente la patria che ci fu data da Dio. 

Saremo brevi huI conto di questi gloriosissimi martiri,, 
perchè i loro libri, che corsero per le mani del popolo ,^ 
mostrarono .a tutti chi erano essi, quello che vollero, 
quello che patirono per la causa d'Italia. Essi in mezza 
alle torture del corpo e dell' animo , e nel di della sen- 
tenza pronunziarono qiiesto voto: u Sventura, non gith- 
stizia ci ha colpiti ; si mostri che colpi uomini non fan- 
ciulli. Ogni stato ha doveri; dovere primo d'ogni sven- 
turato libero o capti vo, è soffrire con dignità; secondo^ 
far senno della sventura ; terzo, perdonare. Fu già scritta 
nei nostri petti: 

II giusto, il ver, la libertà sospiro ! 

Avversità avrà cancellato lo scritto? Dominiamola e non 
ci domini. Se alcuno di noi vedrà la luce un di, attesti 
per gli altri che dovessero morir qui entro, e il nostra 
voto si compia indipendentemente da umanità o inuma- 
nità di chi ci percuote. Inumanità ci sarà solo occasione 
e stimolo a maggior virtù; prepariamoci a conseguirla 
e allegriamoci d'una necessità che ci farà migliori, n 

Silvio Pellico era nato a Saluzzò in Piemonte ai 21 di 
giugno del 1789. Non è qui luogo a scrivere della edu- 
cazione letteraria e degli studi che con ardente amore col- 
tivò, e che presto gli acquistarono splendida fama. Basti 
notare, che e composizioni tragiche e ogni altro scritta 
rivolse ad eccitare più vivo nei cuori l' amore della fa- 
miglia, della patria, dell'umanità. A Milano, in casa del 
cpnte Porro di cui educava i figlinoli, vide tutti i più. 
liberi e più valorosi Lombardi : con essi prese parte ope-^ 
Tesissima al Conciliatore combattendo contro la servilità 
letteraria; sostenendo la libertà della critica, e facenda 
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che le lettere sorgessero maestre di idee generose , di 
alti sentimenti ,, e di tutte le virtù atte a nobilitare un 
popolo in faccia al mondo e a sé stesso : e con essi si 
fece carbonaro e cospirò per cacciar via lo straniero. ^ 
Giovanissimo, e ancora sul fiore delle speranze, fu arre- 
stato ai 13 ottobre del 1820 a Milano e condotto nelle 
carceri di Santa Margherita; erano carceri umide, fetide 
e buie, e molti prigionieri vi perdettero i capelli e vi 
patirono pericolose oftalmie. I>opo quattro mesi lo tra- 
sportarono a Venezia nei Piombi/ e poi nelle prigioni 
di San Michele a Murano ove dopo la condanna lesse 
dalla finestra ai suoi conoeptivi Canova, Bezia e Cesare 
Armari l' Ester d' Engaddi e /* Iginia d' Asti , tragedie 

^ Egli fu fatto carbonaro da Maroncelli e daj conte Laderchi d» 
Faenza. Così scrive il Foresti secondo il'racconto fattogli da essi me- 
desimi allo Spilbergo: « Il conte Porro stava operando segretamente 
con la cospirazione^ del Piemonte. Pellico' era nel segreto. Egli co- 
nobbe allora in Milano Pieti'o Maroncelli che viveva col fare il sen- 
sale di quadri e pianoforti, e dando lezioni di musica. Corteggiavano 
entrambi la celebre artista Marchionni, e cosi divennero amici. Pel- 
lico indusse Maroncelli alla conoscenza di Porro. Essi poscia si ma- 
nifestarono entrambi le mene cospiratorie a cui avevano parte : Porro- 
quelle col Piemonte; Maroncelli quelle coi carbonari della Romagna. 
Porro gioì nel sapere che anche nell'Italia centrale si cospirava, e 
domandò di esser messo in comunicazione colla carboneria. Fu quindi 
convenuto che Porro e Pellico sarebbero iniziati in quella società. Ci 
volevano due maeeiri carbonari : l'uno fu Laderchi (poscia traditore),, 
r altro Maroncelli, il quale intanto domandava alla vendita di Forlì 
gli Statuti della Società. Diede la lettera ad un certo sartore bolo- 
gnese, che era carbonaro; e costui la consegnò alla polizia; cosi fu 
scoperta la cosa. Pellico e Maroncelli furono arrestati, e Porro si 
diede alla fuga. Credo che i due primi si portassero male in processo. 
Ma ne sapevano poco e dissero quel che sapevano. Certamente Ma- 
roncelli fece del male a Pellico con le sue deposizioni ; quali fossera 
mon lo 80. Ma Pellico, dal suo lato, comprometteva l'innocente pro- 
fessore Romagnosi. » Foresti, Ricordi manoscritti. 
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-composte tra le angosce del lungo processo, come altre 
-cose compose poi negli orrori dello Spilbergo. 

Nei suoi costituti a Milano fu negativo, e disse solo 
di esser liberale nel vero senso, cioè desideroso del bene 
degli uomini, * ma a Venezia, dopo aver molto lottato 



^ Nel primo costituto , così disse dell* esser suo , delle persone che 
praticò, delle sue occupazioni e dei suoi pensieri negli anni vissuti a 
Milano: 

« Io sono Silvio Pellico, nacqui in Saluzzo; da otto anni dimoro in 
-questa città, e da quattro nella casa del conte Luigi Porro Lamber- 
tenghi , avendomi affidata T educazione dei suoi figliuoli Giberto e 
Giulio; prestandomi anche per esso signor conte- in qualità di segre- 
tario, coir annuo stipendio di lire mille italiane, oltre T alloggio e il 
vitto. Conto anni 31 : sono libero : nulla possiedo : professo la reli- 
gione cattolica. Non ebbi mai a soffrire censura di sorta: fui però, 
nell'anno scorso, qui chiamato (alla Polizia) e avvertito di non scrivere 
nel Conciliatore alcun articolo che avesse relazione colla politica.... 

T^ Nel giugno prossimo passato in casa della signora Marchionni 
ebbi a conoscere Maroncelli professore di musica.... Avendo io fatto 
rappresentare una mia farsetta con pezzi cantabili, il signor Maron- 
celli venne più volte da me per concertarsi meco. In questa occasione 
ho trovato in lui ingegno, gentilezza di maniere, e tutta l'apparenza 
di onestà.... 

)» ,Non tenevamo mai discorsi di politica, essendo io bensì facile ad 
accordare la mia confidenza in altre cose, ma alieno dalle conversa- 
zioni relative alla politica. 

» Le persone che frequentavano la casa Porro erano le famiglie Bor- 
romeo, Trivulzio, Crivelli, Raimondi e Natta dì Como, e gli altri suoi 
parenti, e parecchi amici, come F. Gonfalonieri , il marchese Visconti 
d'Aragona Alessandro, don Pietro Borsieri, il signor Berchet, Breislak, 
Vincenzo Monti ; inoltre i prof. Romaguosi, Ressi, Gioia. Veniva an— 
che , come membro della Società del Conciliatore , il prof. Rasori.^ 

» Io sono stato professore di lingua francese nel Collegio degli Or- 
fani militari di Milano, ed alunno airufficio della Censura delle oper» 
drammatiche sotto la direzione della Polizia del Governo passato^ 
Cessai da questi impieghi venendo ringraziato come forestiero quando- 
la Reggenza escluse tutti gli impiegati forestieri. 
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per la renitenza somma che avea ad accusar gli altri ^ 
alla fine scrisse ai giudici queste parole: — Resistere 
insieme alla ragione e alla coscienza, e alle generose 
esortazioni che con tanta pazienza si aveva la bontà di 
farmi, e compiere il terribile sforzo di mostrarmi im- 
perterrito negando cosi a lungo il vero, fu un tal tra- 
vaglio di mente e di fibra, che ho creduto di restarne 
convulso per tutta la mia vita. M' abbandono a miei 
giudici. Ho sentito che niun gastigo può agguagliarsi 
a ciò che soffre l'uomo d'onore che si avvilisce men- 
tendo. — ^ 

Quindi confessò di essersi inteso col Maroncelli e con 
altri per ispargere buoni principii col Conciliatore^ colle 
scuole di mutuo insegnamento, e coir estendere la car- 
boneria nell'intento di giungere per queste vie a creare, 

> Non sono mai appartenuto -a società segrete. Né anche quando ^ 
sotto il Governo passato, quasi tutti gli impiegati erano^massoni, non 
volli legarmi, parendomi ridicole tutte le società dove alcuni si rin- 
serrano per pensare liberamente, giacché a me è sempre sembrato di 
poter palesare in faccia a chiunque la mia opinione.... 

» Non frequento i caffè né i teatri; non ho gran corrispondenza,, 
non cerco d'influire sulla opinione altrui, e professo le mie cose 
senz'arte, quando posso le offro alla stampa, sempre sottomettendole 
alla Censura, come feci nel Conciliatore. 

» Applaudisco a quei passi che fa V umana ragione , massime da 
Carlo V in poi , dove si sono tolti tanti abusi del feudalismo, si sono 
diminuite le forze della superstizione, e si sono dati da quasi tutte le 
potenze d'Europa dei Codici che garantiscono 1' esecuzione della giu- 
stizia. Con ciò mi terrò sempre nemico del disordine, della demagogia, 
delle rivoluzioni sanguinose e di tutti gli atti che nuociono ai governi 
savi e legittimi non meno che ai popoli. In questo e non in altro 
precisamente consìstono i miei principii liberali. » Vedi Archivio sto- 
rico italiano , 1876 n. 93, pag. 470-472; e per le relazioni col Porro 
prima della prigionia e nei primi giorni di essa, vedi V Epistolario 
di Silvio Pellico. Firenze, 1856> pag. 5, 17, 22, 24, 87, 404. 

' Mazzetti, Rapporto cit., all'articolo Pellico. 
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<ìol tempo, governi costituzionali in Italia, e l'unità della 
nazione. Confessò che Pietro Maroncelli lo fece carbo- 
naro con Luigi Porro, quantunque sommamente gli ri- 
pugnasse il dir cosa che potesse nuocere menomamente 
a quest'ultimo cui lo stringevano doveri di riconoscenza 
filiale; confermò le sue lettere scritte coi medesimi in- 
tenti a Bologna e a Genova ; disse dei suoi tentativi per 
tirare alla carboneria il Romagnosi, e il conte Arriva- 
bene di Mantova, delle pratiche fatte per trovar gente 
nel Veneto , e delle speranze che avevano nel general 
Lecchi, nei fratelli Tigoni di Brescia, nel principe della 
Cisterna a Torino, e negli abitatori delle valli Comasche. 

Le sue difese, al dire del citato Rapporto, furono brevi. 
T'iniya invocando la compassione dei giudici, e richia- 
mandoli alla commozione mostrata nelle sue risposte. 
Implorò clemenza meno per la pietà di sé stesso, che per 
quella dei suoi virtuosi parenti. 

Ai 22' febbraio 1822, gli lessero la sentenza di morte, 
« poi la commutazione della péna a 15 anni di carcere 
duro. La notte del 25 ai 26 marzo lo spedirono incate- 
nato allo Spilbergo. ^ 

^ La sentenza che condannò lui col Maroncelli e col Canova , col 
Ressi e col Rezia, dei quali abbiamo altrove parlato, dice così ; 

Visti ed esaminati gli atti d' inquisizione dalla Commissione Spe- 
■ciale eretta in Venezia contro la setta dei Carbonari costrutti contro 
P Pietro Maroncelli natiro di Forlì, 
2** Silvio Pellico, di Saluzzo, 
3° Angelo del fu Giovanni Canova, di Torino, 
4° Adeodato Ressi , di Cervia , 
5° Giacomo Alfredo Rezia, di Bellaggio ; 
Imputati i tre primi di alto tradimento, i due ultimi di correità 
nel delitto medesimo; 

Vista la consultiva sentenza della detta Commissione Speciale di 
Prima Istanza del dì 10 agosto 1821; 



SILVIO PELLICO. 143 



Come ivi vivesse, quanto soffrisse, come si consolasse, 
lia narrato distesamente egli stesso. Il di 1^ agosto 1830, 
dopo otto anni di patimenti crudelissimi, ebbe la nuova 

Vista la consultiva sentenza della Commissione di Seconda Istanza 
egualmente istituita contro la setta dei Carbonari del giorno 9 set- 
tembre 1821; 

Il Cesareo Regio Senato Lombardo Veneto del Supremo Tribunale 
di Giustizia, sedente in Verona, con sua decisione 6 decembre 1821 
ha dichiarato: 

Il Maroncelli, il Pellico, il Canova rei di alto tradimento, e gli ha 
condannati alla pena di morte; 

Ha ^pure dichiarato essere il Ressi e Giacomo Alfredo Rezia correi 
di alto tradimento, e perciò condannati i medesimi alla pena del car- 
cere duro in vita, e tutti insieme al pagamento delle spese proces- 
suali ed alimentarie colla riserva del § 537 dei Codice Penale. 

Subordinati gli atti colle relative sentenze a Sua Sacra Cesarea 
Regia Maestà Apostolica, TAltefata Maestà Sua con Veneratissima 
Sovrana Risoluzione 6 febbraio 1822 si è clementissimamente degnata 
di condonare in via di grazia al Maroncelli, al Pellico, al Canova la 
meritata pena di morte , ed al Ressi ed al Rezia quella del carcere 
duro in vita, e ha invece ordinato che debbano subire la pena del 
carcere duro il Maroncelli per 20 anni, il Pellico per 15, il Canova 
e Ressi per 5, il Rezià per 3, tutti in una Fortezza, quelli condan- 
nati a un carcere più lungo, cioè Maroncelli e Pellico nello Spielberg, 
e quelli condannati per un tempo minore, cioè Canova, Ressi e Rezia 
nel Castello di Lubiana, cessando ora in quanto ad Adeodato Ressi 
la disposizione, attesa la di lui morte naturale, dopo T ultima sen-» 
tenza avvenuta. Scontata la pena, quelli fra i delinquenti che sono 
sudditi esteri verranno banditi. , 

Tale Suprema Decisione e tale Clementissima Risoluzione vengono 
portate a pubblica notizia in esecuzione del venerato aulico Decreto 
del Senato Lombardo Veneto del Supremo Tribunale di Giustizia 

13 corrente N. partecipato col rispettato Dispaccio deirimperiale 

Jm 

Regia Commissione Speciale di Seconda Istanza 16 detto mese n. 34. 
Dairi. R. Commissione Speciale di Prima Istanza. 
Verona, li 21 febbraio 1822. 

GuoLiEX'MO Conte Gardani, Presidente. 

De Rosmini, Segretario. 



144 SILVIO PBLUCO. 



della sua liberazione, e ai 17 settembre rientrava in To- 
rino, e riabbracciava padre, madre e fratelli. 

Poco appresso scrisse e pubblicò (1832) il libro inti- 
tolato Le mie prigionij che rapidamente diffuso in Italia, 
e tradotto nelle lingue più eulte d'Europa e di America 
fece dappertutto impressione profonda con quella puris- 
sima semplic^à di racconto, con quella tanta rassegna- 
zione della vittima sotto i lunghi flagelli dell'orrido car- 
cere. Molti crederono che i ricordi di quel soffrire senza 
lamento , senza muovere accusa a nessuno fossero ivi 
posti ad arte per rendere più odiosi i carnefici. Egli 
colla mano sul cuore protestò che mai non ebbe in ammo- 
di &re una vendetta:^ ma qualunque fosse- la sua inten- 
zione, il libro con quella dolcissima forma fu, nei suoi 
effetti, la più nobile e più memoranda di tutte le umane 
vendette: e Cesare Balbo potè con grande ragione af- 
fermare che Le mie prigioni danneggiarono V Austria 
più che una battaglia perduta. 

Della vita che d'ora in poi egli visse, de' suoi affetti 
e pensieri, e studi, e dolori e conforti sono molti e par^ 
ticolari ricordi nelle sue lettere. 

Sulle prime , finché vissero i cari e venerati parenti , 
gli affetti domestici furono i suoi più dolci e costanti 
conforti. Molte consolazioni ebbe anche dalle festevoli 
dimostrazioni dei coi\pittadini e dagli stranieri venuti da 
lungi a vederlo : ma a causa delle infermità, delle malin- 
conie e dei pensieri riportati dal carcere, dissonanti da 
quelli di altri , spesso vivea solitario , perchè il troppo 
conversare gli riusciva increscioso e affannoso.^ 



> Vedi V Epistolario dì Silvio Pellico raccolto e pubblicato per eur(t^ 
di Guglielmo Stefani, Firenze, 1856, lettera a C. Cantù, pag. 252. 
* Epistolario, pag. 162. 
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Per effetto necessario del martìrio dei più nobili cit>- 
tadini d'Italia la nuova generazione continuava con ardore 
crescente a studiare i modi di cacciar via la tirannide 
straniera e domestica, mentre il povero prigioniero reso 
alla luce del cielo italico col suo pensiero sembrava es- 
sersi arrestato nel faticoso cammino, e avere retrocesso. 

Silvio Pellico tornò dallo Spilbergo col cuore sempre 
più ardente dell'amore di Dio e degli uomini, più devota 
alla verità e alla giustizia, più desideroso di veder libera 
e felice la patria. Ma rispetto ai modi per conseguir 
questi beni pensava diversamente dai più, e francamente 
lo disse e lo scrisse. Disse follia e delirio le speranze 
nutrite nel 1820 di veder cacciata d'Italia la dominazione 
straniera, si disse colpevole di aver cospirato per conse- 
guir questo intento ; condannò le ultime rivoluzioni com- 
piute tentate, perchè non permesse dall'Evangelo nemico . 
d' ogni violenza ; sostenne che quando i governi sona 
cattivi, pel buon cittadino non vi è altro compenso j che 
andarsene ; chiamò scellerati quelli che dessero opera ad 
abbattere colla forza le dominazioni tiranniche; e poco 
sperando nell' umana ragione trovava più semplice di 
abbandonare la cura dei popoli a Dio; il patriottisraa 
buono riponeva nel dare esempi di giustizia e di carità, 
e nelV aborrire la malignità e l'ingiustizia di tutti i par- 
titi pregando per gli oppressi ed anche per gli oppres-^ 
sori. ^ 

Ma i più non stimavano che la carità e la preghiera 
bastassero a disarmare la forza brutale, e quindi non 
potevano accordarsi con lui. La fede religiosa del martire 



» Epistolario, pag. 95, JO?, 140, 152, 155, 174, 408, ecc. , e Ca* 
pitali aggiunti alle Mie Prigioni, n«lle Prose di Silvio Pellico , Fi- 
renze 1858, p. 188-189. 

% 

Vamnucci. — / martiri. — U. 10 
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era ardente, schietta, puri£(sima. Egli sinceramente cre- 
deva anche che la religione dei Gesuiti fosse la santa 
religione di Cristo, e non sospettando mai che la usas- 
sero a strumento di vile dominazione terrena , come la 
storia e l'esperienza a tutti dimostrano, prese a difenderli 
quando uomini onesti, credenti e sapienti ne svelarono 
di nuovo le tenebrose e scellerate congiure. ^ 

Più volte egli scrisse che di tutto ciò gli volevano 
male i falsi liberali ^ i giacobini ^ i democratici ^ mentre 
dall'altro cantò anche certi ardenti Cristiani cercavano 
di mostrare la loro santità calunniandolo, e lo chiama- 
vano giacobino mascherato , e santamente dicevano che 
gli Austriaci avrebbero fatto bene a impiccarlo. * 

Queste ingiurie comecché non valevoli a disturbare i 
suoi fermi propositi, non giovavano a rendergli più dolce 
la vita percossa da tante afflizioni. Di continuo si dice 
addolorato di corpo e di spirito, e tribolato' da precoce 
vecchiaia; quasi sempre infermiccio con una coorte di 
malanni portati a casa dallo Spilbergo: insonnie e affan- 
nose visioni, ostinate emicranie, dolori artritici, resipole, 
flussioni, reumi, tossi, sputi di sangue, oppressioni di 
petto, palpitazioni che gli tolgono il fiato. Il suo vivere 
è un passare di doglia in doglia, un ammalarsi, e ri- 
sórgere e ammalarsi di nuovo. 

Pure spesso si chiama contento, dando un significato 
modesto a questa parola , cioè rassegnandosi a uno stato 
in cui non abbondi soverchiamente il dolore. Non conosce 
più 1' allegria , ma passa u un di dopo l' altro con ras- 
segnazione, con pace , con raddolcita mestizia. ^ u Omai 

' Epistolario, pag. 273, 309, 311, 312, 324. 

* Cosi scriveva la Voce della Ragione , giornale cattolico di P«* 
sarò. Epistolario, pag. 117, 151, 408. 
' Epistolario , pag. 155, lettera a P. Gonfalonieri. 



sono avvezzo, Bcrive nel 1843 a Pietro Boraieri, a qneato 
"jiatire coatinuo e so abbastanza che il gemere non giova. 
L' animo mio non manca , grazie al cielo , di forza ed 
anche dì serenità. Sento i piaceri dell' amicizia , sento 
le conBolazioni religiose, e quindi non posso dirmi infe- 
lice. Il mio paese è eccellente per me ; tanto pid limi- 
tandomi a pochi conoscenti, e non badando a chi non 
approva la via dal mio discernimento dettatami, n 

Appena tornato dal carcere si era proposto di combat- 
tere validamente in versi e in prose per la caasa dei 
.bei sentimcnli e del vero,' ma tra i continui dolori non 
potè mantenere i suoi propositi , e avere dagli studi 
■conforti durevoli. Tentò con poco successo due nuove 
tragedie, il Tommaso Moro e il Carradino , e scrisse 
molti altri versi, ma non riuscì a creare ninna bella 
■opera d'arte, e pochi anni dopo confessò che si era spenta 
la sua antica passione alle lettere, che alla politica più 
non pensava, e che il bisogno del suo cuore era di unirsi 
■con Dio, e raccomandargli i suoi cari. = 

I piaceri dell'amicizia senti sempre viviasimi. Amoro- 
samente segui col pensiero ì suoi compagni di sventura 
rimasti in prigione o erranti per le vie dell' esilio, e con 
inesauribile tesoro di affetti partecipò a loro dolori e 
speranze, e ne salutò con festa il ritorno, e li seguì in 
ogni vicenda, come attestano le molte sue lettere al Gon- 
falonieri, al Borsieri, al Porro, all'Andryane, egli affet- 
tuosi ricordi che fa de! Castillia, dell' Arri v abene , de! 
Berchet, dell'Ugoni, del!' Ar conati , del Bossi, del Col- 
legno, del La Cisterna, del Pallavicino, del De Meester,, 
del Foresti, del povero Bacchiega e di altri. 



^^Èt-\^ùto. 



Epistolario, pap. 72, lettera a Cesar 
Spiitolario. pag. 125. 155, 163-IG4. 
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Visse amando e soffrendo, occupato fino aU'nltimo in 
opere di carità, nelle sale di asilo, nelle case dei poveri:, 
predicando indulgenza e perdono, e pregando per quelli 
che gli sembravano usciti di via. 

Mori ai 31 gennaio 1854 a Torino. Nel 1863 la sua 
nativa città gli eresse una statua, opera dello scultore 
Silvestro Simonetta, la quale fu inaugurata ai 14 giugno. ^ 

1 Vedi Topuscolo intitolato: Inaugurazione del monumento a Sil- 
vio Pellico, in Saluzzo, xiv giugno 1863, Saluzzo 1863. 
Nella casa ove nacque era già stata posta la seguente iscrizione; 

IN QUESTA CASA 
È NATO 

SILVIO PELLICO 

IL DÌ 21 GIUGNO 1789 

DELIBERAZIONE DEL MUNICIPIO 

14 GIUGNO 1858 

Nelfatrio d'ingresso del Palazzo Municipale un*altra lapida cosi parla, 
di lui : 

SILVIO PELLICO 

IL TUO NOME I TUOI CANTI LA TUA FORTUNA 

STANNO SCOLPITI IN TUTTI I CUORI GENTILI. 

LA. TUA DIVINA FRANCESCA TI PROCLAMÒ PRIMO 

DOPO IL GRANDE ASTIGIANO NEL TRAGICO ARRINGO. 

SANTO AMOR d' ITALIA 
TI CONCITÒ l'odio DEI DESPOTI CHE TI DANNARONO^ 
AGLI ORRIDI SUPPLIZI DELLO SPILBERGO ; 
MA TU IMITANDO IL SALVATORE 
NEL TUO CARCERE DECENNE 
GENEROSO PERDONAVI Al TUOI CARNEFICI. 
TORNATO A LIBERTÀ NUOVI CARMI DETTASTI 
E UN DOLOROSO VOLUME CHE TUTTF I POPOLI 
VOLLERO NELLE LORO LINGUE AMMIRARE. 
DOPO BREVI ANNI DI BEATA QUIETE 
IDDIO TI ACCOLSE NEL SUO GREMBO 
DEH 1 RICEVI DI COLÀ l' ULTIMO SALUTO 
CHE TI MANDA LA PATRIA: 
VALE ANIMA SANTA 1 

NATO IN SALUZZO NEL 1789 — MORTO IN TORINO IL 31 GENNAIO 1854. 



A q^neete onoranze applaudi l' Italia allora diviaa e 
■flagellata dalla tirannide austriaca, e applaudì poi indi- 
pendeate, Ubera, unita, venerando il purissimo martire 
che tanto soffri per la patria, e che colla storia del tnngo 
atroce martirio inalzò un monuraento il quale rendendo 
universalmente aborrita la dominazione straniera con- 
tribuì ad apparecchiarne la fine, 

Pietro Maroncelli , amico e compagno di Silvio , era 
nato a Forlì ai 23 settembre del 1795. La natura gli 
dette cuore generoso, e anima piena di armonie poetiche 
•e musicali. Ma le persecuzioni papali e austriache im- 
pedirono che questi splendidi doni della natura portas- 
sero frutto condegno, o Le prigioni di Forlì e di Castel 
Saut' Angelo , cogli inquisitori dal collo torto (scrive il 
nostro amico Filippo De Boni), le carceri di Santa Mar- 
gherita a Milano colle carezze del conte Bolza, i Piombi 
di Venezia e le prigioni di San Michele a Murano colle 
giudiciarie torture degli inquisitori austriaci, la fame ed 
il freddo, la solitudine muta perfino di sole, l'agonia sotto 
il ferro chirurgico , o meglio un' agonia di nove anni 
nello Spilbergo, infine la povertà, coli' esilio, il povero 
Maroncelli tutto .lofièrse : e la sua vita non fu che un 
lungo martirio patito con rassegnata costanza, talvolta 
ridendo. Egli amò sempre con pari affetto la patria e a 
lei non mormorando concesse il sacrifizio del suo ingegno 
-e della gloria che l'aspettava, della libertà e della vita. 
E anche libero visse fieramente adegnato con ogni \-i- 
gliacca bassezza, e con ogni potente ingiustizia. Alla fine 
l'inesorabile desiderio della, patria lontana, la faticosa 
memoria de' mali suoi, l'angoscia del presente ne' pati- 
Minti quotidiani, e le .perdute speranze nell'avvenire, 
pesandogli tutti sull'anima, ne vinsero a poco a poco la 
tenace volontà e la ragiono. « 



k 



IBO PIETRO M ARON CELLI. 

Dando iìno da giovinetto liete speirauze nella nmsioa, 
il padre lo mandò a studio nel Conservatorio di Napoli, 
nel quale gli furono maestri Feneroli, Paisiello e Zin- 
garelli. Fervendo allora a Napoli le idee di libertà, neL 
Conservatorio i giovani più ardenti fecero tra loro 
società liberale detta la Colonna Armonica. Zingarelli. 
direttore del Conserv^atorio fu invaso dal demone delle* 
bigotteria , e impaurito di questi energici giovani na 
cacciò trenta, fra i quali fu il Maroncelli. Questi si fermV 
a Napoli e continua ad attendere alla musica sotto altrL 
maestri , mentre studiava anche le scienze e le lettere. 
Quando Giovacchino Murai chiamò gl'Italiani all'indi- 
pendenza, pensò di farsi soldato, ma la caduta istantanea 
del re gli tolse questo pensiero. Allora si recò a Bologna^ 
e dopo avervi continuati i suoi studi, si ridusse a Forlì. 
con fama di dottrina e d'ingegno. I suoi compatriotti, 
io incaricarono di fare un inno per Sant' Iacopo ; egli 
ne compose le parole e la musica. Quantunque approvato- 
dalla censura ecclesiastica, quantunque pieno di dottrina 
cattoliche, i nemici dell'autore, i retrogradi vi trovarono 
eresie; e il povero autore fu chiuso dapprima in prigion» I 
a Forlì, poi in Caste! Sant'Angelo a Roma. Questa fu j 
la prima delle tristi cose che gli aveva preparato il de— | 
atino. Uscito poi dalle unghie dei preti andò in Lom- 
bardia e bì messa negli artigli dell'Austria. A Milano- 
conobbe e amò tutti i patriotti più ardenti e fra questi 1 
dilesse Silvio Pellico con singolare amicizia, e uni il suo | 
destino a quello di lui. Fu arrestato ai primi di otto- 
bre 1820, sette giorni prima dell'arresto di Silvio, per 
causa di una lettera scritta al fratello Francesco a Bo- 
logna, nella quale parlava del Pellico a del Porro com& 
ct^iìii del comico Angelo Canova, e poi proseguivar — 
Per opera mia qui sono buoni e potenti e di mezzi e di 



credito, forti, rìsolntÌ9BÌmi , prudenti, sapienti, d'ottimo 
consiglio in tutte le cose, che vaano perduti di vendere 
con massimo profitto le maaifatture di questa industria 
nazionale, portata clia siano, innanzi tutto, ad un miglior 
grado di perfezione. Perchè siato persuaso dell' autorità 
che impone questo consesso, mi limiterò a nominarvi Ìl 
prof. Eomagnosi, ÌI Gioia, il Ressi, il Porro, il Gonfa- 
lonieri, il Visconti d'Aragona, i! Pellico, il general 
Lecchi, il general Galimberti, il colonnello Omodei , il 
Rasori, ecc. Essi vorrebbero far qui una regolare stanza 
di Hcientifico consiglio, la quale, onda essere innalzata, 
abbisogna di cognizioni che per avventura si potrebbero 
trarre da libri e cronache che avea commissione il Ca- 
nova di provvedere costi se più poteva formarsi. Fate 
voi che queste cronache siano comprate, e ne troverete 
qui congiunta la nota. — ' 

Queste cronache erano carta carboniche. Di più nella 
perquisizione la Polizia gli trovò una tavola di lettere 
convenzionali per iscrivere in modo velato, e corrispon- 
detxze con Silvio Pellico e con altri, dimostranti le loro 
relazioni carboniche col nomi di buone cugine; e la co- 
stituzione del Romagnosi e altri scritti da cui appari- 
vano i suoi pensieri e i suoi studi. Messo davanti ai suoi 
inquisitori, egli non potè negare i suoi disegni; confessi' 
nomi e cose, e dette le fila a un lungo e fiero procosso. 
Confessò che in cima ai suoi pensieri era il toglier di 
mezzo il tirannico , oligarchico e sconcio governo dei. 
preti; disse e ripetè molte volte che por ottenere quest». 
intento si adoprava ad afiforzara o allargare la Carbonfr- 
ria, ed era venuto a propagarla a Milano per giungerà 
con questo mezzo a unirò l'Italia in un regno costitu- 
zionale da mettersi in mano dell' Austria. Usò tutte le 

' Maiietti, Rapporta cìt., all'artìcolo MarancetU. 
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fòrze del suo ingegno a sostener questo piano ; a questa 
conclusione riusciva in tutti i suoi costituti. Ma com^ 
ciò non poteva sostenersi , né vi rispondevano le risposte 
degli altri, e lo stesso Pellico chiamava una frottola il 
pensiero di un regno italiano retto da mani austriache, 
il Maroncelli alla fine con tre uniformi sentenze fa con- 
dannato alla pena di morte, cambiata poi in venti anni 
di carcere duro. 

Con Silvio Pellico fu condotto allo Spilbergo, insieme 
soffri nel medesimo antro, insieme con lui, dopo aver 
lasciato una gamba nel carcere, fu liberato , e insieme ri- 
vide r Italia. Ah quanto era mutato! Parti giovane, bello 
della persona, pieno di gagliarda salute, e riedeva, mu- 
tilato, infermiccio, vecchio. Gli fu concesso solo per pochi 
giorni di riabbracciare i cari parenti , e dopo , il Papa 
ferocemente lo ricacciava in esilio. Allora si riparò a 
Parigi, ove le liete accoglienze degli esuli italiani e di 
tutti gli uomini di libero animo gli rallegrarono il cuore. 
Si rallegrò anche alle prime novelle che nel 1831 giun- 
gevano d'Italia. Ma furono brevi e fallaci conforti. Là 
scrisse le Addizioni al libro di Silvio, e dette schiari- 
menti importanti sugli uomini e sui fatti che 1' amico 
aveva solamente accennati. Poi agli ultimi di agosto 
del 1833 parti per TAmerica ; parti colla febbre nel cuore, 
perchè il nuovo inferocire della tirannide gli faceva di- 
sperare del risorgimento d' Italia. Visse a Nuova York 
dando lezioni di musica e facendo il direttore di una 
società di cantanti. Poi per colmo di sventura accecò. 
Questo òolpo crudele gli turbò la ragione : divenne pazzo 
e nell'anno 1846 fini colla morte il lungo martirio. 

Alessandro Andryane , comecché nato francese, occupa 

nn luogo distinto fra i martiri italiani, perché per la 

«causa nostra soffri lungamente , e ad essa colle sue Me- 



morie rese splendida testimoni&nza. Era nato di rìooa 
famiglia a Parigi, e sotto l'impero dette opera alle armi 
con grande entnaiasmo, finché gli avvenimenti del 1815 
non gli mostrarono che dagli uomini Uberi non potevasi 
più brandire una spada destinata e rivolgersi a difesa dei 
despoti e ad oppressione dei popoli. Visse qualche tempo 
■oziando a Parigi dove poi noiato dalle nullità della vita 
■elegante , ebhe vergogna di sé , e desideroso di divenire 
un nomo, ai primi del 1820 ai recò a Ginevra, e si dette 
seriamente agli studi. Nel libero suolo della Svizzera ai 
radunavano allora tutti gli uomini ohe o costretti dal- 
l' 8BÌ1Ì0 , voi ontar lamento , avevano lasciato la patria 
-schiava. Loro conyegno generale era Ginevra: vi si tro- 
vavano Francesi, Tedeschi e molti Italiani, i «inali, per 
mezzo di società segrete e di cospirazioni, si adopravano 
a combattere la tiraanido risorta minacciosa in tutta 
Europa. H giovine Andryane amante delle belle avventure 
si nni a tutte le eette, e conobbe gli uomini più distinti 
di esse. Vide molti esuli venuti allora d'Italia, e sopratutti 
amò e venerò Eilippo Buonarroti, il forte vecchio che ne le 
sventure, né gli anni avevano potuto domare. Ammirava 
la fiera energia del repubblicano indomabile, la cui vita 
fa sacrifizio continuo alle sue convinzioni politiche II 
Buonarroti lo messe dentro ai segreti settarii, e poscia si 
valse dell'opera di lui per ricominciare in Italia la cospi- 
razione, che avevano per breve fatta cessare gli arresti 
dopo la rovina della rivoluzione di Napoli e di Piemonte. 
Il giovane coU'entusiasmo e colla confidenza dei suoi 
24 anni, portando seco istruzioni scritte, lettere, cifre, 
statuti e diplomi settarii parti da Ginevra alla volta 
d'Italia nella seconda metà di dicembre 1822, e pel Got- 
tardo , Bellinzona , Lugano o Como , giunse a Milano 



mano di un fidato messo le carte che avea lasciate a 
Bellìnzona, e ai di 18 ebbe tma visita dal conte Bolza eh* 
gli frucò la casa, trovò le carte, e lo condusse in prigione., 
Tntto ciò e il resto della sua lamentevole storia narri 
minutamente egli stesso. Fu torturato dall' inquisitore- 
Sftlvotti, e dopo un anno condannato a morte, e pò 
carcere duro perpetuo cello Spilbergo con Federico Con- 
lalonieri e cogli altri di cui parlammo a duo luogo. Libe- 
rato nel marzo 1832 per le cure e le suppliche della sua 
affettuosa cognata tornò in Francia, e nel 1838 pabblicò a 
Parigi le sue Memorie di un prigioniero di Stato, in cui, 
oltre ai suoi particolari dolori sono preziose notizie sugli 
iniqui processi, e molti ricordi che tornano a gloria d'I- 
talia e dei martiri nostri che tanto peT essa soffrirono, ' 
In appresso egli prese parte alla rivohizione di Fran- 
cia del 1848 : nel 1859 veuno a Milano commissario im- 
periale dell'esercito francese per invigilare, soprattutto, 
alla cura dei soldati feriti. Finita la guerra per cui gli 
Austriaci furono cacciati di Lombardia, lo vedemmo per 
qualcho tempo a Firenze, donde tornato a Parigi, qualcha 
anno dopo (ini ivi il suo mortala viaggio. 



' Quest'opera fu. nel 1361, tradotta e stampata io 4 volumi a Mi*. 
Uno per cura dì P. Regonati cha la corredò anche di più docamenti 
valevoli a portar nuova luce nella storia della libertà e dei dolori' 
italiani, e a correggere la inesattezze e ì torti giudizi dello BcrittoM- 
fi incese, notati pure nelle lettere di Silvio Pellico, il quale in 
luoghi si duole che egli parlasse con si viva allegria della miaeri 
alcuni suoi concaptivi e non serbasse giusta misura e scrivesse 
qualche tinla tniil velata d'irritazione contro uomini, che doveano,, 
ad onta d'ogni lor debolexaa di mente o di oliare, esser dipinti eott 
pili oarittt, perchè assai infilici; e ricorda come anche il ConfUo* 
nieri si ruppe coll'aulora, quantunque fosee altamente lodai* io quali*! 
iSemorU. Vedi i' Epùiolario del Pellico, pag. 165, 171, 177, 178 e WT, 




Silvio Moretti nativo di Val Trompia fu un prode- 
cittadino della fortiaBÌmai Brescia. I parenti lo avevano- 
diretto al sacerdozio, e i tempi lo fecero soldato. Nel 1797 
Napoleone, discoso colla, rapidità del fulmine in Italia,, 
e vinti dappertutto gli Austriaci , chiamava gì' Italiani 
alle armi. Tutti coloro cho sentivano 1' obbrobrio della 
schiavitù, risposero prontamente aU' appello dell'uomo 
che prometteva liberti, e indipendenza. Il giovane Mo- 
retti, pieno di entusiasmo, accorse fra i primi nello le- 
gioni italiane organizzato dal gran capitano. Era ardi- 
mentoso, aveva corpo e animo tollerante delle più dure 
fatiche , non curava pericoli : perciò si meritò subito i 
primi gradi della milizia, ed era luogotenente al tempo- 
dei trattato di Campoformio. Quando l'Italia cadde sott» 
gli artigli degli Austro-Russi , egli si ritirò nella Sviz- 



zera coli' esercito francese sotto Massana. 
dnro, ma in breve cessò. L'uomo delie 
parve ad un tratto , e riprese l' Italia. Il Moretti fa a 
Marengo, vi meritò il grado di capitano, ed entrò nella 
guardia. Nel 1804 andò a Parigi col suo reggimento. par 
assistere all' incoronazione dell' imperatore. Ad Auster- 
litz , ove comandava una compagnia di Granatieri , ri- 
portò onorate ferite , poi passò aiutante del general 
Lecchi, e comlDattè lungamente con lui. Rientrò qaindi 
neir infanteria , e nelle campagne degli anni 1812 , 13 
fl 14 fa fatto maggiore e poi colonnello. Col suo reggi- 
mento, che era dei più disciplinati e istruiti, nel 1814 
fece parte dell'esercito d' Italia sotto il principe Eugenio. 
Era quello un fioritissimo esercito che avrehbe salvato , 
l' Italia, se con quelli di Uapoleono non precipitavano i 
fati di lei, riportandola sotto l'odioso giogo dell'Austria- 
Il viceré per salvare i suoi milioni , fece la capitolazione 
di Mantova; la Q^nale ebbe effetto aolamente per lai, e 
in tutte le altre parti fu perfidamente violata. 

All'esercito italiano non fu osservato alcun patto: mi- 
nacciarono anco di scioglierlo e di licenziarlo. Allora sil- 
cuni generali , più colonnelli e ufficiali superiori , come 
altrove dicemmo , cospirarono per prendere le armi e 
combattere 1' Austria. Il colonnello Moretti era tra que- 
sti, perocché alle imprese italiane mai non mancav». 
Prima che facessero niun tentativo furono denunziati e 
arrestati , e sottomessi nella fortezza di Mantova a una 
commissione militare. Dopo lungo e penoso processo , ì 
più furono privi dei loro gradi e colpiti da varie con- 
danne. Il Moratti fu condotto nella fortezza di Koeni- 
sgratz , sulle frontiere di Slesia. Poi liberato , tornò a 
Brescia , senza soldo e quasi senza alcun mezzo dì vi- 
vere. Pure ingegnandosi com3 meglio poteva a tradurr» 
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libri tedeschi e dando in varii modi l'apora sua alI'editoiTe 
Bettoni, ne traeva gualche frutto; e, se non felice, vìveva, 
tranquillo, quando sopravvennero le vicende del 1281 da 
cui fu iniquameate travolto in un abisso di mali. 

I forti Bresciani anche in quel tempo si riscaldarono 
molto, e nella cooperazione di essi molto si contava in 
Piemonte. ' 



' Di ciò è prova V invito fallo dagli iniorti Piemaitlesi ai Bi-e- 
aciatti colle stgueatì parole: 

e Bresciani ! Voi che semiire , quaotlo si Iraltó ili itcbgliere dai 
ceppi dell'interno ilispotÌGmo la patria, foste fra i primi ad jonalzare 
il Eacro stendardo della liberti; 

» Voi che sempre , quando per liberarla dal E'ogo tie'!" straniero 
fti d'uopo di fermi brandi e di feroci petti, corrette a formara le fa- 
langi dei pili, arditi, dei più valoroel; 

» Vai elle Botto le iaaegne italiane combattendo, avete dato laminosi 
esempi di Titta, di coraggio; 

■ Ne* più vi BÌ chiede che andiate a portare guerra contro una ne- 
lione che impugnava le armi per respingere la l'raaceSe dominazionf ; 
non più siete chiamati ad essere etruniento di tirancla, capitanati da 
un uomo che ee abbagliò l'Europa coi portenti del suo ingegno mili- 
tare, ne fu l'esecrazione appena se ne fece il più ambizioso despota; 

■ Bresciani I aiele chiamati dal destino d'Italia a concorrere allo 
stabilimento sempre. più fermo della snA indlpendexiza. 

■ La Costituzione di Spagna, questa santa legge che il. Dio stesso 
della, ginstizia volle che fusse adottata in quelle generose contrade . 
perchè ioBse di scampo a tutti i popoli d'Europa, onde sottrarsi dagli 
artigli del diepolismo, è la legge che dovete sostenere, è la leggo' il 
cui nome dorete portare sugli stendardi delle legioni bresciane, e cha 
sventolando tu di essi fra l'esercito italiano, deve essere In spaveato 
dello Btranitr(>. Essa 6 la legge per cui solo dovete combattere. 

» L'esercito piemontese va la presenta, perché formiate con ini e ■ 
col resto dall' Italia una sola famiglia. Afferratela eoa una mano, e 
impugnando l'armi coir altra, correte ad abbracciare j vostri fra- 
telli , B incalzare il vile Austriaco , che trepidante già fugge al solo 
aa nlire consacrata con essa l'italica UDÌone. 
^^V^ procedete uniti nella carriera della libertà e dell'indipendenza 
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Parecchi dei più arditi della città e della provincia 
•di Brescia s' intesero per essere apparecchiati agli eventi 
<quando 1' esercito piemontese avesse passato il Ticino : 
ma furono discorsi, speranze, voti e non altro. 

Spenta dagli Austriaci la rivoluzione piemontese a No- 
vara , tra i processi della Commissione speciale ve ne 
fu uno particolare per Brescia, nel quale è detto che 
andarono involte ben 200 persone. ^ 

Gli arrestati e processati a Milano di 'cui parla la 
sentenza del 16 decembre 1823 sono i seguenti : 

1. Ducco conte Lodovico , di Brescia , 

2. Dossi Antonio, di Brescia, 

3. Martinengo Colleoni conte Vincenzo , di Brescia , 

4. Pavia Pietro, di Brescia, . 

5. Rinaldini Angelo, di Brescia, 

6. Cigola conte Alessandro , di Brescia , 

7. Peroni cav. Francesco, di Quinzano, Prov. di iprescia, 

8. Richiedei cav. Pietro , di Brescia , 

9. Bigoni Paolo, di Chiari, Protdncia di Brescia, 

10. Rossa nobile Girolamo, di Brescia, 

11. Maffoni Giovanni, di Chiari, Provincia di Bresci^b, 

12. Magotti Antonio , di Mantova , 

13. ipastasini Giovanni , di Quingentole , 

14. Zamboni prete Domenico, di Passirano,* Provincia 
di Brescia, 

della patria,' e siate quali sempre furono i bravi Bresciani. Viva 
r Italia ! indipendenza o morte. > Gualterio, Gli ultimi rivolgimenti 
italiani, 2* edizione, Firenze 1852, voi. II, pag. 271, 272. 

^ « Brescia era molto lavorata dalle Società segrete, tanto che un 
grosso carteggio fu riservato dalla Commissione Speciale air esame e 
•alle condanne col titolo di Processo Bresciano, nel quale, a dir del 
Salvotti, furono involte ben 200 persone. > Cantù, Il Conciliatore, 
episodio deh ltberalism,o lombardo, in Archivio storico italiano, 1876^ 
n. 96, pag. 458. 



15. Mazzoldi Leonardo, di Saiano, Provincia di Brescia, 

16. Mompiani Giacinto , di Brescia , 

17. l'errar! Giuseppe , di Bnrgoforte , 

18. Panzoni cav. Pietro , di Novara , abitante in Mi- 
lano; tutti imputati del delitto di alto tradimento. 

Di varii tra questi accusati è fatta menzione da quelli 
che scriseero sulle prigionie di Milano e dello Spilbergo. ' 

' Di Angelo Rinaldlni e di Paolo Bigoni parla a lungo Alessandro 
Ainlrjine che li ebbe compagni di prigione a Milano. Vedi Metnorà. 
Tol. I. cap. 16, e voi. II, cap. 1, g, 3, 4, 5. 6 e 9, 

Altri Breaciani, come vedemmo sopra al cap. XXXII, bì erano sot- 
tratti fuggendo. Fra quelli di cui ivi non fu fatta memoria merita 
di esser notato GÌot. Battista Passerini dì agiata famiglia venuto a 
Brescia dalla Val Trompia, uomo di alto animo, dì nobile ingegna e 
di molta dottrina. Amico e compagno di Filippo Ugoni, vissa dap- 
prima in Svizzera, in Inghilterra, e nel Belgio, e da ultimo prese 
ferma stanza a Zurigo, ove da più d' uno ancora ricordasi la virtù 
con cai soccorreva alle miserie degli emigrali italiani. Ivi fu grande 
amico di O. Gaspare Orelli, visse studiosissima vita, e pubblicò un 
libro di Pensieri filosofici, opera di molto pregio che a me non fu 
dato vedere. Tornò una sola volta in patria dopo il IKi9 per visitare 
la famiglia e regolare i suoi affari economici. Mori a Zurigo nel 1H64. 
Aveva fatto da 6é etesso pel suo sepolcro questa il 
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Delle schiette e sante virtù di Giacinto Mompiani toc- 
cammo di sopra. Rispetto ad Antonio Dossi amico di 
Giovita Scalvini ricordasi che il padre di lui Alessandro^ 
gloria del fòro bresciano, fa arrestato e tratto nelle car- 
ceri di Santa Margherita a Milano per non avere acca- 
sato il figliuolo, e poi rimesso in libertà senza condanna. ^ 

La Commissione Speciale fece ogni sforzo per trovare 
che tredici degli accusati meritavano capitale condanna : 
e come rei del delitto di alto tradimento Ducco, Dossi ^ 
Martinengo, Pavia, Rinaldini, Cigola, Peroni, Richiedei,. 
Bigoni , Rossa , Maffoni , Màgotti , e Bastasini furono 
condannati alla pena di morte ; e il sacerdote Zamboni 
come correo dello stesso delitto fu condannato al carcere^ 
duro a vita: e fu , dichiarato doversi, per mancanza di 
prove legali, sospendere il processo riguardo a Mazzoldi,. 
Mompiani, Ferrari e Panzoni. 

La sentenza aggiunge la condanna di tutti i suddetti 
individui nelle spese ^ e dichiara tutti i nobili decaduti 
dai titoli e diritti della nobiltà austriaca riguardo alle 
loro persone : e poscia continua : ce Sua Sacra Cesarea 
Regia Apostolica Maestà, mediante Sovrana risoluzione 
del 26 aprile 1824 , si è degnata di rimettere , per ti- 
tolo di grazia, clementissimamente la meritata pena di 
morte ai suddetti Ducco , Dossi , ecc. , e di commutarla 
nella pena del carcere duro nella misura seguente da 
espiarsi per disposizione del Senato Lombardo- Veneto del 
supremo Tribunale nel Castello di Lubiana, cioè in 
quanto al Ducco per quattro anni , in quanto al Dossi ^ 
Martinengo ed al Magotti per tre anni, * in quanto al 

» Vedi Scritti di Giovita Scalvini, pag. 208, Firenze 18ò0. 

* Il Ducco, il Dossi, il Martinengo e il Magotti rimasero per circa 
(lue anni a Lubiana, e poscia furono trasferiti nello Spilbergo, quando 
questo per disposizione imperiale fu ritenuto come V unico carcere 
della monarchia pei delitti di alto tradimento. 
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Pavia, al Cigola, al Rossa, al Bastasi ni per due anni,* 
in quanto al Rinaldini , al Peroni , al Richiedei , al Bi- 
goni e al Maffoni per un anno , oltre le conseguenze 
legali della condanna al carcere duro. Ha pure mitigato, 
per effetto di Sovrana Clemenza , la pena inflitta allo 
Zamboni, riducendola ad un anno di carcere da espiarsi, 
per disposizione del Senato Lombardp Veneto, nelle car- 
ceri del Tribunale di Trento, n 

Il nome del colonnello Moretti a cui erano riserbate 
orribili sorti non comparisce in questa sentenza, perchè 
prima della compilazione di essa , i giudici , non tro- 
vando prove contro di lui, ne avevano chiuso il processo 
senza alcuna condanna. Egli era reo di aver parlato eoa 
gli altri delle rivoluzioni dei Napoletani e dei Piemon- 
tesi , e della possibilità di una invasione di questi in 
Lombardia. Quando cominciarono gli arresti avrebbe 
avuto comodità di ripararsi in Svizzera , ma non sapeva 
di aver fatto cosa che lo obbligasse alla fuga, e rimase. 

Una notte , mentre dormiva tranquillo , birri e soldati 
gli circondarono la casa, lo perquisirono, lo arrestarono, 
e lo chiusero in una carrozza che mosse subito per la 
via di Milano. Nel viaggio lo assalirono nere fantasie e 
strani pensieri. Era certo di non aver fatto nulla , ma 
sapeva per prova essere l'Austria inesorabile anche nei 
soli sospetti. Ripensò al processo di Mantova , e temè 
che lo considerassero come un relapso: vide colla mente 
gli amarissimi tedii , le torture e tutti i mali di una 
lunga prigionia , e non sentendosi il coraggio di affron- 
tarli , disperatamente tentò di finire tutte le miserie 
della vita in un colpo. Era notte, e le guardie dormivano. 
* Egli colto il destro , prese un temperino che per avven- 
tura aveva con se , adagio adagio lo apri , e si fece un 
largo taglio alla gola. Il sangue usci in abbondanza e 

Vannucci. — J martìri — II. li 
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'lo fece cadere in deliquio. Ma il caso lo salvò dalla morte 
cercata , perchè la testa piegandosi dalla parte della 
ferita , la ricliiuse , e fece che il sangue stagnasse. 

Arrivati a Milano alla punta del giorno , i gendarmi 
trovarono nella vettura un uomo quasi cadavere. Coster- 
nati del caso , usarono ogni diligenza per ritenerlo in 
vita. Chiamarono medici, fecero ogni p'rova, e dopo lun- 
ghe cure il deliquio cessò. Aprendo gli occhi lo sventu- 
rato si vide nella prigione circondato da medici, da car- 
cerieri e da sbirri affannati a richiaiùarlo alla vita e a 
ridestare in lui il sentimento per le torture che gli pre- 
paravano i giudici divenuti carnefici. Vide a pie del suo 
letto un uomo vestito di nero , una trista figura che 
pareva il mal genio di quell' orrido luogo. Era il feroce 
inquisitore Salvotti, che stava intento per cogliere a 
volo qualunque parola che nel delirio potesse sfuggire 
al paziente. E continuamente dice vagli : Voi siete un 
gran colpevole, poiché avete attentato alla vostra vita! 
Quando fu guarito , cominciò il lungo e penoso pro- 
cesso. Il Salvotti , secondo il suo solito stile , usò di 
tutte le arti più infami. In appresso tutte le volte che 
il Moretti ricordava quel mostro d' uomo , andava in 
furore. Una volta diceva ad Alessandro Andryane , suo 
compagno di carcere : et Io domanderei come grazia sin- 
golarissima di essere arrotato vivo , purché prima rin- 
chiudessero Salvotti con me, e mi dessero delle armi. Con 
qual gioia vedrei impallidire questo vile, a cui i nostri 
cadaveri serviranno di gradini per salire agli onori! 
Sciagura grande si fu per noi di aver per inquisitore e 
per giudice un uomo che calpesta tutto ciò che la co- 
scienza ha di più sacro : un uomo che diviene il nemico 
personale dei prigionieri resistenti alle sue perfide pro- 
messe , e alle sue minacce ; che si ahhevera delle loro 
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lacrime, e s'impingua del loro sangue: un uomo che 
per avere o 1* ermellino o la porpora , la immergerebbe 
nel sangue , e direbbe , come Rióhelieu : Questo non 
urtacchia ! n 

Pure dapprima V inquisitore con tutte le sue inique 
scaltrezze non riusci a trarre nelle reti e a far aondan- 
nare il Moretti : e , come dicemmo , il suo processo fu 
chiuso. Ma egli non si dette per vinto , e studiò nuove 
frodi per impedire che la vittima gli scappasse dall'un- 
ghie. Prima che i condannati Bresciani fossero condotti 
a Lubiana , con promesse di grazia indusse tre di co- 
storo a ritrattare ciò che negli esami avevano detto a 
favore del Moretti , ed essi si ritrattarono , e quindi 
sulle loro parole si riapri il processo , e dopo più mesi 
ai primi di gennaio del 1825 quel misero fu condannato 
^l carcere duro nello Spilbergo. ^ 



^ Queste particolarità riferiamo sulla fede di specchiati cittadini di 
Brescia che le udirono dai testimoni oculari, uno dei quali le scrisse a 
vne con queste parole come schiarimento e complemento alla sentenza 
ricordata di sopra: s= H colonnello Moretti fu un vero martire della 
inquisizione esercitata dalla tirannia e dalla crudeltà del Salvotti. 
Boneschi di Pavia, amico nostro, che fu suo compagno d'infortunio 
Delle Carceri di Stato a Milano,vvide e conobbe d'appresso gli scherni 
<^ i dileggi che si impiegavano a rendergli più amara la prigionia. 
Egli non fu compreso nella sentenza pronunziata pei condannati 
^el 1823, perchè veniva dimesso dal processo per mancanza di prove: 
ma il Salvotti per rendersi viepiù benemerito presso il sovrano, tentò 
un mezzo, e raggiunse lo scopo che si era prefìsso. Ricorse a un in- 
ganno, e prima che partissero per Lubiana Vincenzo Martinengo, Lo- 
dovico Ducco e Antonio Dossi , promise loro che ove ritrattassero 
quanto aveano detto nel processo a favore del Moretti , non appena 
fossero arrivati a Lubiana sarebbero stati rimandati alle loro case. 
Illusi da questa fallace speranza, tutti e tre risposero, attestando la 
sua reità, alle illegali ed inique ricerche di quell'inquisitore, e più 
"di tutti Antonio Dossi aggravò in questa circostanza la sorte del mi* 
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Ciò che egli ivi soffri fu particolarmente narrato da. 
altri. ^ Noi finiamo questa tristissima storia ricordando- 
che egli dopo lunghe angosce l'anno 1833 mori disperata- 
mente nella infame rocca dalla quale potè a lungo ve- 
dere i vicini campi di Austerlitz in cui nei gloriosi 
tempi della sua gioventù avea con onore combattuta 
sotto gli ordini del gran Capitano. Allora i prodi esul- 
tavano al suono delle trombe di guerra, e agli animi più 
generosi sorridevano le speranze della libertà e della in- 
dipendenza d* Italia. Ora, mutate le sorti, tutto era si- 
lenzio ed orrore : il feroce Austriaco calpestava l' Italia, 
e i più nobili campioni di lei gemevano o miseramente 
morivano sotto il duro cielo di Moravia , senza ascoltare 
altro suono che il fragore di loro catene , senza che una 
parola di conforto scendesse a rendere meno amara la 
morte. 



sero colonnello. Fu questo un vero tradimento, e quegli sciagurati,, 
invece di ottenere la libertà promessa dovettero scontare la pena con 
tutto il rigore prescritto dalla legge. Quindi dopo tali asserzioni venne 
rinnovato il processo, e dopo sei mesi venne pronunziata pubblica- 
mente la sentenza, ma non colla stampa, tale essendo l'ordine del- 
l'Imperatore, che non voleva che più si parlasse di siffatta orribile 
inquisizione. Un amico mio, che in quei giorni passava da Lonato,. 
disserai di averla udita intimare al condannato, che sul palco male 
reggevasj sopra i piedi a causa del lungo patire. L'ingegnere Pavia 
e Girolamo Rossa mi riferivano quanto io scrivo intorno alle deposi- 
zioni fatte dai Ducco, dal Martinengo e dal Dossi. Il Salvotti, se- 
condo ciò che mi dissero alcuni condannati, conosceva tutte le arti 
e la furberia del suo mestiere, cosà che conveniva essere pienamente 
innocente per scappare alla sua inquisizione. Dietro a tali asse^zioni^ 
quanto ora io scrivo può essere considerato una storica verità. = 

• Vedi Andryane, Memorie, voi. I, cap. 13; III, cap. 7, 10, 12, 14,. 
16-18; IV, cap. 1 e 18, e Appendice, pag. 397. 
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XL. 



Giuseppe Andreoli e i Carbonari Modenesi e Parmensi. 



Racchiuso nelle tenebre, 
Nell'antro del dolore , 
La fede della patria 
Ti s'addoppiava in core: 
La fame, le torture , 
L'orride facce e dure, 
E ceppi, e ambasce, e fremiti 
Sprouavan tua virtù. 

E veutie il di che il nunzio 
Mortai ti fu recato. 
Ti sconsacrava i crismati 
Satellite mitrato : 
Ma r anatema e Tonte 
Tornar sulla sua fronte. 
Fu sacerdote a Satana. ' 
E bestemmiò Gesù. 

Isella grandmerà ed ultima 
Mandasti una preghiera: 
Sorga l' Italia e il popolo 
Cui tanta notte annera. 
Intrepido e sereno , 
Simile al I^areno^ 
Volasti sul patibolo 
Come a divino aitar. 



E del tuo sangue, o martire ^ 
Noi tutti abbiam giurato 
Vendetta incontro a* despoti 
Che fan dell'uom mercato. 
La stirpe che tiranna 
Segnò la tua condanna. 
Segnava a' suoi sterminio. 
Che si credea salvar. 

E del tuo sangue vivida 
Si fé* la bella aurora , 
Che arreca il vero ed agita 
Le turbe e l' innamora. 
Il sacrificio é scola 
Che Tav venir consola. 
La terra del martirio ^ 

Più schiava non sarà. 

Sul tuo recente tumulo^ 
Oh come f>ochi han pianto ! 
Ma culto avrai perpetuo 
Quando fia il giogo infranto. 
Ministro del Vangelo 
Festi d'Italia un cielo. 
Ove il tuo santo spirito 
Ne chiama a libertà! 

PlETBO RaFFAULLI. 



Molti cittadini del Ducato di Modena fino dal 1796 
avevano accolio con grande ardore le nuove idee liberali 
portate in Italia dai Repubblicani francesi. In appresso 
parecchi di essi ebbero notevolissima parte nel governo 
^del Regno d' Italia ; e altri, ufficiali e soldati, acquista- 
rono bella fama di sapienza e di valor militare negli 
eserciti italici. Tutti costoro uniti in un bello e florido . 
regno, e cresciuti nelle speranze di una indipendente e 
libera patria, dopo le rovine del 1814 mal potevano sop- 
portare cbe a quella civiltà promettitrice di grandi de- 
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stini succedesse nuova e più cruda barbarie : e quindi 
da ogni parte si unirono subito in società cospiranti a 
toglier via la vecchia tirannide ferocemente . risorta, e a 
conquistare governo di umane e libere leggi. 

Reggeva il piccolo Stato Francesco IV, uomo di scaltro- 
ingegno, di volontà tenacissima, di coscienza capace di 
tutto , di animo audace , e fieramente dispotico ; fermo 
sempre a padroneggiare con scettro di ferro. Le finanze 
dello Stato teneva come suo patrimonio, la giustizia go- 
vernava a suo arbitrio, faceva e violava a propria voglia 
le leggi, con suoi chirografi mutava le sentenze dei tri- 
bunali, ai giudici ordinava di dar piena fede a ciò cha 
la Polizia affermasse, e di giudicare gV imputati -su 
quelle asserzioni. E le sue dispotiche vo glie secondavano 
magistrati e ministri, per lo più servili e codardi, che 
lui dicevano padrone della roba, della vita dei cittadini 
e di tutto , e omnisciente e infallibile. * 

Avidissimo. di largo dominio, nel 1814 avea sperato di 
porsi in capo la corona del Regno Italico. Fallita quella 
speranza, si volse ad altri aiuti per ingrandire i suoi 
dominii di Modena e Reggio ; nel 1821 fece ogni opera 
per togliere il reame di Piemonte a Carlo Alberto prin- 
cipe di Carignano erede presuntivo del trono ; più tardi 
cospirò coi liberali per la corona d' Italia, e quindi, tra- 
diti e impiccati questi, si uni strettamente coi sanfedisti*,. 



' Vedi Antonio Panizzì, Dei processi e delle sentenze contro gli 
imputati di lesa Maestà e di aderenza alle sette proscritte negli 
Stati di Modena, Madrid, 1823, pag. 20 e segg.; Nìcomede Bianchi^ 
I Bucati Estensi dall'anno 1815 al 1850, voi. I, pag. 13, Torino 1852; 
Documenti risguardanii il governo degli Austro-Estensi in Modena, 
Modena 1860, tomo secondo, parte terza, sezione prima, pag. 113, 128,. 
129, 164, ecc. Bosellini, Francesco IV di Modena, Torini 1861, 
pag. 14. 



e, lordo di sangue, e maledetto da migliaia di vìttime , 
rimase fino all'ultimo il jiiù feroce paladino della Santa 
Alleanza, e del dispotismo che diceva emanato da Diu. 
Fino dal 1820 si die tntto a acoprir Carbonari, Cava- 
lieri Guelfi Latini, Subliini Maestri Perfetti, Massoni a 
altri Settari, detti nemici dell' altare e del trono, cbt' 
s' intendevano coi Piemontesi, coi Parmensi a coi Soma- 
Ai 20 settembre del medesimo anno" decretò pena, di 
morte e confiscazione dei beni ai Carbonari e agli altri 
che mirassero ai medesimi intenti, e di carcere a vita 
ai non denunziatori di essi: all'avvocato Giulio Besini , 
nomo tristissimo stato già Carbonaro , dette l'incarico dì 
trarre i settarii nelle sue roti, e poscia statiii che sa- 
rebbero giudicati aomroo riamente da un. dispotico tribu- 
nale statario. ' 

Tatto stava in piena armonia nel ducale sistema : i 
tribunali resi arbitrarii ; le scuole fatte, strumento di 
servitù coli' opera dei Gesuiti ; primi baluardi dello Stato 
i birri e il boia; la Polizia onnipotente; delitto ogni 
pensiero di libertà ; la cieca fede e la schiavitù predicate 
come indispensabili al bene del mondo ; onore al dela- 
tori ; persecuzione atroce a chi Ljneste massime non te- 
nesse per sacrosanti precetti evangelici. 

E presto spie, birri, carnetìci, frati e turpi giudici sì 
messere all'opera capitanati da Francesco IV e da Giulio 
Besini. Sul principio del 1821, quando l'esercito austriaco 
passava da Modena diretto a schiacciare la rivoluzione 
di Napoli fu sparso per tutta la città e fra le truppe e 



> Tedi questi decieti in Panìzzi, iùc. cìt , pag, 132-143; e in Doeu- 
iaenti riiguardanti il governo degli Austro-EaUnii m llodena, 
voi. I, parta prima, pag. 1-10 e segg. 
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Giovanni Manzotti resistente a lusinghe e minacce ^ 
messo in carcere oscuro a pane e acqua, e battuto quo- 
tidianamente , e fatto rimanere in piedi più giorni legato 
pel collo ad un muro, alla fine impazzi, e pazzo disse 
ciò che voleva il Besini. À ciò stesso fu indotto Fran- 
cesco Conti cui venne mostrata una falsa deposizione dei 
negativi Farioli e Barbieri. 

Antonio Nizzoli fu per quaranta giorni straziato in 
tetra prigione u incatenato mani e piedi alle pareti senza 
poter muoversi né sedere se non sul nudo terreno e a 
braccia aperte. » Poi reso maniaco da ardentissima feb- 
bre lo trassero sulla mezza notte davanti al Besini, il 
quale ferocemente vituperandolo e minacciandogli morte 
di bastone e di fame lo forzò a sottoscrivere una carta 
di cui ignorava il tenore : e poscia quando fu ucciso il 
suo assassino , negò in faccia ai giudici le cose scritte 
in quél foglio. 

Ora e in appresso quelle carceri andarono infami per 
propinati veleni che facevano smarrire la ragione ai pa- 
zienti, per rivelazioni cercate coli' opera di preti ribaldi 
che i segreti delle coscienze carpivano per denunziarli 
al direttore di Polizia e ai giudici. Fuvvi chi preso dal 
farnetico tentò di strozzarsi : e si ricordano più nomi di 
miseri che ivi in varii modi finirono di morte violenta. 
Il professore Moreali ne usci acciecato dalla contagiosa 
oftalmia che in quella umida oscurità fu causa a molti 
di lungo tormento. ^ Fra tanti, qualche anima vile cede 

* Panizzi loo. cit. pag. 91. 11 professore Giuseppe Siliogardi a cur 
chiesi più particolari notizie sul Moreali, mi scrisse così: « Usci di 
prigione, ove lasciò la vista, col cervello sconvolto. Certo òì lo incon- 
trarono in Piazza d*Armi due suoi scolari prediletti, di cui uno era 
l'esioìio prof. Costà, si accostano per salutarlo e rallegrarsi seco, ed 
egli: Andate j fuggitemi^ io sono un avanzo di galera, E non voleva 
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alle promesse d' impunità e fu causa di molto male ai 
compagni, ma parecclii resisterono gagliardamente alla 
insidie, aUa fame, alla sete, al freddo, al bastone, a ogni 
strazio. 

Mentre i prigionieri , i loro parenti e tutti i buoni 
viveano in aspettazione angosciosa, la sera del 14 mag- 
gio 1822 la città fu istantaneamente commossa all'an- 
nunzio del Besini trafitto per la via da un colpo di stile 
vibrato da ignota mano. I medici accorsi dichiararona 
subito la ferita insanabile. La curia fece ogni sforzo per 
avere dal morente le notizie necessarie a scoprire il fe- 
ritore che , fatto il colpo , era rapidameete scomparso. 
Alle domande il Besini rispose incolpando il modenese 
Gaetano Ponzoni che lo odiava e ne- aveva ben donde ^ 
come se a Modena il solo Ponzoni odiasse e avesse mo-^ 
tivo di odiare il feroce direttore di Polizia. Ma quande 
il Solmi cancelliere criminale, integro magistrato fra 
tutti quei sozzi servitori ducali, lo richiamò a considerare 
in quel supremo momento il danno che le sue parole 
potevano tirare sul capo di un innocente , egli disse 
ottima e opportuna quelU avvertenza , e dichiarò non 
potere affermare per certo che il suo feritore fosse stato- 
li Ponzoni, ma essergli solamente sembrato. Di ciò non 
fu tenuto conto alcuno dal Duca, il quale furibondo di 
questa uccisione spogliò del suo ufficio l'onesto cancel- 
liere per la cura portata nella ricerca del vero, e voleva. 

vedere persona, pensando di essere disonorato, tanto quella prigionia, 
disonesta lo aveva conturbato. Morì indi a poco. Aveva stampato un 
Saggio di Prose e Poesie molto eleganti: nelle Prose è T elogio dei 
Duca Ercole III. Nessuno scrisse di lui , e né anco il Giornale di Mo^ 
dena osò ricordare la morte di quell'inviso ai Governo. Il povera 
Carlo Malmusi mi avea promesso di scrivere una memoria intorno a 
quel suo caro maestro, ma mori senza attener la promessa. » 
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ad Ogni costo condannato il Ponzoni da un tribunale 
Statario a ciò nominato , nel tempo stesso clie con suo 
•decreto prometteva tremila lire di premio a chi rivelasse 
r ucbisore , e duemila a clii desse soltanto indizi a pro- 
•cedere. ^ 

Al Ponzoni trascinato nelle carceri di Polizia, e per- 
t30sso in modo da slogargli una mano non valse nulla 
Valibi provato dal difensore che a suo arbitrio gli as- 
segnò il tribunale. Il processo andò tenebrosamente, e 
furono violate tutte le norme e le leggi vigenti ; ma a 
malgrado di ciò il tribunale non potè trovar modo a 
Kjondannar l'arrestato. Il povero Ponzoni non condannato 
né assolto, e lasciato a marcire nel carcere, rimase ivi 
xiieci anni , cioè fino al giorno in cui venne a liberarlo 
la rivoluzione del 1831. 

Per condannare tutti gli altri arrestati fino dal prin- 
-cipio deir anno e lungamente straziati come dicemmo 
nelle prigioni di Modena , Francesco IV, quattro giorni 
dopo la uccisione del Besini creò un tribunale Statario, 
de' cui fatti durò fino ai nostri tempi spaventosa la fama. 
In esso principali ministri dei voleri assoluti del Duca 
furono il presidente Vincenzo Mignani , uomo senza in- 
.gegno e senza coscienza , e il procuratore fiscale Felice 
Fieri, ignorantissimo e tristo. I magistrati onesti veden- 
dosi eletti non a sentenziare secondo giustizia , ma a 
proferire inique condanne, si dimessero inorriditi da quel- 
l'ufficio, e lasciarono il luogo ai turpi servitori del Duca. 

Verso la metà di giugno dell'anno 1822 questo tribu- 
nale prese stanza a Rubiera antico Castello con carceri 



' Panizzi, Processi e sentenze, pag. 65-68 e 143-144; e pocumenti 
risguardanti il governo degli Austro-Estensi in Modena , tomo II» 
f>arte III, sezione I, pag. 121-125. 
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di trista fama , tra Modena e Reggio , afforzato ora da. 
un presidio austriaco. Colà furono tratti in catene i pri- 
gionieri di Modena accusati di Carboneria , e ritrovarono^ 
nel tribunale statario gli strazii, le insidie, le perfidie ^ 
le suggestioni, e tutte le iniquità di cui era stato mae- 
stro nelle carceri di polizia il direttore Besini. 

Sulle carte di lui, false, non firmate, piene di cancel- 
lature, e stranamente confuse, fu cominciato il processo, 
u Si grave era il disordine, scrive il Panizzi, ^- si informe 
la procedura, cosi apertamente iniqui i mezzi adoprati, 
che il Tribunale , onde pur intendere e coprire tante 
falsità e difetti, ebbe ricorso a certo Pagliani che era il 
cancelliere favorito di cui usava il Besini. Esso dovette 
deciferare assai cose inintelligibili , convenir di molte 
ingiustizie, confessare spesse volte V ignoranza di non 
pochi fatti di cui gli si chiedeva la spiegazione, n Ad 
ogni tratto apparivano chiarissime le enormità del Besini 
che i prigionieri accusavano di feroci barbarie , di lu- 
singhe , d' impunità promesse , e di violenze usate per 
i strappar dalle vittime ciò che ignoravano. 

Fu proceduto coi soliti modi, senza libertà di difesa , 
senza ninna garanzia di giustizia. Finito il mostruoso 
processo, il Procuratore fiscale chiese per quasi tutti la 
morte : é il Tribunal^ agli 11 settembre' propose quella 
sentenza che poi mutata a sua voglia dal Duca e da lui 
sottoscritta agli 11 ottobre 1822 portò 9 condanne di 
morte, 9 di galera, e 27 di carcere più o meno lunga. ^ 

' Processi e sentente, pag. 81. 

2 Questa sentenza fu pubblicata prima dal Panizzi con sue osserva- , 
zioni (a pag. 148-234), e poi nei Docvmenti riguardanti il governo 
degli Austro- Esten si m Modena, tomo I, parte II, pag. 1-47. 

Il Duca con, suo particolare chirògrafo^ dato da Verona ai 20 otto- 
lare promise di riconoscere i giudici dell'attività, dello zelo e dell' at- 
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DeQe ^ sestaue ^ sicrrte la esegoitaiL «aa solm : ai 
17 di ottoliré deII^&iiii0 1$S il tribozimLe di Babiera , il 
ibicak Frsuieesco IT e il ìkjìa sparsero il pcmjsÙBO saagne 
del sacerdote Giuseppe AndreolL 

Giuseppe Aiidreoli era nato a S. Possidomo nel 1T91, e 
domiciliate^ a Cerreg^oi dappmia stadia le BBatematicke 
efeh^egn«re,poigegtìL>st»to c«Iea.stico e fa profe*- 
«ore di eloqxLmza nel paetse del suo doiK^iHo. Ave^u nobile 
in^gKLO. era di isnocezLti eo^tmoi e di semplicissimi modi. 
Tutti i pia ooesti e gsieroà eìttadiai la amavano perchè 
faceva decoro alla patria e studiatasi ^ cooperare a tutto 
ciò clie potesse renderla libera e grande. Noo. era giunto 
ancora a mezzo del cammino della vita, quando senti 
come sia infeliee la sorte de^ nomini costretti a TÌrere 
sotto la sferza èi feroce tiranno. Arrestato per sospetti 
di Carbonarismo fino dai giorni in em. iz&perversaTa lo 
sbirro Besini^ dapprima lo tennero in casa ài tmb. ispet- 
tore di polizia ^ ove con Insingke fo tentato dal gover- 
natore Coccapaniy il quale prestavasi al turpe nfi&cio di 
insidiatore. H prete respinse sdegnosamente ogni insidia^ 
e quindi fa condotto in prigwne. Ivi il Besini gli fìiceva 
visite spesse ^ e studiava di indnrlo a confessare ^ nsando 
ora le minacce^ ora le Insinuo. Ei voleva dargli ad in- 
tendere che conlessandosi reo lo avrebbero solamente 
mandato a ^r penitenza in. nn convento di fratL Un di 
gli diceva : Voi mio caro prete ^ siete foT^tunato in con-- 
frrmto degli altri ^ jperchè con 50 rosari e due imesse 
flette in suffragio delle anime del Purgatorio, scontate 
v.i delitto che in altri momenfi e con altro soffrano ri 



taccamento che a ìm mostraron'> eoa (jtieste coodamie. Vedi il chiro- 
graTo testnalmeate stampato nei sutMetti Documenti, tomo H^ parte III, 
sezione I^ pag; 153-154. 
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costerebbe la testa. Se confessate , mi fo garante ]i)er 
voi : per chi nega non vi è pietà. ^ 

Il prete clie conosceva gì' inganni sbirresclii , non ri- 
mase colto a quel laccio. Ma ad un'altra prova noii era 
pronto, e soccombè. Messo nella carcere in cui era il 
capitano Giovanni Malagoli, non stette in guardia con 
lui, perchè lo reputava uomo dabbene e si confessò Car- 
bonaro. \ Il Malagoli si abbassò all' infame mestiere di 
delatore, e l'Andreoli fu condannato nel capo. Non vi fu 
misericordia per lui. Il Duca cbe molto favoriva i preti 
ligi e adulatori, si mostrava inesorabile quando si sco- 
prissero cospiratori. E nella sua politica intesa a tenere 
i oberici lontani dalle congiure e dai pensieri di patria, 
il giorno in cui segnò la sentenza di morte dell' Andreo- 
li , fece grazia ad un montanaro , cbe a sangue freddo 
aveva ucciso il proprio padre per togliersi la briga di 
fargli le spese. Con ciò il religiosissimo Francesco IV 
volle avvertire i suoi sudditi cbe, in sua sentenza, un 
prete carbonaro era più reo di un parricida ! ! ! * 



1 Queste parole furono sentile dal Dottor Flaminio Lolli, prigio- 
niero, che a noi le riferi nel 1848. Alla gentilezza di lui dubbiamo 
pure altre particolarità di queir iniquo processo. Quanto all' arresto 
egli scrive nelle sue schede che « il Reverendo signor Don Dome- 
nico Bulgarelli, Rettore del Collegio di Correggio condusse ei me- 
desimo di là a Modena TAndreoU col pretesto di recarlo a pranzo 
dal marchese Coccapani che desiderava imparare a conoscerlo , e 
invece lo consegnò ai birri delle carceri di Santa Eufemia in Mo- 
dena. » 

SulTAndreoli sono da vedere anche due articoli intitolati': Il dono 
^.stremo e Commemorazione del 17 ottobre, inseriti Tuno nella Voce 
del popolo, num. 6, e l'altro nella Strenna del 1844, pubblicata dal 
medesimo Lolli a Corfù. 

* La sentenza pronunziata agli 11 settembre e confermata agli 11 
ottobre dal Duca, dice cosi: « Andreoli don Giuseppe (confesso) di 
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Il vescovo di Reggio monsignor Ficarelli, appena sen- 
tita la sentenza , pregò e scongiurò il Duca perchè gli 
concedesse la vita, ma le preghiere non valsero nulla. 
Prima che la sentenza fosse eseguita , bisognava proce- 
dere alla trista cerimonia della sconsacrazione del prete. 
Il vescovo Ficarelli , a cui apparteneva ciò di diritto ^ 
non si prestò all' opera comandata dalla tirannide ; ma 
non si rifiutò punto il Cattaui vescovo di Carpi, quan- 
tunque non fosse ancora giunto il permesso da Roma. 

L'Andreoli era cogli altri prigionieri nella fortezza di 
Rubiera. Ai primi ottobre del 1822 lo posero in orrida pri- 
gione separata dalle altre, che si appella la Carandina, ^ 



Luigi, nativo di S. PossMonio, domiciliato in Correggio, di anni 3U 
professare d'umanità, detenuto e costituito reo : 

1.° Perchè nella primavera dell* anno 1820 si fece ascrivere for- 
malmente alla società dei Carbonari nella casa dei dottori Carlo e- 
Giuseppe fratelli Fattori in Reggio. 

2.° Perche sul finire di gennaio o sul principio di febbraio 1821,. 
neir accennata casa Fattori assistette alla recezione formale di Do- 
menico Galvani di S. Martino in Rio , nella setta istessa , dopo di 
averlo indotto ad iscrivervisi. 

3.° Perchè sulla fine del carnevale 1821 assistette in casa dei fra- 
telli Fattori alla recezione del dottore Flaminio LoUi della Mirandola, 
nella setta dei Carbonari, a cui questi si aggregò ad insinuazione di lui.. 

4.° Perchè sulla metà della quaresima del 1821 in casa Fattori 
assistette alla recezioue del giovinetto Ippolito LolJi della Mirandola,, 
nella setta dei Carbonari, alla quale lo avea prima istigato ad associarsi. 

5.° Perchè nel giorno 19 marzo 1821 assistette parimente in casa 
Fattori alla recezione di Giovanni Ragazzi della Mirandola nella setta 
medesima, avendovi questi solo per consiglio di lui partecipato. 

Alla pena della morte da eseguirsi mediante la decapitazione, alla 
confisca dei beni ed a tutte le spese. » Vedi Documenti relativi al 
governo degli Austro- Estensi in Modena, tom. I, parte II, pag. 3 e 4.. 
^ La Carandina è ricordata dai Dottor Lolli come ultima stanza 
deirAndreoli : il Roraoli invece afferma che fu rinchiuso nella Pri- 
gione del Buca. Vedi la nota a pag. 180. 
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perchè un conte Ippolito Lodovico Carandini di Modena 
vi si strozzò nell'anno 1688. La mattina del 15 ottobre 
i prigionieri della fortezza sentirono un grande scalpi- 
tare di cavalli , e rumoreggiare di carrozze : tutta la 
guarnigione austrìaca accorse alle armi; il tamburo so— 
nava. Quindi uno stuolo di preti e con essi il vescovo 
di Carpi entrò nella Carandina ; il povero Andreoli fu 
sconsacrato. Dopo, quando la fortezza tornò nel silenzio, 
i prigionieri sentirono una voce lontana che veniva da 
luogo profondo e diceva : Mi hanno sconsacrato : il ve^ 
scovo mi ha detto che mi raccomandi a Dio; sono solo 
in una brutta prigione. I prigionieri si sforzarono di far 
giungere la sua voce all'infelice, e di mandargli qualche 
conforto ; ma gli Austriaci di guardia e gli sgherri du- 
cali con fiere minacce li facevan tacere. 

La sentenza di morte fu letta all' Andreoli a' di 16. 
Dopo quella lettura et chiese se vi fosse qualche altro 
sul quale dovesse eseguirsi la stessa condanna, e quando 
il cancelliere, mosso dall'impeto e dal calore della pre- 
ghiera , 1' assicurò essere egli solo , non potè contenersi 
del ringraziar Dio battendo insieme le mani.... Volle ta- 
gliarsi egli stesso i capelli per risparmiare, diceva , la. 
pena al carnefice , e pregò qualcuno che li portasse a sua 
madre ». ^ 

Vennero ad assisterlo vari preti da Modena ; ma sulle 
prime ei paostrò difficoltà di confessarsi da gente che era 
mandata dal duca. Perciò fu fatto venire il Chierici par- 
roco di Rubiera, che ben conosceva 1' infelice e che poteva 
ispirargli fiducia. L'Andreoli accolse con animo commosso 
quell' uomo evangelico , gli fece in pubblico la sua con- 
fessione, ricevè da lui il Viatico e lo incaricò di eseguire ' 

^ Vedi la nota 2 al poema ÓlqW Esule di Pietro Giannone. 
Vanmucci. — I martiri. — IL i^ 
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le iiltiine sue volontà. La confiscazione gV impediva di 
disporre delle cose sue; ma egli domandò licenza di la- 
sciare per ricordo di sé a' suoi compagni di sciagura le 
povere cose che possedeva nella prigione, e lasciò a clii 
la sua tabacchiera, a chi un fazzoletto, a chi un libro, 
s. chi il suo bicchiere di latta. Dopo rimase tranquillo, 
e aspettava con animo fermo la morte , né credeva di 
fare con essa un gran sagrifizio alla patria. Bevve una 
limonata, mangiò, si raccomandò V anima a Dio, e poi 
si abbandonò al sonno , nel quale sogni confusi gli agi- 
tarono la ménte. Gli pareva d'avere intorno a sé i suoi 
scolari che piangendo domandassero grazia per lui, e si 
protendeva dal letto per abbracciarli. 

Quella fu una terribile notte a Rubiera. Mentre nel 
castello gli uomini piangevano sul delitto che il dispo- 
tismo si accingeva a commettere , parve che anche la 
natura si unisse ai loro lamenti. Il cielo si ruppe a tem- 
pesta di pioggia e di grandine ; fulmini e tuoni e impe- 
tuosissimo vento facevano una bufera, infernale. Pure a 
malgrado del temporale, fuori del castello non cessò mai 
il battere dei martelli, il conficcare dei chiodi. Allo 
spuntare del giorno il palco ferale della guillottina era 
piantato là dove la via Emilia fa gomito e corre su 
Keggio. L'Andreoli doveva salirvi al mezzogiorno dei 17. 
Un'ora prima l'Artoni ispettore di polizia incaricato spe- 
ciale di questa esecuzione , fece sonar V agonia, n Al 
♦secondo tocco della campana (scrive il dottor LoUi), senza 
che nessuno lo scuota da! letargo in cui TAndreoli sem- 
bra giaciuto, rompe in questa esclamazione pietosa: Gesù 
"tnioj aiutami, aiutami adesso, tu pure fosti aiutato; e 
impressi molti baci sul Crocifisso , si fece tutto in piedi 
m.ovendo alla porta. Entra allora TArtoni annunziando 
che era tempo. Andreoli lo guardò senza risposta, e volta 
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la faccia intorno alla prigione, disse : addio ! Chi non è 
stato prigioniero non può forse capire che T infelice ha 
una qualche affezione al luogo del suo lungo dolore. Cosi 
V agonizzante serrato dalle manette , seguito da due con- 
fortatori (il Parroco di Kubiera e un Cappuccino) , da 
'dodici satelliti ricinto , era per uscire del castello , 
quando un sergente correva ansante a dire che si so- 
spendesse V andata , perchè mancavano ancora trenta- 
cinque minuti al mezzogiorno. Cosi il tremendo corteo 
dovette sostare. Non importa che la vittima sia pronta, 
rassegnata , ubbidiente ; non importa che la creatura 
soffra una più lunga agonia, basta che la formalità d'un 
giudizio statario, d^un processo violento, d'una legge ca- 
pricciosa e crudele sia salva. Cosi vien detto all'Andreoli 
se vuole risalire al suo carcere ; risponde di no , prega 
di essere lasciato dov' era , e siede su d' un muricciuolo 
allato della porta , intanto che la campana continua a 
sonar l'agonia. Che desolamento , che tremenda certezza 
provavi tu allora , o povero prete , nel vedere il feroce 
calcolo che si faceva del tuo sangue e del tempo ! Ep- 
pure non muta d'aspetto, e recitai a sbalzi il miserere; 
quando venuto finalmente il momento tremendo, la gran 
porta si spalanca, e 1' Andreoli è già sul patibolo, Egli 
«i prostra, e sul tavolato si abbandona cosi risoluto ch^ 
ia falce lo prende fin sull'omero destro. In quel punto 
crebbe a dirotta la pioggia ; era mandata da Dio a la- 
vare quel sangue di cui non rimase una traccia ; e dopo 
-cinque minuti il sole rifulse sulla terra, sull'orrida lama, 
-e su quel capo reciso , che aspetta ancora un sepolcro , 
il poema, ed un rito. » 

Il popolo fu colpito dal vedere spontaneamente tornato 
il cielo sereno , dopoché l' onorata testa fu recisa dal 
vbusto, e lo tenne per un prodigio, e si persuase di pid 
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die FAndreoH fase vm aa^t^ jstamo»^ e che Dio lo «Yesse^ 
mMJÒissfMto a tvtti col IiiéId ddla sAteEm^ e ìm questa 
czedoiza fd confermato dal pezroeo di B«1b^» , il quale 
ÌDdi^zukto di già che Francesco IV, acAja a^^pettaze il 
ecsis&aao p^pale^ aTesse osato <H porre le Rasi sei san— 
gae del sacerdote , a quel salato mmamento di cielo^ sali 
sol pergamo g«4<^^Tt<l<^ al miracc^ ; e arringa la moltitu* 
dine dic^odo gra^i parole , e celei»aodo le Tirt4 dd. 



I Solle nltiine ose e sulla morte^ delT Andreoli saao pia particola^ 

nÈà nell« notme manoscritte delle Prigùni del Castello di Rubìer» 
raccolte dal dottor Ro«Jo£fi> Romoli^ U. qixale . allora éucmllo. fa pr«* 
sente a quel trèste spettacolo. I^g^i scrìve c&e mentre la Commissoiie 
stataria se«ieva neiTantìca palazzo dt» Boiardi a RnIùeTa p^ sìw&aze 
i ^i^ioai^, « ^ £a posta si grosso presidio di tedeselti : à gwardaraBO 
le porte eoa. sarti distaccaiDeati ; sì teneTaoi^ ha scolte soQe ama; 
e pia strettamente si guardava la Rocca ore «rano rinciiìn&e le po- 
vere vittime: quivi raddoppiate le guardie oITeitrata^ forzate le 
a er r attire delle prigioni: scolte inteme dovunque: v^tlazue asàdmee 
Tesator». 

» Istruito il processo^ pronunziata e coodermala la setiteo^ dal 
Duca , olla vigilia della luttuosa esecuzione ^ il tribunale à portava 
nelle sj^lite forme ad intimare la sentenza fiscale al desoIati> saco^ 
dote chiuso e guardato con rigore nella cosi detta prigione del Duca. 
Svenne nelle braccia del Parroco Ckierìci e di un v«fitfraiHÌo Cap> 
piurcino ch'i non Lo abbandonarono più. Fu condotto o pìuttost* por- 
tato nel piccolo oratorio destinato a conibrtatork> del morente; ed 
ivi pas^) Le ultime ore della vita tra le preghiere e il pianto» conso- 
lato dail* assistenza dei due venerandi fratelli. 

» Nella sera frattanto Inirono mandate nuove truppe di fiuiti e dì 
cavalli i quali a pubblico spavento ^ stettero tutta la notte a armi 
occupando i portici^ la rocca e ìe porte del paese^ e nella aoile slessa 
sorse, r infime palco del supplico nel trivio a portata della Rocca. 
Sorse il giorno ^tale. clie Jovea essere ultimo per il povero AndreolL 
Sereno e splendalo era il cielo : ma trista e snarrìta la vita del 
paese. Le truppe cominciaroDO a prendere i posti dcsìgaati» e grcssa 
IO lai làati • di camalli c&ca8«ro ^ sboccili detti tre strade cke 
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Cosi fu ucciso il sacerdote Giuseppe Andreoli per 
.^vere con puro e generoso animo aspirato a cacciar via 



confluivano in quel punto, e circondarono T infame palco a raddopiate 
file. Frattanto tutti i cuori battevano in aspettazione della grazia, 
che si credeva non negata al Vescovo che era corso fino al Cataio 
ad implorarla: ma il tempo passava, la grazia non comparve, che fu 
negata dal crudele Francesco IV, e V ora soprastava della compassio- 
nevole fine. L'andare e venire delle ronde; il raddoppiare le scolte 
accrescevano la mestizia e lo spavento, ed accennavano T appressarsi 
l'ora della fatale esecuzione. Erano le 11 '/«circa del giorno, quando lo 
squillo acuto e stridente cominciò il funebre rintocco dell'agonia, e 
il segno di partenza dal Forte del funebre corteo. Deserto e mesta- 
finente squallido era il piazzale che dalla Rocca mette alla porta a 
Reggio. E ivi regnava il silenzio come di cimitero; solo qualche 
gruppo di mesti e smarriti, accorrenti al doloroso spettacolo si vede- 
vano sulla cortina che congiunge la porta e il bastione. 

» Ancor fanciulletto e inconscio vidi silente e spaventato quel!' orri- 
t)ile apparecchio , e ancora mi suona all' orecchio quello squillo fe- 
rale. Vidi uscir dal Forte il paziente sostenuto a braccio dall'Arci- 
prete e da un venerando Cappuccino, in abito secolare di rigato con 
benda che gli copriva il volto; procedeva lento, vacillante, e come a 
scosse, sostenuto a braccio dai pietosi che lo confortavano in quella 
tremenda agonia; i confratelli con la croce velata procedevano mesti, 
bisbigliando interrotta la preCe degli estinti. Io pure presi posto a 
poca distanza dal palco, ma poco o nulla vidi per lo spavento. Ram- 
jnento il mettersi in armi dei soldati all'arrivo del Condannato; 
ricordo lo strepito infernale dei tamburi, quando l'infelice montò il 
palco; veggo ancora quel teschio sanguinoso mostrato dal boia non 
al popolo, ma ai soldati; mi suona confusa nell'animo la voce del 
Chierici, che disse parole di dolore sulla miseranda catastrofe; e so- 
rprattutto r improvviso temporale che , come maledizione di Dio , di 
repente successe al sereno della giornata. Fu levato il cadavere, e fu 
•dalla Confraternita portato nella Chiesa vecchia, ove fu seppellito. 
Sparve il patibolo, sparve la scure, ma non sparve nel popolo la ri- 
cordanza di quel sacrifizio di sangue ; e le madri nostre che lo ten- 
nero in concetto di vittima innocente , ancor fanciulletti ci conduce- 
^ano sulla tomba ad implorare la pace e il perdono, sicphò la me- 
moria dello sventurato diventò un culto. » 
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le tenebre della servitù dalla sua nobile patria. A lui 
tributarono onori i suoi compagni superstiti nel duode- 
cimo -canto del poema di Pietro Giannone , ove si leggono 
questi versi : 

Inatteso luttuoso oggetto ' 

Gli occhi di quegli irati a sé traea: 

Feretro nero che dal pian soggetto 

Del Crocifisso a pie lento sorgea; 

In lui quasi trofeo candido e schietto 

Umil vestir sacerdotal s'ergea: 

L'esul discende e a quella bara accanto 

Ponsi e rattiene a gran fatica il pianto. 
Fratelli, ecco, ei dicea, del nostro fato 

Prova a un tempo ed immagine crudele.. 

Che ti valse del Nume, o sventurato, 

Air incarco di pace esser fedele? 

Martire della patria a te beato 

Riescon vani il pianto e le querele, 

A noi no, che anche spento a noi fa chiara 

Che qual muor per la patria al Nume è caro-^ 
Oh! salve generosa alma innocente! 

E salve a chi nel fato a te somigliai 

Te giuriam ricordar fin che avrem mente, 

Te piangere giuriam sin che avrem ciglia. 

Gloria al compagno la bui £n dolente 

Per amor patrio a patrio amor consiglia! 

Salve! ripeton gli altri; alla memoria 

Del martire compagno e pace e gloria! 

E di lui poco appresso fece belle lodi Giuseppe Campi 
in un suo poema politico, composto nelle carceri di Ve- 
nezia Tanno 1831. Nel 1848 quando Modena rimase li- 
bera dalla duchesca tirannide, il nome dell' antica vittima 
fu ricordato con venerazione sulle tombe di Ciro Menotti 
e di Vincenzo Borellì. E quando la gioventù mode— 
nese andava alla guerra dell' indipendenza fece alto a- 
Rubiera per rendere omaggio alla memoria di Giuseppe 



ONORANZE AL PURISSIMO MARTIRE. . 18B 

Andreoli ; e il capitano Antonio Araldi disse generose 
parole , e inchinò la bandiera d'Italia sulla terra ba- 
gnata dal sangue del martire. Nel 1859 la città , non 
dimentica dell' orrido supplizio , fece pubbliche esequie 
nel' luogo ove fu tronco l'onorato capo, e ivi il professore 
Giuseppe Silingardi , dopo le preci del clero e del popolo, 
ricordò la virtù del martire e la santità del martirio. 

Le ossa di Giuseppe Andreoli, seppellite in una chiesa 
ora soppressa e vanamente ricercate da una. Deputazione di 
Reggio nel 1848, furono dopo più indagini ritrovate in 
quest'anno (1877) per cura dei rubieresi Luigi Remoli e 
Vincenzo Maraffoni : ^ e ora un Comitato attende a prov- 
vedere che nel 1878 si ponga e s' inauguri il 17 di ottobre 
in onore del martire una durevole memoria in pubblico 
luogo a Rubiera , ove già per opera del Municipio unor 
strada s' intitola dal noirie di lui. Anche a Modena l' i- 
magine di lui presto vedra^si scolpita in uno dei quattra 
medaglioni destinati a decorare la base del monumento 
che dentro l'anno 1878 sarà erettp a Ciro Menotti. Fi— 
nalmente tra gli onori resi a Giuseppe Andreoli si vuol 
ricordare che nel rinnovato collegio di Correggio è orsù 
una camerata la quale piglia nome da lui che vi fu 
maestro , come un' altra da Pellegrino Rossi che fu ivi 
educato. 



^ Del luogo ove furono sepólte le ossa deirAndreoli parlò, come so* 
pra vedemmo, il Dottore Rodolfo Romoli. Sul ritrovamento e dissot- 
terramento di esse vedi la Relazione pubblicata nel Progressista , 
Periodico di Reggio nell'Emilia, n. 15 e 16, 1 e 8 giugno 1877. Vedi 
anche U Italia centrale. Giornale politico quotidiano di Reggio^ 
nelVEmilia, n. 190 e 196, 16 e 23 agosto 1877; e il Panaro, Gaz-- 
zetta di Modena, 18 ottobre 1873, ove Carlo Malagola eccitava il 
Comune di Rubiera a porre una pietra e una parola nel luogo over 
fu sepolto il martire Giuseppe Andreoli. 
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Gli altri otto condannati coli' Andreoli alla morte e 
alla confiscazione dei beni fiirono : 

CJonti Francesco, di Montecchio ; 

Bosi Prospero segretario del comune di Montecchio ; 

Conti Sante, di Monteccliio ; 

Franceschini Carlo, di Burano, Dottore di leggi ; 

Grillenzoni Faloppio, conte Giovanni, di Reggio ; 

Pirondi Prospero Dottor fisico, di Reggio ; 

Sidoli Giovanni, di Montécchio, domiciliato in Reggio ; 

Umiltà Pietro, Dottor fisico, di Reggio. 

Erano tutti profughi tranne Francesco Conti a cui la 
pena di morte fu commutata in dieci anni di carcere 
j^er vigliar do j dice la sentenza, alla sim sincera, pronta 
e spontanea confessione. 

Ma né il confessare né il chieder perdono valsero per 
altri a muovere il Duca. Il conte Giovanni Grillenzoni 
Faloppio andato in esilio , per molti anni rimase fedele 
air idea per cui fu condannato alla morte, e serbò la sua 
dignità. Ma in appresso il desiderio di ripatri are lo vinse 
cosi che non guardò a mandare per tre volte sconce 
suppliche air Alta Clemenza , e all' Alta Giustizia del 
Duca, e alla Magnanimità del suo Animo. Nel 1858 
umiliò a S. A. le sue giustificazioni y chiese ed ebbe 
fiducia di ottenere generoso perdono dei falli commessi, 
protestò di non aver mai voluto offendere in modo al- 
cuno la persona ducale , promise suU' onor suo che in 
ogni circostanza si mostrerebbe degno della grazia in- 
vocata adempiendo fedelmente ai suoi doveri di suddito, 
e , come tutti i supplicanti, finiva tenendosi ad alto onore 
di umiliare a S. A. i sentimenti del più profondo osse- 
quio ^ e della più rispettosa sudditanza. Ma il Duca fu 
inesorabile. 



^ GLI ALTRI CONDANNATI MODENESI. 185 

Poscia quando i fatti del 1859-60 aprirono a tutti gli 
Italiani le porte d'Italia, Giovanni Grillenzoni tornò a 
Reggio , ac(^inodò i suoi affari , e quindi con atto pub- 
blico rinunziò (1862) alla già desideratissima patria, e 
parti per domiciliarsi a* Lugano ; e a ciò non contento , 
nel 1865, eletto deputato non accettò quell' ufficio, perchè 
contrario alla sua antica fede repicbblicana. Cosi V uomo 
stesso che implorò perdono per rientrare ^ nella patria 
schiava, fuggi la patria libera, come non degna di lui; 
non riconobbe il cosi detto Parlamento italiano ^ e di- 
menticando tre turpissime suppliche parlò della sua co- 
scieriza che gli vietava di accettare un posto in quel 
Parlamento che non potrà mai rappresentare moral- 
Tnente il paese. 

Parole e atti da ebbro , strana e bruttissima storia, di 
-cui la spiegazione più benigna è che questo infelice col- 
l'andare degli anni fosse afflitto sempre più gravemente 
da quella compassionevole - malattia di cervello che già 
lo aveva fatto cadere ai piedi del Duca di Modena. ^ 

I nomi dei condannati a pene minori , sono i seguenti : 

Alla galera a vita e a tutte le spese 

Paridi Già comò, della Cade, abitante in Gaida, capitano 
(detenuto). 

Alla galera per 20 annij ecc. 

Oaronzi Francesco , di Montecchio, Dottore in matemati- 
che (detenuto) ; 

^ Tutti questi atti, come le suppliche al duca di Modena, trovate 
^ià nell'Archivio ducale dalla Commissione istituita dal dittatore Fa- 
rini, furono pubblicati testualmente in tutti i giornali liberali italiani 
nel dicembre del 1865. Vedi tra gli altri la Nazione di Firenze del 9 
« la Perseveranza del 10 dicembre. 
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Peretti Lnigi, Avvocato, nativo di Modena , domiciliato in 

Reggio (detenuto) ; 
Farioli G. B., di Calerno, domiciliato in Gaid», Dottore di 

leggi (detenuto) ; 
Barbieri Biagio, di S. Ilario, .domiciliato in Calerne, 

Scrittore e Ragioniere (detenuto) ; 
Maranesi Francesco , di Modena , già comandante nelle 

truppe ^italiane (detenuto). 

Alla galera per 15 anni, ecc. 

Alberici Giuseppe, di Brescello, segretario di quella Co- 
mune (detenuto). 

Alla galera per 10 anni, ecc. 

Moreali Lodovico, di Reggio, domiciliato in Modena, Dot- 
tore di leggi (detenuto) ; 

Zuccoli Ippolito, di Modena, giusdicente di Montecchio 
(detenuto). 

Alla carcere per 7 anni e a tutte le spese, ecc. 

Pampari Antonio, di Monteccbio, Avvocato (detenuto) ; 

Malagoli Giov. Andrea , di Modena , già capitano nelle 
truppe italiane (defenuto) ; 

Latis Israele , di Modena , già ufficiale nelle truppe ita- 
liane, maestro di scuola (detenuto) ; 

Bolognini Francesco, domiciliato in Reggio (contumace) ; 

Borelli Giuseppe, di Modena, Dottor fisi'co (contumace) \ 

Levesque Pietro, di Modena, Dottore (contumace). 

Alla carcere per 5 anni, ecc. 

Boni Domenico, di Gaida, domiciliato in Reggio, inge* 

gnere (detenuto) ; 
Sanguinetti Benedetto , di Modena , già ufficiale nelle 

truppe italiane (detenuto) ; 
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Sacchi Antonio, di Mirandola, Dottore di leggi (detenuto) ;. 
Panisi Luigi , di Novellara, Ragioniere di quella Comunità. 

(detenuto) ; 
Pattori Carlo, di Scurano , domiciliato in Reggio , Dottor 

fisico (detenuto). 

Alla carcere jper 3 anni, ecc. 

Eattori Giuseppe , di Scurano , domiciliato in Reggio ,. 
Dottore di leggi (detenuto) ; 

Lolli Flaminio, di Mirandola, Dottore di leggi (detenuto) 7 

Lamberti Cari' Angelo, di Quattro Castelli, domiciliato in 
Correggio in qualità di Cancelliere criminale , Dottore 
di leggi (detenuto) ; 

Belloli Cristoforo, nativo di Scandiano, domiciliato in Mi- 
randola (detenuto)] 

Zucchi Carlo, nato in Reggio, domiciliato in Milano, già 
ufficiale del Regno Italico, incisore in rame (detenuto) ; 

Nizzoli Antonio, di Brescello, Ragioniere di quella Co- 
mune (detenuto) ; 

Cavandoli G. B. nativo di Canossa , domiciliato in Bre- 
scello in qualità di Cancelliere archivista , Dottore dr 
leggi (detenuto). 

Alla carcere per 2 anni , ecc. 

Morandi Francesco, di Modena, impiegato nella Ragion 

neria ducale (detenuto) ; 
Gazzadi Domenico, di Sassuolo, Professore di rettorica 

(detenuto) ; 
Manzini Cammillo Lodovico, di Carpi, dimorante in Roma 

(detenuto) ; 
Lolli Ippolito, di Mirandola, studente (detenuto)] 
Ragazzi Giovanni , di Mirandola , studente di legge (c?e- 

tenuto). 
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Alla carcere per 1 anno, ecc. 

TJrbini Fortunato^ di Modena, maestro d' aritmetica e di 
lingua francese e italiana (detenuto) ; 

Hossi Fortunato, di Novellara, domiciliato in Reggio, 
Sartore (detenuto) ; 

Montanari Francesco, di Ravarino, Dottor fisico («fe- 
tenuto) ; 

Cannonieri Giuseppe , nativo di Santa Caterina' Subur- 
bana di Modena, Dottore di leggi (detenuto) ; 

Carpi Evandro, di Reggio, Pittore (detenuto) ; 

^anibelli Pietro , nativo di Oasalmaggiore , degente in 
Reggio, Farmacista (detenuto). ^ 

Sopra ricordammo alcuni di quelli che fra tutti co- 
storo furono nelle prigioni maggiormente straziati. Ora 
si vogliono ricordare gli altri che più andavano distinti 
per le qualità dell'animo, o delF ingegno. 

La sentenza pone tra i negativi Lodovico Moreali , 
O. B. Farioli, Luigi Foretti, Carlo e Giuseppe Fattori, 
Biagio Barbieri, Ippolito Zuccoli, Antonio Nizzoli, Carlo 
Zucchi, G. B. Cavandoli, Francesco Morandi, Evandro 



^ Il duca confermò la sentenza senza modifìcazione pei più. Solo per 
causa di confessioni diminuì di cinque anni la pena al Caronzi, di tre 
^-airAlberici, di due anni al Boni e al Sacchi, di un anno al Pampari, 
al Malagoli, al Latis, al Sanguiuetti, al Lamberti, al Belloli, a Ippo- 
lito Lolli , di 18 mesi al Ragazzi , di sei mesi al Rossi e ali* UrbÌDÌ. 
Quanto a Giovanni Manzotti che, per essere divenuto pazzo, il tribu- 
nale avea detto di non poter procedere ad atti ulteriori contro di lui, 
il duca rescrisse: « Si riterrà come un pazzo prigioniero rinchiuso, 
finché si possa contr* esso ulteriormente procedere. » Vedi Documenti 
risguardanti il governo degli Austro-Estensi in Modena , voi. I , 
parte II, Sentenze politiche, pag. 46. 
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Carpi, Giuseppe Cannonieri, Pietro Zanibelli, Cammillo 
Lodovico Manzini. 

Lodovico Moreali, uomo ricco di dottrina e d'ingegno, 
sopportò la sventura con molto coraggio, e mori nelle 
carceri, ove pure fini Antonio Pampari, già viceprefetto 
nel Regno d'Italia, anch' egli uomo dottissimo; il quale 
per più tempo ebbe le facoltà della mente alterate, e si 
credè ucciso dall'estratto di atropo bella donna propi- 
natogli per indurlo a confessare, come fu fatto con Israele 
Latis che ne divenne maniaco e tentò di strozzarsi. 

Il pittore Evandro Carpi dopo aver sofferto la carcere 
prese parte alla rivoluzione del 1831 : poi esulò in Fran- 
cia , e ai 12 maggio 1836 mòri improvvisamente a Macon 
dove Angelo FrignanÌ4 gli disse sulla tomba le ultime 
parole d'addio dalle quali ricaviamo che era nato a Reg- 
gio nel 1793, che coltivò egregiamente la pittura e le 
lettere, che fu tra i Carbonari modenesi reputatissimo 
per le qualità della mente e dell'animo, che nelle car- 
ceri resistè fortemente alle insidie degli inquisitori e ai 
farmachi da cui altri furono resi dementi; e che nell'esilio 
colla virtù o coU'inge^o fece onore alla patria perduta. 

Per le virtù dell' ingegno andarono distinti Cristoforo 
Belloli valente chirurgo e lodato scrittore di versi e di 
prose ; e Domenico Gazzadi egregio poeta e amatissimo 
uomo, il quale, uscito dal carcere, fra i continui travagli 
degli sgherri ducali mantenne viva e ardente la sua fede 
politica , corse tra i primi a prender parte ai moti 
del 1831 ; e poscia Visse molto tempo nascosto e fuggia- 
sco , abitò lungamente in Toscana ove attese onorevol- 
mente agli studi poetici, ^ amato e riverito dai buoni , e 



* A Firenze stampò nel 1835 la traduzione in versi sciolti delle 
Grazie del Wìeland. Poscia T opera sua più, importante fu la ZoolO' 
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dopo aver veduto la redenzione del 1859 mori vecchio 
nella nativa Sassuolo. 

Per forza di animo, e per ingegno e dottrina andò 
soprattutti notevole Antonio Panizzi, lo storico di questi 
processi , al quale gli sgherri ducali non riuscirono a 
mettere addosso le mani. ^ 

Nato in Brescello ai 16 settembre 1797, fece a Reggio 
i suoi primi studi, e fu laureato in legge airUniversità 
di Padova nelFanno 1818. Amatore di libertà fino dai 
suoi primi anni partecipò alle speranze e ai disegni dei 
Carbonari ; e denunziato da un traditore sarebbe caduto, 
come gli altri , vittima degli strazii del feroce Besini e 
dei giudici di Rubiera, se la sua buona fortuna non gli 
avesse dato tempo e modo a fuggire. Passato il Po , 
cadde negli artigli della Polizia austriaca a Cremona, 
ma anche da essa scampò colla fuga. Con altri profughi 
si ridusse a Lugano, e quindi a Ginevra. Presto dalle 
domande di estradizione mosse dalF Austria, dal Piemonte 
e dalla Trancia fu costretto a partire anche di qui, e per 
Ift vie del Reno e dell'Olanda giunse in Inghilterra nel 
maggio del 1823. A Londra ebbe liète accoglienze da 



già morale esposta in 120 discorsi in versi o in prosa da Domenico 
Gazzadi di Sassuolo , e in altrettante figure d* anim,ali incise in 
ram,e , colle notizie scientifiche del Dottore Antonio Baschieri da 
Modena, Firenze, Vincenzo Batelli, 1843, 1846. È un bel volume in 
folio di pagine 482, diviso in due parti. 

Molti altri versi composti in differenti occasioni andaron dispersi. 
Quelli che nel 1848 egli, a mia richiesta scrisse in onore dei Martiri, 
furono posti come epigrafi in testa a varii capitoli del precedente 
volume. 

' Per la particolarità delle sue vicende e delle sue opere vedi A 
hiographical sketch of sir Anthony Panizzi K C B, LL D. etc. 
Late Principal Librarian , Britith Museum, , by Robert Cowtan , 
London 1873, 8°, 87 pag. 
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Ugo Foscolo, e dopo qualche mese, colle raccomandazioni 
del Foscolo stesso per Guglielmo Shepherd e pel Roscoe 
riotissinii scrittori delle vite del Poggio e del Papa 
Leone X, andò a Liverpool, e ci visse più anni onorato 
e amato maestro di lingua italiana. Nel 1828, quando 
sotto gli auspicii di Lord Brougham sorse V Università 
di Londra,* egli vi fu invitato alla cattedra di letteratura 
italiana , dalla quale nel 1831 passò al Museo Britannico 
come assistente straordinario nel dipartimento dei libri 
stampati, ove colla dottrina, colla energia, colla costanza 
dei forti propositi , colle egregi© opere vinse le gelosie 
e le guerre che gli venivano dalla sua qualità di Stra- 
niero j sali ai primi gradi, e fu onorato dai personaggi 
più insigni , nel tempo stesso che nel suo paese natale 
gli stava sul capo una sentenza di morte. ^ 



' Un chirografo del Duca Francesco dei 10 agosto 1823 dice cosi: 
« Un certo dottore Antonio Panizzi, di Brescello, che si rese profugo, 
essendo esso pure gravemente indiziato ed imputato di delitti di ap' 
partenenza od aggregazione alle Sette proibite, dovrà esso pure essere 
giudicato in contumacia dal Tribunale Straordinario da Noi riunito 
Fotto la presidenza del Consigliere Terni a giudicare parecchi impu- 
tati di tali delitti di lesa Maestà , tale essendo la Nostra Volontà. » 
Documenti risgiiardanti il governo degli Austro-Estensi in Modena, 
voi. II, parte III, sezione I, pag. 118. 

Non ci fu dato di vedere la sentenza da cui poscia fu condannato 
air impicca tura in effigie. La ebbe il Panizzi e la mostrò al suo bio- 
grafo inglese, il quale ne scrisse cosi: * The charge against him was 
tried in his absence: he was found guilty j3«r contumaciam, senten- 
ced to death, and the confìscation of his property. He was actually 
Tianged in effigy : the Modenese Government extended their hatred , 
and, we must add, their impudent.assumption so far as to send an« 
account to the young conspirator, on his arrivai in England, of the 
aost of carrying out the sentence of the law. This latter fact seemed 
€0 astounding, that it was only when we heard from Sir Anthony 
Panizzi 's own lips that it was really done, that we could bring our- 



\ 
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Noìi è qui luogo a dire partitamente tutto ciò che egli 
fece, quanto lottò , come usci trionfante dalle inchieste 
parlamentari e da tutte le accuse dei giornalisti e degli 
emuli. Accenniamo i fatti principalissimi coi quali il 
povero esule glorificò sé stesso , e onorò' nella superba 
Albione il nome italiano. 

Dapprima per titolo di anzianità da assistente straor- 
dinario fu promosso all'ufficio di primo conservatore dei 
libri stampati ; e dopo venti anni di splendidissimi ser* 
vigi, nel 1856 fu elevato al grado supremo di capo 
amministratore dell' int^o Museo. Furono 20 anni di 
erculee fatiche e di fieri contrasti , nei quali egli forte- 
mente resistendo e fortemente operando si mostrò supe- 
riore a tutti , e degnissimo del posto a cui fu inalzato. 

Dopo aver visitate e profondamente studiate nei loro 
ordinamenti le principali biblioteche di Europa, ricchis-^ 
simo di scienza bibliografica , si die tutto a riordinare ^ 
e rinnovare e ingrandire la Biblioteca a cui presedeva. 
Coli' aiuto di altri valenti bibliografi, ridusse, con lungo 
lavoro, a un piano generale e uniforme i cataloghi delle 
varie raccolteij i quali per esser fatti in più tempi e 
con regole ìb modi diversi erano bupni a far confusione 
più che a guidare sicuramente nella ricerca dei libri. E 
quando nel 1848 una Commissione reale composta degli 
uomini più autorevoli fu incaricata di esaminare gli an- 



selves to believe in such a state of things. Sir Anthony informed the 
writer that he had carefully preserved the papers , and indeed offe- 
red to give him a sight of these interesting State documents. If such 
a Statement had been made in the pages of our contemporary, Punch, 
we might hàve enjoyed it as a jolte, and ascribed it to the rich ima- 
ginative genius of our facetious friend; but that any Government 
could possibly proceed to such extremities seems ahnost beyond be- 
lief. » Cowtan, loc. cit, pag. 13. 



damentì del Museo e particolarmente la questione dei 
nuovi Cataloghi acerbamente censurati da chi non avea. 
cognizione di queste materie, il Panizzi chiesto che ì 
querelanti venissero in tribunale a disputare a faccia 
scoperta, stette per 18 giorni sereno e intrepido davanti 
ai suoi giudici, e con sue ragioni e dottrine ispirò in essi 
grande fiducia e ammirazione di se, e convinse di grand» 
ignoranza i suoi accusatori della stampa periodica. 

Dopo aver lungamente lavorato a scoprire le grandi 
lacune della Biblioteca, per riempirle chiese ed ottenne 
dal Parlamento che la dote annua di essa da 200, o 30O 
lire sterline fosse portata a 10 mila (250 mila franchi) , 
colle quali scompartite proporzionatamente nell'acquisto 
dei libri antichi e nuovi di ogni nazione e favella, a poco 
a poco colmò molti vuoti ; e mandò avanti la grande 
opera facendo colla intrepida sua energia che avesse 
pieno effetto !a legge (Copyright Aet) ordinante ohe di 
ogni cosa pubblicata nel Regno Unito e nelle Colonia 
fosse mandato un esemplare al Museo ; e coll'usare ogni 
cura perchè Mr. Grenville donasse la splendida o pre- 
Eiosissima sua Biblioteca stimata 100 mila lire sterline , 
ossia due milioni e mezzo di franchi. 

Dopo tutto ciò i volumi che prima erano 200 mila , 
andarono a più d'un milione, e la Biblioteca di Londra 
sotto il vigoroso e sapiente governo di Antonio Panizzi 
divenne la prima tra le grandi Biblioteche d'Europa. 

Per contenere ordinatamente si larga materia vi era 
bisogno di casa più grande: ed egli nel 1852 concepì a 
messe fuori il disegno di nuova fabbrica, e di una granda 
sala di lettura capaci di un milione e 300 mila volumi: 
6 in pochi anni sotto la sua costante soprintendenza 
sorserp gli stupendi edilizi, tra cui soprattutto splendeva 
la magnifica sala apparecchiata di tutti gli agi per 300 

Tiioiucci, — I ■martiri — 1[, 13 
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lettori; opera senza esempio sotto ogni rispetto, della 
quale una fra le grandi Riviste inglesi scrisse queste 
parole: u L'idea di costruire la sala di lettura fu conce- 
pita dal Fanizzi l'anno 1852, e verso al 1858 la fabbrica 
usci pienamente compiuta dal cervello del Giove del Mu- 
seo Britannico armata di tutto punto contro la critica : 
il più grande, il meglio costrutto, il meglio illuminato 
e ordinato, il più bello appartamento che il mondo avesse 
ancora veduto. * n 

Tutti gli assalti contro lo Straniero erano stati vitto- 
riosamente respinti ; la critica malevola era stata ridotta 
al silenzio: e alle ingiurie successero magnifiche lodi. 
Il Consiglio dei Fidecommissari del Museo (Board of 
Trusteés), i Jjordi del Parlamento, i personaggi più autor 
revoli nelle lettere e nella politica * celebrarono a gara 
Antonio Panizzi, il profugo che, spinto alle spiagge in- 
glesi da persecuzione mortale, colle moltiplici virtù della 
mente e dell' animo , colla larga dottrina , coli' ardente 
zelo, coU'indomita perseveranza, colla sapiente fermezza, 
colle erculee fatiche rese altissimi servigi alla terra 



' Quarterly Review, voi. cxxiv, pag. 161 , 178 , 179. Vedi anche 
voi. civ, pag. 206, e Cowtan, loc. cit, pag. 78. 

2 Era tenuto in grande stima da lord Brougham , da Palmerston , 
Peel, Russai, Holland, Lansdowne, Ellesmere, Macaulay, Sidney 
Smith, Samuel Rogers, Tom Moore, Hallam, Melbourne, Thackeray, 
Oladstone, ecc.; e tra quelli che nella Camera Alta ne fecero nel 1866 
la difesa e le lodi citiamo il conte Stanhope il quale a coloro che lo 
avversavano come Straniero, rispose : che ogni Governo nella nomina 
a tali uffici debbe guardar solo alla persona più competente, e che 
la qualità di straniero non debbe essere una ragione per non accet- 
tarne i servigi. E anche lord Taunton allo stesso .proposito osservò 
che egli scarcely thought it consisterti with the famed hospitality of 
this country to object to a gentleman of ability on te ground that 
he was a foreìgner. Cowtan-, ìoc. cit. pag. 82. 



«spitele, portò, in tempi turbinosi, il Museo Britannioo 
sulle larghe atlantiche spalle, e fece che la grande Bi- 
blioteca divenisse l'invidia e l'ammira 3 ione del mondo. 
E lo dissero anche il Napoleone dei Bibliotecarii , e il 
Magnate del sapere a cui l'Inghilterra doveva gratini- 
ti ine eterna. 

Nel 1866 affranto dalle lunghe fatiche chiese di ri- 
trarsi a vita privata, e ottenne 1' intento col suo intaro 
stipendio e con nuove dimostrazioni di stima e d'affetto. 

Nel suo glorioso soggiorno sulla libera terra straniera 
■non dimenticò mai la patria gemente nella servitù, e 
inentre la illustrava coi suoi scritti e colla sua fama , 
in più incontri usò l'influenza che gli dava il suo grado 
por giovare agli Italiani cacciati per la comune via del- 
l'esilio, come si vide anche nel 1859 quando sulle coste 
inglesi sbarcarono i prigionieri napoletani che Ferdinando 
Borbone voleva trasportati in America. ' 

E la patria non scordevole dell' illustre figliuolo che 

' Tra le altra cose ne piace qui ricordare come Luigi Settambrini 
Ticeolta allora da lui a Londra con ogni di mostrai ione d'afFulto, l'anno 
j>recedi>Qte nell'Ergastolo di B. Stefano avea ricordati i buoi beneficii 
con queste parole alla Uno del Discorso intorriO la vita e le operr 
di Lìtciano premesso alla traduzione dei Dialoghi che pni furnnn 
litarapati a Firenze nei 1861. • Eppnre altri pensieri ed nitri dolori 
i^nirlelì laceravano l'anima mia, ed io, non eh? attendere a questi 
stndi, non avrei potuto durare la vita, se Antonio Panizzi, Direttori; 
de! Museo Britannico, non avesse con amore di padre preso cura del 
mio povero Ululinolo . e fatti a me grandi e singolari beneQzi. Qna- 
lanquB sia questa mia fatica, per suo benefizio io potei farla, e però 
a lui e dovuta e a lui l'offero e la consacro. mio Paoizii, voi che 
di senno inf^lese e di cuore italiano siete odimamente conlemperatn, 
gradite questo che solamente può darvi uno che voi onoraledal nnniw 
■di vostro amico. Sarò contento se voi crederete che io, anche nellVr- 
paslolo, ho cercato di fare quel poco di bene che potevo alla patria. 
<^omniiB. » Ergastoli -li San Sti-.fano. selìenibrc lSr.fi 
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colle sue nobili opere la faceva reverita fra gli stranieri^ 
quando risorse a libertà si volse a lui con grato animo y. 
e lo chiamò a sedere tra i suoi legislatori nel primo ramO' 
del Parlamento Italiano ai 12 marzo 1868. Allora lo 
vedemmo qui in Firenze al Senato, malandato della per- 
sona , ma sempre ricco di spirito vigoroso, pronto, arguto, 
amabilissimo. Poi tornò a Londra d*onde non potè muo« 
versi più, e ivi gli dura anche ora la vita (1877) resa 
gravissima dalla cecità e dai suoi ottant'anni. 

Tornando ai processi del 1821 e degli anni seguenti 
troviamo che Francesco IV duca di Modena, avuto in- 
dizio che coi suoi fedelissimi sudditi cospiravano anche 
più. romagnuoli e parmensi , chiese al Papa e alla Du- 
chessa di Parma , che facessero arrestare e consegnare 
a lui i respettivi loro sudditi ravvolti nelle trame set- 
tarie. Il Papa, che già avea scomunicato i Carbonari, 
fece arrestare e consegnare come complice della con- 
giura il marchese Cammillo Giovanni Rusconi di Cento 
nipote del Cardinal di Ravenna. La Duchessa che allora 
reggeva con mite governo, dapprima resistè alle doman- 
de , poi pressata dai comandi austriaci, messe mano agli 
arresti, ma non volle mai abbandonare i propri sudditi 
air arbitrio del Duca di Modena e dei suoi tribunali 
sciolti da ogni legge di umanità e di giustizia. ^ 

Per accusa di delitti di Stato nel novembre 1822^ 
furono imprigionati a Parma : 

Martini Giacomo, Dottore, guardia d'onore ; 

Sanvitale Jacopo, conte, segretario dell' Università e del- 

^ Vedi Panizzi, Notizie dei Processi e delle Sentenze contro gli 
imputati di lesa maestà negli Stati di Modena, pag. 72 e seguenti; 
Bianchi, I Ducati estensi dalVanno 1815 al 1850, voi. I, pag. 23 e 
24, e i Documenti, ivi, pag. 321-324. 



l'Aocademia Selle Belle arti , e Professore di alta elo- 
quenza ; 

Bercliet Ambrogio, Maggiore ; 

Maestri Ferdinando, Av\'ocato ; 

Gioia Pietro, Avvocato, segretario delia Camera di Com- 
mercio a Piacenaa. 

Micali Giuseppe, segretario del delegato di Borgotaro ; 

Marchi Santa, Direttore della Posta delle lettere in Gua- 
stalla ; 

Gardoni Lodovico ; 

Thovazzi Francesco ; 

Grogaardi Giov. Francesco, di Varano ; 

Grossardi Angelo, Tenente ; 

Grossardi Carlo ; 

Grossardi Lnigi ; 

Bertucci Giuseppe, di Bardi ; 

Bazzini Antonio ; 

Boccella Giuseppe nato in Borgotaro, detto l'EIsreo , ne- 
goziante di mercerie a Livorno ; 

Menai Antonio ; 

Mazzini Antonio. 

Nell'anno appresso a ([uesti imprigionati si aggiun- 
sero Filippo BaccLi, Gaetano Negri e Giuseppe Gri- 
maldi : e furono involti nella medesima causa i contu- 
maui conta Claudio Linati, Antonio Bacchi e Guglielmo 
Berelli. 

Dapprima alcuni furono dal tribunale assoluti e usci-' 
roQO liberi : poi quasi tutti furono imprigionati di nuovo: 
« qualcuno dei prosciolti definitivamente dai giudici fu 
tenuto rinchiuso nelle fortezre per quanto piacque al- 
l'arbitrio della Polizia e della Duchessa. 

Il processo condotto per le vie regolari continuò per 
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cirea di» vsbL MaM dc^ h n pri gw w ati , jer «con di 
etsere atseritli a Soeiflià segrete^ di aToe pvbUitaBflnte 
pofìaco a s^egìo dd Go^eiso^ e cofi^^ir&fc» a iratrne 
la ibrma. fnnmi condaiEBasi aUa reeLasioBe • alla rde- 
gaa£<me é^ lao 9. ^eà. anni. Yi farau> uc&» cnqae 
s«Ltftize di Kicrte «mrn> i care^rad. Giacoan» MiartiBi e 
GKTvainii Hrcaìiy . e contro i eoiLtìQiiaei C^wdi» 
Antonio BaecM e Gngfiiefaio BoreUL Ma itao. tì fc 
grie. Turte ìb peie T»inero poseìa mitrgate cao. decreti 
lineali e coE'aHmst^ data ai ^ agiosto del 1^5. ^ 

' Ecco il tota iisOT amnistia: 

^ Presìdenù: dsiT htienut^ 
« Xeila circostaiaa diaila rùrornaiza éni. Ifio gmmo OwmaaUBOv ^o- 



'jenàa usare i^aicoB. tratto (T indntgenza invesau i (iwtwimtt <fi Slato^ 
gTmJiro coiLTQisixIft (f ort&naze ijaaitto anpuM 

» Ai (ietSLixtì di Stato — ìlartìni^ ìGcafi {edtptmS Bm penm 
<mi stata fftèt coantnUata òt mmfif ann£ di finrort /li r ^^ft} ^ 
BacchL Marc&i^ Grìmalifì^ ^ie^* ^oBaiffi. Btiihii F^ san 
faiteraati73^ 

» O di abbam&ntare rrtaQa per tatto ii tempo del rmtaBBBte (fella 
loro condazma; o <£. rimanere rinchhià nel Fort» di Compiaiiov ed m 
i^nel caso viesm a tutti concessa la eomfonazìone di tre asmi drib ri> 
^pettiva loro pena^ 

» AI SQ^ Xicali^ p^ grazia speciaè»» ^iaoà t i aiutta la aia pena a 
>iieci anni, sa che abbandoni ritaihi^ sa cibe SB&ìaca la fesa ael 
Forte di Compiano^ 

* Gardont e T^ovazzi samnnn fagciati in fibifftà^ 

» Xel caao c6e pre&ràcaoD <fi abbamionare rfitalìa^ aarà loco ia- 
txmato di non più. comparire in alcmia parte érìhk P^nìmla^ aè in 
({Dalnnqne luogo ifiipem^ite (ÈiHa ìlonarcàta AnEtrtiKa^ nò aa Fraa* 
eia. sotto pena <fi raiidoppiamento della coadani». 

» Arata la loco (ficàìarazione ^ & Govocno pianerà a &efi tittAarre 
ai Inogo in^ cni avranno scelto di lecars^ e «fit snnuDHBteaK* laro ì 
naeggì neourari^ » 

Canno dei Bq«(^^ kL ^ a^josto 18& 

Fumata: ìCabxa L(r»Lh. 
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Fra tutti questi processati parmensi notiamo il conte 
Sancitale, e il maggiore Berchet, nn poeta di eletto in- 
gegno, e un soldato di egregio valore, ambedue devotis- 
simi per tutta la vita alla fede della patria italiana , e 
studiosi di procurarne con ogni loro possa la reden- 

Jacopo Sancitale nato a Parma ai 18 dicembro 1785 
e nutrito di forti e liberali studi , di buon' ora cercò di 
custodire gelosamente la italianità del linguaggio , per 
vestire schiettamente il patrio pensiero. ' A 23 anxii 
qaando tra noi tutto facevasi alla foggia de gli _ invasori 
stranieri, egli fondò e presedè in casa sua una Società 
libera italiana di sciente e lettere. Non amò mai Napo- 
leone che !a patria nostra aggiogava all' impero fran- 
cese, e a interessi non italiani sacrificava i figli à' I- 
talia. 

Nel 1810 allorché tanti poeti e poetini celebravano il 
figlio dell'onnipotente conijuistatore, egli eccitato da una 
brigata di amici a comporre un sonetto a rime obbligate 
sulla Nascila del Re di Roma, die libero sfogo alla sua 



Gli a.Ui iti accusa, le Eeatfme dei tribunali, i ricorsi, 
ora concede, ora negate , i decreti ducali per commutazioni di pene 
e per gmùe ei conBervano DeirATchivio di Parma, lo questi documenli 
sono molle particolarità che per amore di breiità tralsEciamo. 

' Nella Prefazione alle Poesìe del conte Jacopo Sanvilale stampata 
a Prato da Francesco Giachetti Del 1S75, Pietro Martini narrò eoa 
affetto e con eleganza le particolarità della vita, degli studi, degli affetti, 
Jei casi e della dottrina di lui : ne mesBe in rilieTO le Tirtù dell'animn 
e dell'ingegno, il quale se più volte per soverchio d'imm agì a azione e 
d' enluBiasmo si lasciò travolgere dalla vanità degli esperimenti me- 
smerici e della chiaroveggenza, tornù sempre ai grandi pensieri della 
GCienza e dell'arte, e non abbandonò mai i forti affetti della patria 
libera ed una che furono l'anima della sua-rita. 
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ira italiana. ^ La Polizia lo riseppe, e riuscita anche ad 
avere il sonetto , messe le mani addosso al poeta , e lo 
condusse (1812) a dura prigione nella Fortezza di Eene- 
strelle. Ivi travagliato dai geli alpini e dalla mala sa- 
Iute, compose altri versi che facessero obliare i primi e 
tentò più modi per riavere la libertà: e quando vide 
riuscir vana ogni altra prova, dopo 14 mesi di patimenti, 
travestitosi da donna tentò la fuga, ^ e riusci a ripararsi 
a Milano , ove dapprima l'affetto di cari amici , e poi la 
rovina napoleonica lo liberarono da ogni pericolo. 

* Io mi caccio la man. nella jiarrucca 

Per la stizza, che proprio il cor mi tooca. 

Se compro vate vaticinii scocca, 

E regio Mida, canticchiando, stucca^ 
E m'arrovello se Firenze o Lucca 

Chitarrino strimpella e tromba imbocca 

Per un fanciul che in culla si balocca, 

E sai lo Iddio, se avrà poi sale in zucca ! 
AhiI eh' è del conio deiristessa zecca, 

E rammento la rana che € im'picca 

Perchè l'astro del 4ì moglie si becca ; 
Veggo che Tugne in sen d'Italia ei ficca, 

E le trae sanguinose, e il sangue lecca 

Lui, che far la potea libera e ricca. 

^ Di ciò egli toccò al principio del poema La luce eterea; e di 
Napoleone riparlò al principio del quinto canto ove ricordando la sua 
▼iflita in Corsica alla casa paterna di lui, dice: 

« E come pellegrin che scioglie il voto. 
Visitai l'ostel povero, e' quattr'olmi 
Sfrondati invano dall' Anglo devoto, 

E tu pur figlio eri d'Italia I duolmi 
Che non di stanza e non d'affetti nostro 
Dieci anni festi a noi d'amaro colmi. 

Ma nel pensar che le vittorie e Tostro 
Scontasti, affisso allo scoglio africano. 
Io quasi pentirei l'audace inchiostro. » 



Ai 3 maggio 1814 tornò a Parma accolto dai cittadini 
con affettilo sissima festa , e c^uando la duclieaBa Maria 
Luisa venne a regger lo Stato , egli che dapprima nei 
suoi versi lodò la nuova padrona , e poscia non tacque 
am7nosi vei-i nel cospetto di lei, nommato segretario del- 
l'Accademia delle Belle Arti, preoide segretario .dell' U- 
niversità, e professore di alta eloquenza, inaugurò gli 
Studi con una orazione sull'amor della patria , in cui 
fece aperta professione della ft.de italiana. E poscia per 
ridurre a fatti i penaieri e gli affetti cospirò con quelli 
che volevano mutare lo Stato e cacciare d'Italia la si- 
gnoria forestiera Arrestato, come vedemmo, con più altri 
Bulla fine di novembre 1822, andò assoluto con sentenza 
dei 29 aprile lbi3, ma con decreto ducale del giorno ap- 
presso fu relegato nel castello di Compiano sui monLi. ' 

Finalmente restituito a libertà , e spogliato di ogni 
pubblico ufficio, tornò a' suoi cari studi, poetò e scrisse 
nei giornali di economìa politica, di agronomia e d' in- 
dustria, fu amato e stimato dagli uomini più liberali , e 
dalla città che egli onorava coll'ingegno e coli' opera. 

Nella rivolta del 1831 fece parte del Governo Prov- 
visorio di Parma creato dagli Anziani del Comune e dai 
cittadini più probi e onorevoli. Come è noto , gli Au- 
striaci dopo pochi giorni intervennero, e distrussero ogni 



' Il liecrelQ ducala dica; 

■ 11 Conte èanvitale per motivi a noi rappreeentati cara tradotto 
quanto prima nel Castello di Compiano per rimanwa detenuto colà 
fino a nuoia disposizione, e frattanto si 
tato dalle carceri di S. Elisiibetta a 

Anche Antonio Maziini assoluto dal tribunale fu . per arbitrio di 
Polizia, condothD nella Casa di fona per rimanervi fino a nuove di- 
■posiiioni. 



202 JACOPO 8ANVITALE. 



speranza dei liberali di Parma e di tutta Tltalia cen- 
trale. Al loro appressarsi egli fuggi, e per più anni 
visse giorni amarissimi nell'esilio di Erancia , dove poi 
lo seguirono la moglie e i figliuoli. Ivi si consolò, come 
poteva, studiando e poetando, e dei suoi dolori lasciò bel 
ricordo nella Nostalgia, canto che fu stampato più volte, 
ed ebbe anche l'onore di una traduzione francese. 

Solo nel 1840 ottenne la grazia di rivedere brevemente 
la patria, ove l'affetto dei concittadini confortò per tre 
mesi i suoi malinconici giorni. Dopo, costretto a partire, 
si recò in Piemonte, e donato della cittadinanza, abitò 
prima a Torino , poi a Genova, stimato e amato pel suo 
pronto ingegno , per la squisita dottrina e per le sue 
virtù di caldo e schietto italiano. D'ora in poi con mi- 
glior voce e con più liete speranze celebrò le sorti e le 
glorie d' Italia , ne deplorò le sciagure , ne preconizzò i 
nuovi destini , non dubitò mai della liberazione dalla si- 
gnoria forestiera, unico odio dell'anima sua.'^ 

Dal Piemonte passò di nuovo in Francia e vi stette 
fino all'annunzio dei nostri rivolgimenti del 1848, che 
egli da lungi salutò coi suoi canti. Dopo le sciagure 
del 1849, per due anni stette a capo della Biblioteca 
comunale di Genoya , d' onde , licenziatosi nel 1852 per 
tornare ai suoi liberi studi, e celebrata la città inclita 

' Nel suo ritratto egli scrisse: / 

« La guancia or mi si tinge or si fa smorta, 
Perchè amor mi governa ogni pensiero; 
Unico un odio sento, e non s^ammorta 
Per fati iniqui, odio di strano impero. 



Piansi e cantai la terra ov'ebbi cuna. 
Né il mio verde sperar fu mai reciso, 
Che Italia sorga un di libera ed una. » 
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di libere menti e di anni, viaggiò di nuovo in Francia; 
e quindi lo vediamo nel 185G tornare stabilmente a 
Parma di cui gli furono riaperte le porte. 

Qui nel 1859 fu eletto rappresentante del popolo al- 
l'aasemblea costituente : e decretata l'anneasione del Du- 
cato all'Italia, fu con Giuseppe Verdi spedito a portare 
il plebiscito parmense al Re Galantuomo; e l'anno ap- 
presso sedè deputato nella prima assemblea italiana a 
Torino. 

Anche i^uasi ottuagenario serbavasi vivace e operoso, 
con l'Italia in cima a tutti i pensieri. Passati i 76 anni 
egli 
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Quindici lustii, e più, leggeri al dorso 
Sento; né pie né lingua mi vacilU, 
Nà l'animo che anela ni fin dsl corso, 
Fj desta la poetica scintilla 
.Che agli afTutti non sani impcsi il moreo: 
L'oro potente e il fasto a me non brilla : 
Fui senz'odio e livor, sema rimorBO, 
E mancipio non son di Mario o Siila, 

Sol della cetra imbella mi rergogno, 

Cultor d'un campo umil, nulla più. agogno 
Che Tcder de' tuoi savi, o patria mìa, 
L'idea nell'opra, mio eoapir, mio sogno, 
E morir lieto il di che Italia eia! 



E chi Io vide a Parma presidente della Deputaziouo 
sopra gli studi di storia patria racconta che » era tut- 
tavia un fiume di erudizione, che si spandeva con pronta 
ed eloquente parola. ' n L'onorando e onoratisaimo vec- 
chio, pieno di giovanile entusiasmo venne nel 1865 capo 
della anllodata Deputazione parmense alla grande festa 
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del sesto centenario di Dante a Firenze, ove l'Italia 
riaffermava solennemente la sua nnità; e poscia andò 
col medesimo ufficio a Bavenna, e ivi sulla tomba di 
Dante giurò fede all' Italia, come prima l'aveva giurata 
al Re Galantuomo suo redentore. ^ L' anno dopo ebbe il 
supremo conforto di vedere ancbe Venezia libera dalla 
servitù forestiera, e quasi compiuti i più cari voti della 
flua lunga vita. 

Ai 3 ottobre del 1867 nella Rocca di Fontanellato 
dopo una lieta sera passata in affettuoso colloquio con 
parenti ed amici, la notte spirò nel suo letto, e la mat- 
tina seguente fu trovato neir atteggiamento di chi riposa 
in placido sonno. Splendidi funerali e lutto sincero e 
concorde fecero testimonianza dell'affetto dei concittadini 
air egrègio uomo che colle virtù dell' ingegno e dell' a- 
nimo illustrò il suo luogo natale, -© lavorò indefessamente 
per la libertà e per la indipendenza d'Italia. 

Ambrogio Berchet, nato a Parma ai 7 dicembre 1784, 
fu con amorosa cura educato dal prof. Ubaldo Cassina 
arciprete di Pomaro nel Piacentino, al quale egli nel 
suo animo buono e gentile serbò sempre vivissima gra-^ 
titudine , e poscia per lungo tempo , quando le vi- 

* Giuro dinanzi à lui che ne' cuor vede 

Due giuramenti in un medesmo tratto; 
Re, ti giuro intemerata fede; 
Quella che osservi al generoso patto. 
E fè ti giuro si com'uom che crede 
Di servo in Hbertade esser qui tratto, 
E che r insulto onde fremesti erede, 
Vendicherai con 1* italo riscatto. 



Per la mia penna e la tua spada io giuro. 
Consacrate airitalia.... Oh ciel, che m*odi 
Vibra i fulmini tuoi sullo spergiuro. 



rtsde della bu» vita glielo concessero, tornò ad atte- 
8t.T* colla Boe TÌsite l'affetto che autriva pel venerato 

A 2i : 'no si fece soldato entrando (1805) nei Veliti, 
coi q^uah .stette più tempo (1806-1808) in Dalmazia e 
Albania, e i^i divenne caporale e sergente maggiore. ' 
Poi passò nel secondo reggimento i'i linea, e nella cam- 
pagna del 1809 contro l' Austria lo vediamo decorato 
della Legione d'onore in premio del coraggio destra- 
mente mostrato nel pasSare a nuoto il Danubio per os- 
servare BuU'altra sponda !e forze e le difese austriacbe, 
a nel ripassare tra le fucilate il fiume, e ridursi felice- 
mente fra i suoi a ragguagliare il generale Baraguey 
d'Hilliers delle cose vedute. 

A Bautzen ove era ufiziale di ordinanza del generale 
Zucchi, ebbe due cavalli uccisi sotto di sé , e ne usci 
con tutta la persona malconcia. Nel 1810 fu promosso a 
tenente. Fece tutta la campagna di Russia, cambattè 
alla Moscowa tra i Cacciatori della Guardia Reale , e 
più tardi fu Capitano aiutante maggiore nei Granatieri 
della Guardia medesima. Nella dieoiitrosa ritirata del 1813 
in cui ebbe una mano trapassata da una baionetta ne- 
mica servi nello Stato Maggiore del generale Zucchi col 
qtiale poscia si mantenne sempre in relazione cordiale. 
Per le sue valorose prove fu due volte decorato della 
Corona di ferro. 

Caduto Napoleone e venuta Maria Luisa al governo 
di Parma, egli prese servizio nella Guardia del Corpo 
con grado corrispondente a ijuello di Maggiore di linea; 
e jiOBcia quando quella Guardia fu sciolta, passò col me- 

' Della più parte di qaeete brevi notizia bodo d«bitora alla genti- 
UoM, dd «gnor Emilio CaEa di Farm?. 
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d esimo grado nel Reggimento Maria Luisa, Ivi, per ac- 
casa di Carboneria, fu arrestato, come sopra si disse, nel 
novembre del 1822, e dopo otto mesi di prigionia andò 
assoluto con sentenza dei 23 luglio 1823 : ma in breve 
fu preso di nuovo e condannato (25 settèmbre 1823) a 
dieci anni di reclusione commutati poscia dall' amnistia 
del 1825 in altrettanti anni di esilio. 

Esulando andò in Inghilterra, si trattenne qualche 
tempo a Londra, poi prese stanza a Brigbton, ove attese 
a guadagnarsi la vita coli' insegnamento delle lingue 
italiana e francese, e coi suoi modi si acquistò la stima 
delle principali famiglie e dei personaggi più ragguar- 
devoli. Nel 1833, scontata la pena del bando, tornò per 
qualche giorno a rivedere la patria, come usò anche al- 
tre volte in appresso nei mesi delle vacanze scolasti- 
che: ma queste sue escursioni in Italia non riuscirono 
sempre a lieti diporti, perchè nel 1845 fu arrestato dal- 
l'Austria a Milano, e poscia dalla Polizia piemontese a 
Torino. 

Nel 1848 lasciò per sempre V Inghilterra e venne a 
offrire tutta l'opera sua alla causa della libertà e della 
indipendenza italiana. Sul primo non ebbe occasione a 
dar ])rova del suo coraggio e della sua esperienza di 
vecchio soldato; ma nel 1849 potè col suo valore e col- 
r antica fede servire la patria come Colonnello Capo di 
Stato Maggiore della Divisione Lombarda comandata prima 
dal generale Ramorino, poi dal generale Manfredo Fanti. 
Dopo i tristi giorni di Novara egli difese il Fanti inde- 
gnamente accusato su pei giornali , e col suo affetto e 
colle sue testimonianze si adoprò a confortarlo quando 
per gì' intrighi degli emuli fu tentato con un' inchiesta 
di mettere in dubbio la virtù e l' innocenza di quel prode 
e sapiente e lealissimo uomo, difeso splendidamente anche 
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dai generali Alessandro e Alfonso Lamarmora, e da Qia- 
cinto Collegno. * 

Nel 1852 Ambrogio Berchet fu messo a riposo; nel 1859 
elevato dal Dittatore Farini al grado di Maggior Gene- 
rale, e nel 1860 con decreto del Re Oalantiu)mo fu no- 
minato giudice supplente del supremo Tribunale di guer- 
ra, ove rimase per circa a due anni. Mori ai 17 settem- 
bre 1864 a Torino. 



^ Vedi Carandini, Vita di Manfredo Fanti generale d* armata ,' 
Verona 1872, pag. 114, 120-122, 157, 163-165. 
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XLI. 

Pietro Giannone. 



Le nobili virtù dell' ingegno e dell' animo e i lunghi 
dolori patiti per la libertà della patria resero Pietro 
Giannone notevolissimo tra tutti i Carbonari flagellati 
dal Duca di Modena. Perciò egli debbo aver qui parti- 
colare ricordo : ed io lo faccio ristampando le seguenti 
notizie della sua vita cbe egli , a mia richiesta , scrisse 
in una lettera a me diretta V anno 1860. ^ . 

=z Pietro Giannone, conósciuto sotto il nome di Pietro 
Rinaldi che portò fino al termine della sua adolescenza^ 
nacque il 15 marzo del 1792 a Camposanto, terra del mo- 
denese, di Michelangelo e di Maria Del Vecchio, entrambi 
nativi del regno di Napoli. Ottenne il primo premio di 
eloquenza nel Liceo di Modena, e poco dopo prese il 
nome paterno nelP arrolarsi volontariamente alle milizie 
cosi dette dipartimentali , istituite per combattere i bri— 
ganti che nel 1808 e 1809 infestavano vari dipartimenti 
del regno d' Italia. Alla dispersion de' briganti quella 
truppe furono sciolte ed egli cessò dal militare servizio. 

^ . Questa lettera fu in parte pubblicata, a mia richiesta, dal povero 
Ettore Fattori nel giornale intitolato II Parini, fascicolo IV, anno !„ 
1875, Firenze, stabilimento G. Pellas. 



Passò Ifb maggior parte del)' infanzia uelle montagne 
eie separano il Modenese dalla Toecana , e forse da 
quella forte , maestosa e selvaggia natura fu deciso il 
genio che lo inclinava alla poesia, e dalle letture mater- 
ne. Infatti ebbe a prima maestra la madre , che poscia 
non ripugnò mai da nessun sagrificio per farlo jatruir^ 
e gli ìnstillò nell'animo sensi corretti ed amore per ogni 
splendida cosa. Egli l'amò vivente di forte e riverentia- 
simo affetto, e ne venera la memoria con una specie dì 
culto, non solo perchè n'ebbe la vita, ma per l'instan- 
cabile sollecitudine che quell' ottima mise ad educarl» 
generosamente. Era orfano di padre fin da tre anni del- 
l' età sua. 

Non s'accorse d' esser povero senonohè all' uscire dal- 
l'adolescenza , ed allora fu soldato per la prima volta. 

Nel 1810, 11 e 12 visitò parecchie terre di Lombardia, 
e quindi s'ascrisse , volontariamente anche allora , nei 
Cacciatori a cavallo , il cui deposito era in Lodi e co- 
mandato dal generale Ealabio. Assediato io Mantova 
nel 1614, alla capitolazione di quella Eortezza ritorni 
in Ledi e passò alla scuola di Equitazione , collegio 
militare , ove poco prima concorreva la pifi bella, la più 
istruita e la meglio disposta gioventù dell'esercito nostro 
a, perfezionarsi negli esercizi di cavalleria. Un colonnello 
ed un uffizial subalterno, tutti e due francesi, n'erano 
titolarmente l'uno direttore, l'altro quartier mastro, ma 
rimandati come stranieri, Giulio Foscolo fu assunto allo 
funzioni del primo , Giannone a quelle del secondo. Là 
conobbe personalmente Ugo Foscolo , venutovi a passar 
qualche giorno col fratello. Continaò a vederlo in Milano, 
ove ogni mese era obbligato a recarsi a quel Generale 
comando per affari di servizio. In quello stesso anno 
furono arrestati e condotti in Mantova come cospiratori : 
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Lecchi, De Meester, Pavoni, il celebre Rasori e qualche 
altro. Ugo Foscolo si sottrasse al pericolo correndo a 
Zurigo, d'onde parti per Londra più tardi. 

Soppressa quella scuola nel 1815, Giannone chiese ed 
ottenne il suo congedo, al quale aveva diritto come non 
suddito austriaco. In questa qualità era però forzato a 
partire, ma con autorizzazione del direttore generale di 
Lombardia, conte di Strasoldo, potè fermarsi circa un 
anno in quella città, dove avea molti amici, e la madre. 
Ne parti nel 1816, stanco ed affaticato dai nuovi domi- 
natori. 

Recatosi a Genova, dopo un mese circa di dimora in 
^quella città, messasi in mare pei* Napoli, fu costretto 
dal mal tempo a prender terra a Civitavecchia ed a 
far mar visi durante due o tre giorni. Giunto poi nella 
capitale del Regno, poco vi si arrestò, e corse varie pro- 
vince, mosso dall'amor di viaggiare e dal desiderio di 
conoscere i suoi parenti. Ne vide alcuni del sangue della 
madre , nessuno di quelli del padre , e dopo una lunga 
e disagiata peregrinazione tornò a Napoli, dove s'acco- 
modò col signor Calcedonio Casella, colonnello allora del 
secondo Sanniti, da lui conosciuto col mezzo d'una si- 
gnora lombarda, della cui sorella il colonnello era vedovo. 
Lo segui a Foggia ed a Bari, e, perchè pratico della 
contabilità militare, lo assistè nell'amministrazione del 
reggimento, ma come amico, privatamente e senza pren- 
der servizio. 

Riuscitagli incresciosa quella maniera di vivere , ri- 
tornò a Napoli, e vi conobbe intimamente Gabriele Ros- 
setti , e più tardi Bartolomeo Sestini, entrambi valorosi 
poeti ed improvvisatori celebratissimi, co' quali tentò la 
])rima volta quell'arringo difficile con molto plauso di 
quei due suoi maestri. Si occupò di qualche traduzione 
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'^al francese, di qualche lavoro poetico, e dando lezione 
<di lettere a qualche giovane dell'uno e dell'altro sesso. 
Prima però d'esservi ben conosciuto ebbe molte inquie- 
tudini dalla Polizia. 

Ospitato amichevolmente nella casa della duchessa di 
Vastogirardi , donna d'alti spiriti e di specchiati costu- 
mi, le prestò l'opera sua in varie occorrenze della fa- 
miglia , e si esercitò col suo figlio m?iggiore , il quale 
aveva attitudine grande per la poesia. In quell'occasione 
si legò di strettissimo affetto con Prancesco Mirelli di 
Teora, nipote della duchessa, uno de' caratteri più caval- 
lereschi ch'egli abbia mai conosciuti, di bellissimo ingegno 
•e valente assai nelle lettere. Il tempo che passò in quella 
casa e co' due cugini è forse il più tranquillo della sua 
vita , se ne traete l' infanzia e l'adolescenza. 

Intanto l'esempio della Grecia insorta, gli umori che 
bollivan nel Regno e l'ansia, e il bisogno di sapere se la 
rimanente Italia avrebbe seguito il moto che stavasi là 
preparando, lo determinarono a ritornarsene in Lombar- 
dia, poco prima che la rivoluzione scoppiasse per opera di 
Silvati e Morelli (1820). Le stesse cause spinsero il Se- 
stini a partire per la Sicilia. Per avere un motivo plau- 
sibile di viaggiare sotto governi sospettosissimi, si valse 
della facilità eh' egli aveva d' improvvisare , e si esposa 
la prima volta al giudizio del pubblico a Roma , dov© 
conobbe vari letterati e fra gli altri Jacopo Ferretti, il 
vecchio prof. Battistini, Tambroni, Biondi, Gherardo de. 
Rossi , la figlia di questo, principessa di Sermoneta, ed 
un' altra signora essa pure di cuore. Teresa Benincampi 
scultrice. E per singolare fortuna non gli .nocque la re- 
-cento e colossale riputazione di cui godeva lo Sgricci in 
quella città. 

Ma la poesia estemporanea non era ])rofessione a cui 



212 PIETRO QIANNONE. 



lo spingesse il sno genio. Da Roma venne a CivitaTeccliia^ 
per imbarcarvisi ; ed accoltovi cordialmente e festeggiato 
dai più; vi dette pure qualche accademia ; e ne "ps^rti. 
dopo non Innga dimora recandosi a Genova , dove non 
gli fa difficile accorgersi dalle interrogazioni del Con- 
sole d'Austria (nn veneziano); a cni domandava la firma 
per Milano, che s'avean gli occhi sopra di Ini, perchè 
proveniente da luogo ove la rivoluzione era in atto. 

Arrivato in Milano e viste alcune persone a cui era 
diretto, si ridusse il giorno medesimo a Lodi, dove aveva 
la madre, e vi fu immediatamente arrestato. Giuseppe 
Visconti , amicissimo suo ed appartenente ad una delle 
più cospicue famiglie di quel paese , s' offri inutilmente 
come suo mallevadore , ed ottenne a fatica che , invece 
d' imprigionarlo , fosse lasciato in un pubblico albergo 
dov' era disceso , e doV ebbe gendarmi che lo invigila- 
vano. Senza cte gli dicessero di che Taccusassepo, dopo 
una settimana circa gli fa intimato 1' esilio da tutti i 
felici domimi di S. M. Cesarea, apostolica, romana, con 
una specie di foglio di via invece del regolar passaporto 
che gli trattennero. Messo in carrozza, e sempre accom- 
pagnato da' gendarmi, giunse a Piacenza ove la sua scorta 
l'abbandonò finalmente. Dovunque passasse però trovava 
gli ufficiali di polizia avvertiti del suo arrivo e strana- 
mente insistenti a farlo ripatriare. 

l^n Modena fu arrestato poche ore dopo il suo arrivo 
e condotto alle prigioni comuni , dove però non fu con- 
fuso con gli altri carcerati, ma ritenuto in una stanza 
dell' appartamento dfel capo custode che lo trattò cori 
molti riguardi. Dopo pochi giorni fu libero. Intanto il 
povero Sestini era sostenuto nelle carperi siciliane , ma 
con peggiore fortuna (1820). 

Al passaggio degli Austriaci per l'impresa di Na- 



poli (1821) , fu imprigionato di nuovo come sospetto dì 
■carboneria e d'essere autore dell'Inno napoletano, u Sei 
pur bella con gli astri sul crine n, e d'un proclama latino 
alle truppe nngheresi , il q^uale non si sa corae era stato 
distribuito in gran copia a quelle milizie. Il fatto è che 
egli non avea mano in quel proclama, e che l' Inno era 
del suo amico Gabriele Rossetti. Durante la sua prigio- 
nia , questa volta né breve , né mite , compose un poe- 
metto a modo di Selva, e per cosi rtire improvvisato, • 
perchè non avea di che scrivere. Lo intitolò le Rimem- 
branze , ed è un compendio della sua vita fino a quel 
punto. 

Giudicato jiaalmente verso la fine del 21 con sentenza 
■del Tribunale che dichiarava non esservi luogo a proce- 
dere contro iì nominaio Pietro Giannone , fu sostenuto 
■durAnt* qualche tempo ancora per disposizione di quel 
governo , il quale né voleva che rimanesse in Modena, 
né rilasciargli il passaporto perchè potesse eicuramente 
-allontanarsene, addaceudo , come pretesto a tanta con- 
tradizione e soverchieria, essere egli napoletano d'origine 
e non modenese. Tratto finalmente dalle prigioni , ottenne 
un regolar passaporto per l'intromissione del governatore 
di Modena e della provìncia ,* marchese Coceapani , che 
mostrò molta benevolenza per lui. 

Parti ai primi del 22 -e recatosi a Parma, vi restò 
qualche tempo, benissimo accolto da quo' cittadini e più 
particolarmente dagli ufficiali del reggimento Maria 
Lnit^a e dalle Guardie del Corpo di questa, generalmente 
«espiranti alla rigenerazione d' Italia. Vi dette un espe- 
rimento di poesia estemporanea, unico mezzo oramai che 
gli restasse di sostenersi ; ed era per dare il secondo , 
quando un avviso inviatogli da' suoi compagni di Modena 
« fattogli pervenire con gran diligenza dal conte Gril- 



i 



214 PIETRO GIANNONE. 



lenzoni di Reggio, lo costrinse a partenza precipitata^ 
L' avvertivano di nuovi -arresti avvenuti e dell'ordine 
dato a' dragoni di portarsi a Parma per impadronirsi di 
lui. Fece ritirare il suo passaporto dall'amico col quale 
coabitava nella casa della contessa Soulage, il dottor 
Bergamini; modenese egli pure, e gli venne fatto d'uscir 
di città la notte, quantunque senza permesso del Coman- 
dante di Piazza, aiutato in questo da varie guardie del 
corpo ; e traversando le montagne, giunse a Lerici dove 
noleggiò una feluca per !Xizza. In questa città il Console • 
austriaco tentennava a firmargli il passaporto , nia egli 
passò il Varo' e fu in Francia, e fra poco a Marsilia 
ove si fermò due o tre mesi. 

Venuto a Parigi (1822) s' incontrò con l' Angeloni e 
col dottor Fossati , ottimi e chiari italiani -co' quali si 
strinse in salda amicizia. Poco poi vi fu raggiudto dal 
Sestini , il quale dopo avere lungamente stentato nelle 
prigioni di Sicilia, fuggendo la povera terra d'Italia che 
divorava i suoi figli migliori , vi giunse appena che vi 
cadde malato, e con inestimabile dolore degli amici e 
perdita delle lettere, in pochissimi giorni mori. Più tardi 
in casa di miledi Oxford , il Giannone potè ringraziar 
Grillenzoni a cui doveva l'avviso che l'avea fatto partire 
cosi a proposito di Parma. L' amarezza dell' esilio era 
allora e fu per lunghissimi anni la minore delle sven- 
ture a cui correvano incontro gì' Italiani che amavan la 
patria. 

In Parigi ha vissuto dando lezioni di lingua e di let- 
tere italiane. Vi dette pure qualche accademia d'im- 
provviso ; ma cessò dal farlo appena potè sostenersi al- 
trimenti. Nel 1826 fece un viaggio a Londra, e vi trovò 
Gabriele Rossetti, Ugo Foscolo e l' Angeloni, espulso 
qualche anno prima di Francia e riparatosi ìb. quella. 



terra ospitale. Foscolo lo richiese della sua cooperaeione 
ai lavori che stava preparando sulla Divina Commedia; 
e sebbene il Giannone Io volesse egli pure , non lo potè 
perchè vi cadde gravemente ammalato. Vi scrisse ad ogni 
modo un libretto, u La Maria Stuarda n ma perchè (^uel 
clima gli ora micidia! veramente, fu costretto tornarsene 
a Parigi j a ciò consigliandolo i medici che non potevan 
guarirlo. Erano dolori articolari che gli durarono 14 anni, 
i quali oltre lo spasimo, al venire della cattiva stagione 
gì' impedivano il moto, e l'inchiodavano sovra una sedia 
od in letto ! Fra gì' Inglesi eh' ei conosceva , ebbe in 
questa sgraziata circostanza molto a lodarsi deUa tami- 
glia Smith, .una delle migliori case commerciali di Lon- 
dra e di Michele Bruco, uno dei tre che salvarono già 
Lavalette, ed al quale Foscolo stesso era tenuto mol- 
tissimo- 

L' anno seguente però recossi a Londra di nuovo per 
trovarsi alla messa in iscena della Maria Stuarda , 
acritta espressamente per la celebre Pasta, a cui il Gian- 
none professava obbligazioni grandissime. Costretto dalla 
sua mala salute a ripartirne più che di fretta , vide per 
1' ultima volta Ugo Foscolo, Angeloni e Rossetti e tor- 
nandosene a Parigi, vi riprese le solite occupazioni ogni 
volta che i suoi dolori gliel consentivano. Nel 182'J , 
stampò V Esule. 

Poco dopo la rivoluzione del 30, il governo francese 
assegnando un snssidio agU emigrati politici, scelse tra, 
loro Celeste Menotti, il Giannone ed altri, perchè indi- 
cassero quali ne fosaero meritevoli. Né II governo , nò 
gli eauli ebbero a lagnarsi di nessuno di loro ; ma pure, 
malgrado la fede che si mostrava nella sua probità , il 
Giannone fu vario volte chiamato alta Polizia ed al Mi- 
nistero dell'Interno. Non fu però assoggettato a perqui- 
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sizioni, nò arrestato, né espulso. Quest'ultimo tratto era 
riserbato ad altro governo. 

Nel 32 invitato dal Mazzini aderiva al programma 
della Giovine Italia j e scrisse sul giornale di questo 
nome alcuni articoli, de' quali uno solo fu stampato nel 
sesto ed ultimo fascicolo col titolo di a Una veritas w . 

Non molto prima clie il Mazzini tentasse la spedi- 
zione di Savoia , Giannone partiva per Corsica con 
Giuseppe Multedo, giovanetto allora, e di bellissime spe- 
ranze per le lettere nostre. Le belle odi cb' egli ha 
stampate mostrano quanto debba aspettarsi da lui, se 
la carriera degl' impieghi eh' ei corre non lo distoglie 
dalla più beÙa delle arti. Accolto in sua casa e gene- 
rosamente trattato, non solamente da lui, ma da tutti i 
suoi a Bastia, ad Aiaccio ed a Rio , il Gian^ione passò 
la stagione de* bagni in quest' ultimo paese , ma inutil- 
mente quanto alla salute. In Bastia conobbe ed amò 
Pasquale Bergbini e Pietro Sterbini, esuli tutti e due , 
parmigiano l' uno, V altro romano. Salvatore Viale , il 
cui nome è si meritamente celebre, 1' amò con amor di 
fratello, e gli fu largo di preziosi consigli e d*incorag- 
giamento. Vi scrisse un carme all' Italia e una visione 
in terza rima. 

Tornato nel 1834 in Parigi e vivendo sempre delle 
lezioni che dava , scrisse V Ildegonda , libretto la cui 
musica ò di Marco Marliani. In quel torno alcuni quoì 
eompatriotti, impazienti di rimanersi inattivi, gli propo- 
sero di mettersi a capo de' loro lavori invece del Mazzini 
ritiratosi dalle cure politiche dopo la spedizion di Savoia. 
H Giannone rifiutò risolutamente, non solo per amicizia, 
ma pel concetto che avea dell'ingegno e 'delle intenzioni 
di quell'infaticabile propugnatore dell'idea nazionale, 
difficilissimo, secondo lui, a surrogarsi. 
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Kel 40, il Mazzini riprendendo la mÌBBÌone interrotta, 
prega il Giannona a fare lo stesso, e qneati accetta la 
presidenza della Congrega centrale di Parigi. Istituisce 
la Società degli, operai ed una scuola ove gli operai 
stessi possano istruirsi la sera dopo il lavoro. Incombe 
alle spese di que:ita col concorso di persone amiche, le 
quali coutribuiscono un tanto per mese : la principessa 
di Belgiojoso , Mario e Eonconi sono i maggiori offerenti. 
In questa circostanza più particolarmente saccedonsi le 
chiamate alla Polizia ed al Ministero dell' Interno, Al- 
l'ultima emigrazione di Bomagna , Mazzini da Londra , 
Giannone e Canuti in Parigi , procurarono quanto più 
poterono di danaro per assisterne i più bisognosi. 

Dette opera nei 44 a determinare uno scopo al quale 
gli esuli più iuflueuti potessero convergere ogni loro 
sforzo, qualunque fosse la diversità delle loro dottrine. 
Riesci, assistito dal buon volere degli altri , a formare 
un Comitato composto di molti , fra' quali Pilippo Canuti, 
il conte Lovatelli pei romani , il conte G. Ricciardi e 
Leopardi pei napoletani , G. Lamberti e G. B. Euffini 
pe' modenesi , ed altri per le altre pro'cince italiane. N'era 
parte egli stesso. Lo. scopo era l' indipendenza d'Italia, 
ed in questo consentivano tutti. 

Molti furono i partiti proposti dei quali torna inutile 
il parlare , ma si raccolser danari per aiutare i fratelli 
Bandiera nell'audace tentativo che volevano fare. Quello 
che diede la somma maggiore ■ — e sia detto tanto per 
onor suo quanto per fare diritto al vero — fu il dottor 
Rinaldo Bellolì di Reggio, il quale la consegnò al Gian- 
none seoza pur dimandare a che dovesse servire. Una 
parte ne i'u spedita dal vecchio conte di Lasteyrie, ma 
tardi, percliè in que' giorni medesimi gli eroici fratelli 
erano stati scoperti , ed appena aveano potuto sottrarsi 
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fuggendo. Alcuni del Comitato volevano che quel denaro 
fosse ritirato , osservando che non serviva più. alla causa 
della patria, u E sempre servire la patria se può sal- 
varsi con esso la vita di que' prodi che per mancanza 
di mezzi potrebbero cadere nelle mani de' nostri nemici n 
e concorsero in questa sentenza, espressa risolutamente 
dal Giannone, quelli i primi che avevan proposto di far 
retrocedere quel danaro a Parigi. Il Giannone fece poi 
coniare una medaglia di bronzo in memoria ed onore di 
que' martiri gloriosi, e trovò e spedi danari per assistere 
quelli di loro che rimasero nelle prigioni napoletane. 

Nel 46 una fortissima infiammazione di fegato lo mise 
in pericolo imminente , e fu salvo veramente dal valore 
del medico che lo curò. Ne fu colpito altre due volte 
nel 47 e nel 48, ma non cosi pericolosamente. 

Nel 48 , alFerigersi della Francia in Repubblica , gli 
Italiani riuìiitisi in gran numero elessero a pluralità di 
voti e con la maggiore solennità che lor fosse possibile 
chi dovesse dirigerli. Mazzini fu nominato presidente, 
Giannone e Canuti vicepresidenti, e fu istituita la Asso- 
ciazione italiana. Nell'aprile di quell' anno, alla testa di 
3000 compatriotti il Giannone consegnò di sua mano al 
Lamartine la bandiera italiana in segno di fratellanza 
fra' due popoli. Il Lamartine rispose a quell' atto con 
accoglienza cortese, e con un discorso, caldissimo, è vero, 
ma che non mostrava miglior conoscenza del profondis- 
simo Machiavelli, di quella che mostrò più tardi nel par- 
lare dell' Alighieri. 

Dopo la partenza del Mazzini per l' Italia, Giannone 
fu presidente dell'Associazione, e secondato efficacemente 
da tutti gli altri del Comitato, potè formare la legione 
che fu spedita in Italia sotto il comando del generale 
Antonini. La Società e la scuola degli operai furono nti-' 
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lìssime in questo, perchè sapeasi dose metter !e mani. 
Tutti i membri del Governo ProYviaorio di Francia, e 
più particolarmenie Ferdinando Flocon , più familiare 
degli altri al Gianuoue, diedero mezd^aU'intrattenimeiKo 
ed al viaggio di quella legione composta di 500 uomini , 
né mancarono le offerte de' partioolari , fra' qtiali U Tea- 
tro italiano può contare i nomi di Mario e Honconi. 

Celeste Menotti non potendo immediatamente seguirò 
la legione, di cui era nominato commissario civile, i( 
Giaunone , che s' era dimesso dalla presidenza per rìpa- 
triare, s'offerse d'accompagnarla fino a. Marsilia , dove 
il Menotti doveva raggiungerla. Il nuovo Comitato, a 
capo de! quale era stato eletto come presidente il dottor 
Possati, gradi l'oiFerta, e con atto unanime e spontaneo 
autorizzò il Giannone a rappresentare 1' associazione sem- 
pre ed ovunque. Raggiungo dunque quelle truppe a Lione ; 
e la marcia loro fu un'ovazione uontiuua e tale die mo- 
stra i due popoli stretti da si forti vincoli di simpatia 
e d'interessi che, malgrado tutti ì rispetti e le mene 
della diplomazia, riesciranno presto o tardi a riguardarsi 
coma fratelli. 

A Marsilia furono benissimo accolti dal giovane Com- 
missario della Repubblica, Emilio Ollivier il cui padre, 
Demostene, era amicissimo del Giannone. Que.^ti ne ot- 
tenne e viveri e soldo di soggiorno e mezzi di trasporto. 
S'era prima fatto capo al Console sardo, ma questi mo- 
strò tanta indecisione e freddezza, che ai dovette nuo- 
vamenta ricorrere all'ottimo Commissario francese. Dopo 
la promessa di quest'ultimo,* quella cioè d'accordare \va 
vapore dello Stato appena fosse disponibile , Giannone 
parti per Livorno, e lasciò la direzione della legione al 
Menotti, giunto Io sfesso giorno in Marsilia, consiglian- 
dolo di condurre quelle milizie a Livorno, dove avrebba 
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lor preparato buona accogliensa. U OonmuBaarìo ed il 
Generale le condussero invece a Genova, e non furono 
ben ricevute , dacché non poterono nemmeno entrare in 
quella città. 

Intanto il Giannone era giunto a Livorno dove le 
Aspettò fino che seppe la nuova lor direzione. Vi trovò 
il Notary, da esso già conosciuto a Parigi, e per la prima 
volta il Guerrazzi, a lui notissimo per fama, e ne ammirò 
t3inceramente la dottrina e V ingegno , né si 'maravigliò 
quindi della grandissima influenza ch'esercitava sui suoi 
<5oncittadini. 

Per la via di Firenze e di Bologna recossi a Modena, 
dove disgraziatamente i reduci dall'esilio, e particolar- 
mente quelli che venivan di Parigi, sospetti di repnb- 
blicanismo , erano più temuti che amati. Appena arrivato 
ebbe la visita del Presidente di quel Provvisorio Go- 
verno, ma non si trovaron- d'accordo riguardo alla fusìon 
col Piemonte. Il Giannone credea fermamente che questa 
misura fosse intempestiva e dovesse insospettir gli altri 
principi, i quali, tratti dalla forza delle cose più. che 
dalla loro coscienza , aveano abbracciata malgrado loro 
la causa italiana ; e che per questa misura appunto 
yavrebbero abbandonata , spinti da sdegno , da gelosia 
e da timore ad un punto. N' ebbe acerbe parole con per- 
sona che pure amava e stimava , ma che in questo dis- 
sentiva da lui. Dettò in quella circostanza un opuscolo 
intitolato u Della Fusione n, ma noi pubblicò per non 
innalzare una bandiera di scisma. 

Pieno di tristi presentimenti si ritirò a Sassuolo, e fu 
ricevuto da quella energica e patriottica popolazione con 
molte dimostrazioni d' onore. Ospitato nel {>alazzo *del 
conte D' Espagnac , eh' egli conosceva fin da Parigi , m. 
consolava con la compagnia d'un ottimo fra' buoni, De- 



menico Gazzadi, esale aulico egli pure, e letterato s 
poeta dì molto valore. 

Quel Governo Provvisorio, tuttoché discordasse da lui, 
lo nominò bibliotecario aggiunto alla biblioteca maggiore 
con decreto dei 15 giugno 1848, ma egli non ne proHttò. 
Gli Austriaci s'avanzavano , ed egli dovette ritirarci a 
Bologna , e quindi a Firenze , dove visse scrivendo per 
r Alba. 

Riusciva intanto a raggranellare una compagnia iu- 
tiera, co' suoi ufficiali , a otto-ufficiali e soldati, composta 
d' uomini della legione Antonini , i quali non avevano 
voluto prender servizio in Toscana col battaglione clia 
a' era messo al soldo di quel Principe. Li forni d' armi 
depositate nella fortezza di Livorno dal Comandante del 
battaglione suddetto ; armi che, appartenendo all' Aaso- 
ciazione italiana , rappresentata officialmente in ogni 
tempo e luogo da lui , ei rivendicò e si fece restituire. 
Par questo l'assisterono molto il Notary e il Guerrazzi, 
potentissimo allora in Livorno, Eicasoli , G. P. Vieus- 
seuz, Tommaso Gar rappresentante 1' eroica Venezia , 6 
Io eteaso governo di Toscana (Ministero Capponi) gli 
diedero di che intrattenere quegli uomini e farli viag- 
giare. Vincenzo Malenohini, deputato allora, lo assistè egli 
pure ; né fu la prima né l'ultima volta, perche il Gian- 
none lo trovò sempre disposto ad obbligarlo in ogni 
occorrenza. Il solo delegato pontificio , benché giovine & 
reiteratamente sollecitato, negò risolutamente di concor- 
rere con gli altri in quest'opera patria. 

Al ritorno del Montanelli , acclamato dal popolo a 
chiamato dal Principe alla presidenza del Consiglio dei 
ministri col portafogli degli esteri, Giannone fu nomi-» 
nato segretario della legazione toscana a Parigi, a Lon- 
dra e nel Belgio con decreto 30 novembre 1848. Cosi 
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quella nobile terra diede la prima l'esempio di conside- 
rare come concittadino ogni italiano di qualunque pro- 
vincia egli fosse. E non fu egli il primo, né l'ultimo. 
D'Ayala ufficiale napoletano fu scelto a ministro di 
guerra. Il Giannone si è sempre detto gratissimo all'o- 
spitalità ed alla benevolenza de' Fiorentini , fra' quali 
vanta molti e carissimi amici ; e ricorderà sempre che 
il Montanelli lo propose a quell'impiego, e non volle poi 
accettare in modo alcuno la dimissione che il .Giannone 
«tesso gli offriva a cagion d' un articolo del Comitato 
democratico, — Giannone pur n'era membro — il quale 
senza sua partecipazione era uscito alle stampe e fra 
l'altre firme portava il nome di lui. I sentimenti e le 
opinioni espresse in quell'articolo lo mettevano in ma- 
nifesta contradizione coi doveri dell' impiego conferitogli. 
Montanelli non diede alcuna importanza a questo inci- 
dente, e volle ch'ei rimanesse al suo posto. L'ambascia- 
tore era il principe Giuseppe Poniatowski. 

Recandosi a Parigi " negli ultimi del 48 si fermò in 
Livorno in cas^ di Notary e ne parti ai primi del 49. 
In Francia adempì ai doveri della sua carica anche dopo 
la fuga del Gran Duca , aderendo al Governo Provviso- 
rio ; ma quando vide la reazione trionfare in Toscana 
diede in poche parole la sua dimissione , e l' inviò, ac- 
compagnandola d' una sua lettera, al signor Bettino Ri- 
casoli , il quale gli rispose cortesemente. ^ 



' Ecco la lettera ai signori componenti il Municipio Fiorentino : 
« Avendo io francamente aderito al Governo provvisorio, che ha am- 
ministrato la cosa pubblica, dopo la partenza del Prìncipe, la mia 
f«'de politica e la mia coscienza ad un tempo m'impongono, stante il 
novo ordine che subentra, di partecipare a questo consesso ch'io 
ritengo come cessato l'incarico ond' era stato onorata dair ospitalità 
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Riprende quindi la sua maniera di vivere, benché 
stanco ed infermiccio sempre. Nel 50 e 51 va a Londra 
per lavori fatti per que' due Teatri italiani. Abita la 
casa di Mario , alla solerte amicizia del quale è obbligato 



toscana , «della quale conservo e conserverò ad ogni modo ricordanza 
gratissima. 
» Dio protegga V Italia , nostra amatissima madre comune. 

» Parigij 21 aprile 18 19. 

» P. GlANNONE. » 

Bettino Ricasoli rispose cosi: 

« Pregiatissimo signor Pietro Giannone. 

Firenze ^ 14 maggio 1849. 

« Appena ricevuto il pregiato sto foglio da Parigi, 21 aprile de- 
corso, mi affrettai a rimettere subito al Municipio fiorentino, perchè 
la presentasse al Governo costituito dal Granduca,. la sua lettera di 
dimissione dall' uffizio che Ella riteneva in Parigi , non senza chie- 
dere , forse anticipando sull'animo suo , che fosse quella lettera di 
dimissione inserita nel Monitore. Per ora non è stata inserita, ne so 
se lo sarà, non avendo in oggi alcun rapporto col Governo. Ov'Ella 
tenesse a tal cosa che infine ho chiesto io per Lei , e ho detto di 
chiederla del mio, può rivolgersi all'attuale Gonfaloniere di Firenze 
signor Ubaldino Peruzzi. 

» Dio esaudisca davvero gli augurj eh' Ella esprime per la nostra 
infelice Patria, e prima di tutto Dio conceda agl'Italiani quello che 
mai curarono di avere, e che ò prima condizione d'esistenza, la con- 
cordia degli animi. 

» Dio conceda bene anche a Lei , che V animo ha cosi nobile che 
non si piega nelle sciagure. 

» B. Ricasoli. » 

Il Monitore non pubblicò mai quella lettera di dimissione, né mai 
il Giannone chiese (come scrive egli stesso) che fosse pubblicata, 
perchè a lui bastava la coscienza d'un atto doveroso compiuto, per- 
chè non intendeva farne sfoggio, ed in ultimo luogo per non dare la 
5oddistazion di negarlo a quello a cui l'avesse richiesto. 
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de' momenti di calma di cui ha potuto goder iteli' esilio^ 
Nel 52 fti pure un'altra corsa a Londra, e non può più 
ritornare in Francia. Domandandone il motivo all'amba-- 
sciata francese , gli si dice che n' è espulso per ordine 
ministeriale. Una persona la quale godeva della benevo- 
lenza della Principessa Matilde riesce ad interessarla 
per lui , quantunque il Giannone sia sconosciuto perfet- 
tamente a questa signora. Dopo molte difficoltà il mi- 
nistro di Polizia Maupas accorda finalmente al calore ed 
all'insistenza con la quale la principessa avea presa la- 
cosa , che il Giannone possa tornare in Parigi. Vi toma 
infatti nel 53, e non è più inquietato. Continua a dare 
lezioni , e in aprile del 56 , attraversando i boulevard» 
quasi dirimpetto la Maddalena, è investito e rovesciato 
da una carrozza , i cui cavalli avean presa la mano al 
cocchiere. L'urto e la caduta furono istantanei e violenti 

» 

oltre ogni credere : n'ebbe la fronte a diritta e la mano 
sinistra ferite , il polso della destra ed il femore dalla 
stessa parte fortemente contusi ; ma pure il danno fa 
minor del pericolo. 

Nell'ultima forzata sua permanenza di pressoché sei 
mesi in Inghilterra , il conte Luigi Pianciani di Koma ^ 
lo volle sempre in sua casa , né v' è tratto amichevole , 
né gentilezza che non abbia usato con lui, cure tanto 
più grate e necessarie in quanto che il povero Giannone 
era, secondo il solito, quasi sempre malato. 

Deciso di recarsi a Genova, dove un suo carissimo gli 
offriva fraternamente pace e riposo , almeno nella pro- 
pria casa , chiede (1857) un passaporto all' ambasciata 
sarda, la quale glielo rifiuta. Invano Daniele Manin, da 
cui era molto ben visto , si presenta all' ambasciatore 
Villamarina e perora per ottenerglielo. L' ambasciatore 
non può accordarlo ed allega ordini direttamente con- 



trari. li tentativo di Genova e quello del Pisacane acctt- 
devauo contem potati eameat e a quella sua dimanda, e que- 
sti probabilmente fnron cagione della negativa. Ad ogni 
modo per ordine del ministro Cavour gli fw concesNo 
verso la fìne dell' anno di recarsi a 'Sizza, e quindi a 
Genova , dove fn accolto teniasinio da quelle autorità, e 
dove ei icrmò qnaiii un anno in casa dell' amico Giacinta 
BruzzQsi ; quell' istesBo che gli aveva fatto la fratellevola 
offerta. Un rovescio impensato e , se non impossibile , 
improbabile affatto, nella fortuna di questo, determinò il 
Giannone a tornare in Parigi nel 58 per riprendervi la 
solita vita faticosa e precaria, e male il potè per la ro- 
vinata salute. 

Qui vuoisi dire una volta per tutte che parecchi suoi 
conoscenti, o mossi dall'amore e dalla stima che avevan 
per lui, o dalle sue lunghe sventure, o dal pessimo stato 
di salute in cui era, e probabilmente da tutte insieme 
queste cagioni , gli hanno offerto più volte la propria 
casa come asilo sicuro e fraterno, e fra questi, per noii 
dir d'altri, Adriano Lemmi di Livorno, il conto Luigi 
Pianeiani di Roma, e il Bruzzesi di Roma egli pure. 

Un decreto emanato in novembre del 59 dal Dittatore 
Farini, gli accorda una pensione di 3000 lire annue sua. 
vita naturai durante ; e quest'atto è tanto più generoso 
e mirabile in quelli che l'han consigliato ed in chi l'ha 
compiuto, in quanto che il Giannone non ha dato passo, 
non mosso parola , non dettata una linea , perchè qual- 
cuno BÌ ricordasse di lui. ' Un'ostinata infermità che 



• Il colonnello Vincenio Malenchini amico «tcliio di P. Giac 
ne fece la proposta ai Farini, il quale elevandosi sopra tutte li 
serie liei parlili politici decretù inunediatameata questa ricom| 
naiionale all'uomo che tanto .soffri ppr la palria. (.4. ! 



i 



226 PIETRO GIANNONE. 



l'affligge dopo il suo ritorno da Genova 1' ha impedito 
finora di tornare in Italia. =: 

Parigi, 3 maggio 1860. 

Poscia in altra lettera aggiunse : 

=1 Non ti ho fatto alcun cenno di donne, e pure alcune 
hanno avuto parte a parecchie cose accadutemi. In Lodi 
fu una parente del direttore Strasoldo , che mi ottenne 
di potere fermarmivi. In Modena, dopo la mia prigionia, 
un' altra pregò il Governatore a darmi un regolar pas- 
saporto. Dopo la Hivoluzione del 30, acuti dolori artico- 
lari infierirono talmente che fui costretto a passar dieci 
mesi in una casa di salute senza poter far cosa che mi 
valesse. In quella durissima urgenza un» mia giovine 
allieva , che non volle altro maestro , mi pregò a corri- 
sponder con lei per esercitarsi nella mia lingua, e mi 
scriveva ogni giorno. Alla fin d'ogni mese mi faceva te- 
nere il doppio di quello che mi sarebbe venuto se fossi 
andato a darle lezione. 

Quella corrispondenza era un suo nobilissimo trovato 
per assistermi senza umiliarmi. Quantunque io creda che 
non molti possono conoscere meglio di me i difetti e le 
piccolezze di quel sesso , io non posso dolermene tanto 
che non abbia a lodarmene anche di più. E poi. a fin di 
conti , quello che e' è di reprensibile in quelle poverette 
è veramente opera nostra , perchè falsiamo la loro mente 
adulandole; e puoi credere a me che son vecchio. 

Le persone che ho il più conosciute e frequentate tra 
i francesi sono il general Lafayette, il vecchio conte di 
Lasteyrie, la famiglia Ollivier, e Lamennais. 
- Ho conosciuto quasi tutti i migliori fra gli esuli nostri , 
i fratelli Ugoni di Brescia, Giovita Scalvini , Tommaseo, 
l^uonarroti, Botta pure un tal poco, Salfi, Cesare Rosa, 



"Fabrìzi, il Maggiore Beg'gianini, sua figlia Eleonora, 
Giulio Reggiahini, Giuseppe Campi uno dei pia bene- 
meriti della nostra lingua, ed altri ed altri nioltisBimi. 

So mi fosse concesso, TOrroi mostrare la mìa gratitu- 
dine non solamente a cbì mi ha fatto del bene, ma a 
tutti quelli che hanno avuto qualche affetto per me. 

Addio, e rispondimi, te ne prego. 
3 maggio 1860. 

Il tìio Pietro. 

il. me r Er,|iiB3 {Balignolltts) Paria. = 



Alla fine nel 18r>2 rientrato stabilmente in Italia, 
visse riposati gli ultimi anni della travagliosa sua vita , 
in Firenze , confortato dall' affetto dei vecchi amici , e 
dei nuovi che , appena conosciutolo , amarono quell' anima 
intemerata, e forte e dolcissima, e fino all'ultimo ardente 
di fede e di amore. 

Nel ISflR ristampò qui il suo poema AelV Eaule , e lo 
dedicò al General Garibaldi. Il 24 decembre 1872 fini 
<;olla aerenità dei giusto la vita. Il giorno appresso gii 
amici ne accompagnarono la salma al Cimitero di San 
Miniato, ove, io che scrivo, a nome di tutti gli dissi l'ul- 
tirao vale colle seguenti parole : 

u Gli amici mestamente raccolti intorno a questo fe- 
retro sanno quale uomo ci ha rapito la morte, quale e 
quanto cittadino ha perduto la patria : né a me occorre 
di trattenerli sulle particolari vicende di lui. 

" Nel dare !' ultimo dolorosissimo addio a Pietro Gian- 
none , io accennerò solamente alcune delle sue forti e 
cenerose virtù ; dirò che la sua lunga e travagliatissima 
vita fa tutta informata e governata da due grandi affet- 
ti, dall'amore della jiatrìa, e dall'amore degli uomini. 
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71 L'amore all' Italia gli firuttò fino da giovane la per^ 
secozione e la carcere , i)oi qnarant' anni d' esilio , e da 
nltimo il sapremo conforto di vedere libera e una questa 
patria per cui tanto soffri ^ e lo consolò nei suoi anni 
decrepiti colla pubblica riconoscenza, che a titolo di ri- 
compensa nazionale gli dette modo a vivere tranquille 
le estreme giornate, e a chiudere gli occhi in Italia. 

rt Quaranf anni d' esilio ! Sono tre gravi parole che 
racchiudono una serie infinita di mali, con la povertà 
trista sempre, e tristissima sulla terra straniera , e con 
una lotta lunghissima di amarezze continue e di scon- 
forti ineffabili. Ma nulla potè vincere mai o far vacil- 
lante l'animo del nostro amico, in cui alla gentilezza di 
un angelo si accoppiavano l'energìa più virile ed eroica, 
e la costanza che nelle sciagure si fa più ferma e feconda. 

n Egli fa compagno a tutti i più eletti spiriti che per 
mezzo secolo tentarono ogni via alla liberazione d' Italia ^ 
con essi studiò, amò, soffri, cospirò contro la tirannide 
straniera e domestica; con essi rivolse ogni sforzo del- 
l'ingegno e del cuore, della parola, degli scritti e delle 
opere a educare le nuove generazioni al pensiero e al— 
l'affetto della libera patria, e alla virtù e al sacrifizio, 
senza cui non si creò mai libertà onesta, forte, durevole. 

n 1 molti che lo videro a Parigi e a Londra nel suo- 
lungo esulare , sanno di quanto tesoro di carità fosse 
ricco il suo cuore, pronto sempre ad alleviare colla be- 
nefica opera le crudeli miserie di cui sono piene le vie 
dell'esilio. Dovunque fosse una sciagura da consolare,, 
tu eri sicuro d'incontrarlo soccorritore generoso, ed ec- 
citatore eloquente dell' altrui carità. Coli' assiduo lavoro 
dell'ingegno e della dottrina sapeva trovar modo a ri- 
mandare consolati i molti che ogni momento traevano 
per soccorsi alla sua povera casa. Spesso dette l'ultimo 
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obolo necessario alla sua vita; non di ^^(Jq dette anche 
più che l'ultimo obolo. Questa era la sua virtù d'ogni 
giorno. Quindi la povertà, per quanto combattesse a 
cacciarla, gli rimase perpetua compagna; ma era una 
povertà ricca di benedizioni perenni che facendolo ve- 
nerato tra tutti i compagni di sventura, mostravano alle 
genti straniere l'italiana virtù, e rendevano onorato il 
nome d'Italia. ' 

it E non fu solamente il benefattore dei poveri : col- 
l'opera (Jel suo ingegno confortò e nobilitò i crudeli do- 
lori che uccidono l'uomo condannato a vivere senz'affetti 
sulla terra straniera. Pietro Ghiannone fu il poeta con- 
solatore degli esuli.] E il suo poema àeìV Esule, ispirato 
dalle vere e vive sciagure italiane, rimarrà ad attestare 
l'alto animo che lo concepì, e a ricordare i flagelli della 
tirannide e le tristizie dei tempi che gli fornirono tanto 
argomento di lutto. 

T> Quel cuore generoso e quel nobile ingegno, ambedue 
sacri alla patria, ieri si spensero, e a noi oggi non ri- 
mane che la memoria di tanta virtù; ma questa memo- 
ria, solo confortò al nostro dolore, sarà eccitatrice della 
virtù delle generazioni novelle che da quella vita inte- 
merata, mite e severa ad un tempo, e feconda di opere 
buone, impareranno quali siano le virtù degli uomini li- 
beri, e nel godere i frutti della libertà conquistata ri- 
corderanno con grato e reverente animo il nome di Pietro 
Giannone con gli altri, che della libertà serbarono fino 
all'estremo la fede e l'amore e ne prepararono il trionfo, 
dando ad essa il sangue o la quiete di tutta la vita. 71 

Un modesto monumento elegantemente e affettuosa- 

I 

mente scolpito dall' illustre statuario Pasquale Romanelli, 
e posto coli' obolo degli amici suoi più diletti sorge ora 
:nel Cimitero di San Miniato al Monte dove furon sepolte 
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le ossa, e ne serba rimagìne, e ne ricorda il nome colla 
seguente iscrizione j scolpita al di sotto del busto e dei 
bassirilievi : 



PIETRO GIANNONE 

PER LA SUA RELIGIONE ALL* ITALIA LIBBRA B UNA 

BBBE QUARANT^ANMI D*BSILIO 

DI CUI SOSTENNE CON ANIMO SERENO TUTTI OLI AMARI DOLORI 

A CONFORTO Di SÉ B DE* COMPAGNI 

IN UN POEMA CANTÒ NOBILMENTE 

LF SCIAGURE, GLI SFORZI E LE SPERANZE DEGLI ESULI 

« E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto 
Assai lo loda e più lo loderebbe. » 



NATO A CAMPOSANTO DI MODENA A DÌ 15 MARZO 1792 
MORÌ A FIRENZE 24 DECEMBRB 1872. * 



XLII. 

1 larlin del Gilenlo. 



CDDfiriaar (a riato 

Sempre 11 oiBrtirio d'una genta il oiiltc 
E cullo notlro. corno io oielo è Dio, 



deria da' Agli luci le'oieDll. 
QuRKatfR, Cartni all' Il 



l'in dall' aaco 1820 la Provincia di Salereo ai mostri- 
accesa aopra le altre cell'amore della rivoluEÌone, e dettp 
alla Carboneria molti e potenti seguaci. Easa aveva l'alti 
oendìta generale che governava le altre e che spedi ad 
Avellino un 3uo messo a recare a Guglielmo Pepe il 
proclama della insurrezioue , e il diploma con cui dalla 
setta veniva dichiarato capitan generale di tutte le forze 
del Regno, coli' incarico di distruggere il dispotismo. 
Per conseguenza, 1' anno appreaso, questa procacia senti 
crudelissima la peraecuiione del perfido re , allorquando 
cinto di baionette austriache egli tornò a distruggere 
la costituzione che solennemente aveva giurata sui Santi 
Evangeli. Né la persecuzione cessò mai : uomini iniquis- 
simi fecero del tormento una scienza. 

La natura ha sparso a larga mano tutti i suoi doni 
in queste contrade si fertili , si liete , si belle. Nella 
provincia di Salerno è il Cilento che si estende dai piani 
di Pesto sino al golfo di Policastro. Ivi le bellezze della 
terra e del mare i ivi il porto di Palinuro celebrato nei 
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canti di Virgilio ; ivi antiche memorie e montimenti stu- 
pendi che chiamano da lungi il pellegrino vago di ri- 
cordi poetici ; ivi templi famosi che dopo migliaia di anni 
sorgono ancora giganteschi in mezzo al deserto ad atte- 
stare della grandezza e del genio dei padri nostri. Ma 
quanto la natura e 1' arte fecero per rendere i luoghi 
celebri e dilettosi, altrettanto il dispotismo si adoperò 
per mutare il paradiso in inferno. Non più ora trovi i 
lieti rosai di Pesto che fiorivano due volte 1' anno. ^ La 
solitudine è dove sorgevano città frequenti di popolo ; 
squallidi abituri successero allo splendore degli antichi 
palagi. 

Nel 1828 gli abitatori del Cilento viveano tristissimi 
sotto la sferza di birri spietati che non lasciavan loro 
altro che gli occhi per piangere. Ma quando la misura 
dei mali fu colma, nel giugno del medesimo anno, gli 
oppressi si levarono a tumulto in Salerno e in altri luo- 
ghi vicini. Erano capi della sommossa Antonio Miglio- 
rati negoziante, Antonio Qallotti antico settario, Vincenzo 
Riola legale di Montefusco, Teodosio de Dominicis av- 
vocato, Francesco Antonio Diotaiuti sacerdote, Antonio 
De Luca canonico, e già deputato al Parlamento nel 1820, 
e Carlo da Celle guardiano dei Cappuccini di Maratea. 
Essi andavano d'accordo coi liberali di Napoli e di .al- 
.tre province, e intendevano di proclamare una costitu- 
zione che liberasse i popoli dagli orrori del dispotismo. 
Il Callotti recatosi nel distretto di Vallo e unitosi ad 
altri liberali, ai 28 di giugno con una turba di armati 
sorprese il forte di Palinuro , tirò a sé i pochi soldati 
che vi stavano a guardia, e andato quindi a Cammarota 

* . . . . Biferi .... rosaria Paesti. Virgilio , Georg. IV , 119. Vedi 
aaehe Ovidio, Metani. XV, 708, e Properzio, IV, 5, 59. 



inalberò la bandiera tricolore, e proni'.ilgò la costituzione 
francese. Percorse poscia tutti i vicini villaggi , e dietro 
alla aanta bandiera d' Italia trasse più centinaia di gente. 
Il canonico De Luca predicava energicamente, e il cap- 
puccino da Celle dimostrava cbe il Vangelo vuole gii 
uomini liberi. Gl'insorti speravano che , secondo gli ac- 
■cordi, tutto il Regno si sollevasse , ma furono vane spe- 
ranze. Rimasero soli al cimento e furono tosto echiac- 

II Governo mandò contro di essi Francesco Saverio 
Del Carretto , generale comandante della gendarmeria , 
con una truppa di sgherri , e gli dette pieni poteri per 
ridurre a tranc[uillità la provincia. Egli, già liberale 
nel 1820, ora serviva ferocemente a tutte le voglie dispo- 
tiche , e fece orribili cose ; messe a ferro e a fuoco il 
paese. D villaggio di Bosco che aveva accolto con fa- 
vore i sollevati fii dajo alle fiamme e distrutto. ' I moì- 



< « Tutta. !a popolazione fu coatrelta ad abbandonare le propria case, 
quelle care abitazioni dove eraoo nati, e dove avevano Teduto mo- 
rire i loro parenti. E In spettacolo miserando il vedere quegl'iafelici, 
vecchi, donne, fanciulli, gementi sotto il peso di pocbe luaEsemìe , 
disperatamente piangendo abbnndanare il suolo nativo, e vagare io- 
certi di qua e di là in cerca di un letto , onde riposare le membra 
affralite da tanto dolore. Quando il villaggio fu evacuato, allora co- 
miuciù l'opera del cannone e delle mine, che in breve ora lo traafor- 
marono in un mucchio informe di fumanti rovine, sulle quali fu epareo 
del Eale. » Vedi Martirio e libertà , racconti storici di un parroco 
di campagna al sìio popolo per istruirlo di guan(o ha sofferto l'I- 
talia dal IS15 al 1860, Napoli 1S<Ì6 a pag. Sfì. 

Il decreto reale che disciolae il Comune di Bosco è dei 38 luglio, 
■d ha fra le altre, queste parole: 

' Il Comune di Bosco nel^Circon darlo di Cammarota è «oppreSBO. 
Il suo nome sarà cancellalo dall'albo dei Comuni del Regno. Gli abi- 
tanti potranno fiesare il loro domicilio o in San Oiovanni a Pira , o 
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tissimì che caddero nelle sue mani feroci, farono tra- 
scinati in catene a Salerno : alcuni dei quali vinti dai 
disagi e dai trattamenti bestiali, caddero esanimi lungo 
la via, e i loro cadaveri si trovarono il giorno dopo nelle 
vicinanze di Frignano sulla strada clie mena a Salerno. 
Erano un Bonifazio Oricchio di Vallo di Novo padre di 
cinque figliuoli , un Domenico De Mattia , e un Angelo 
Mazzarelli vecchio ufficiale. ^ 

Altri furono uccisi nel villaggio di Bosco e altrove. I 
gendarmi ebbero in premio 400 ducati per l'uccisione di 
Alessandro De Ricci. Nel villaggio di Perito fu archi- 
bugiato un Matteo Cirillo per ^aver portato del pane iu 
campagna ai suoi contadini. 

Poi vennero le uccisioni della straordinaria Commis- 
sione militare creata da Del Carretto e convocata in 
Vallo e a Salerno , e quindi quelle della Commissione 
superiore pei reati di Stato residente a Napoli. La prima 
con più sentenze dell' -estate e dell' autunno 1828 , e la 
seconda colla sentenza dei 23 marzo 1829 condannarono 
complessivamente trentaquattro persone alla morte, e 
alle spese del giudizio, aggiungendo a parecchi una multa 
rispettivamente proporzionata. * 

I nomi dei condannati alla morte col terzo grado di 
pubblico esempio sono i seguenti : 



mai più le abitazioni che formavaDo l'aggregato di quel ComuDe né 
in quel sito ove esisteva, né ia altro dell' antico suo tenimento. » — 
Vedi il GiomaU delle Due Sicilie^ 4 agosto 1828, N. 181. 

1 Gallotti, Mémoires, Paris 1831, a pag. 56. 

« Vedi il Giornale delle Due Sicilie, 28 luglio 1828, N. 175, 16 ago- 
sto, N. 191, 29 settembre, N. 226, 7 ottobre, N. 233, e 4 aprile 1829, 
K. 77. — Le multe più comuni sono di 500 ducati. Niccola Gamma- 
rano, T. De Dominicis, A. Dagnini, Gennaro Greco sono condannati 
a mille ducati, e Tommaso Giansante a duemila. 
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De LuG& Antonio, del Comune di Celle, Canonico, ed uno 
de' rappresentanti del cosi detto parlamento del 1820 ; 

Bortone Michele, del Comune di Celle, possidente ; 

De Siervo Domenico, del Comune di Aci^uarena, medico ; 

De Luca Giovanni, del Comune di Montano, sacerdote; 

De Ruocco Filippo, del Comune di Massicella, contadino : 

Riccio Davide, del Comune di Cardilo, possidente ; 

La Gatta Antonio, del Comune di Massa, falegname ; 

Tambasco Vito Giuseppe, del Comune di Montano, poa- 
sidente ; 

Cobucci Niccola, del Comune di Bosco, possidente ; 

Cariello Niccola, del Comune di Bosco, contadino; 
, Da Celle Carlo , guardiano del Convento dei Cappuccini 
di Mara tea ; 

Dagnini Arcangelo , di Palermo, domiciliato in Kapoli , 
impiegato presso l' Amministrazione del Registro e 
Bollo ; 

De Luca Domenico Antonio, nativo di Licuaati, domici- 
liato in Kapoli, negoziante ; 

Lerro Angelo , del Comune di Omignano , domiciliato a 
Licusatì, possidente ; 

Mazzara Giov. Battista, di Licusati, contadino ; 

lìufano Giuseppe, di Polla, domiciliato in Torre Oraaia 

(iammarano ' Niccola, del Comune di Montano, possidente 

De Dominicis Teodosio, di Ascea, avvocato, possidente 

Greco Gennaro, di Cammarota, possidente ; 

De Martino Felice, di Cammarota, possidente ; 

De Luca Leonardo, di Celle, contadino ; 

' Negli atti del processo stampati nel GiomaU delle Due Skilie 
ni legge quBEi sempre Cammarano; ma dajle ricerche futle a mia 
richiesta dal mio amico Girolamo Budetti a Montana sono accertato 
che i discendenti dei condannali di questo nome li chìamaoo 



J 
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Saturno Biagio, di Licnsati, contadino ; 

Cirillo Carmine, di Perito, contadino ; 

Oammarano Alessandro, del Cornane di Montano , possi- 
dente ; 

Pandolfi Angelo Raffaele, del Comnne di Omignano, pos- 
sidente ; 

Giansante Tommaso, del Comnne di Rionero, possidente ; 

Gnida Giuseppe Antonio, del Comune di Celle, contadino; 

Migliorati Antonio, di Napoli, negoziante ; 

Diotaiuti Francesco Antonio, di Cammarota, sacerdote; 

Carola Cesare, domiciliato in Napoli, impiegato alla Can- 
celleria dell' Università degli Studi; 

Cristaino Gherardo, di Sicignano, sacerdote ; 

De Mattia Emilio, del Vallo, possidente ; 

De Mattia Diego , del Vallo, pittore ; 

Caterina Giuseppe, di Omignano, pizzicagnolo. 

Di questi condannati a morte, otto ebbero la pena 
commutata in quella delFergastolo, e i più, di molti anni 
di ferri ; * gli altri furono uccisi : e ricordasi che mori- 
rono gridando, viva la libertà, e che il canonico De 
Luca, e il cappuccino Carlo da Celle tentarono di arrin- 
gare i soldati , ma le loro voci furono oppresse dal ru- 



• Questi furono Gherardo Cristaino, Francesco Antonio Diotaiuti, 
Diego De Mattia, Giuseppe Caterina, Alessandro e Nicoala Oamma- 
rano, Leonardo De Luca e Biagio Saturno. E anche nel commutare 
la pena il re Francesco I fece studio di strazio. Volendo salvare uno 
solo dei fratelli De Mattia, impose alla zia di essi che scegliesse uno 
dei due. Invano la infelice supplicò li salvasse ambedue, o scegliesse 
da sé. Il re fu irremovibile, e ripeteva a lei: scegline uno o mori- 
ranno ambedue; hai mezz'ora di tempo. La donna, dopo una lotta 
straziante, scelse Diego; e dopo si svenne nel palazzo reale e smarrì 
la ragione, e andava ripetendo: io ho ucciso il povero Emilio. 



more dei tamburi. 11 Del Carretto per iapaventare fece 
studia di barbarie , e lasciò di sé orribile nome. Le test» 
tagliate sul patibolo erano per ordine di lui esposto in 
una gabbia di ferro e mease davanti agli ocelli della 
moglie e dei parenti di quei disgraziati. Il paese di 
Vallo vide pareoclii di questi spaventosi trofei che cnu- 
tristarono ogni villaggio. Se ne videro anche sul promon- 
torio di Palinuro. Carlo Didier ciie viaggiò allora quegli 
infelicissimi luoghi, narra di aver veduto la testa di un 
vecchio la cima a una picca piantata davanti alla casa 
di lui) i bianchi capelli macchiati di sangue ondeggia- 
vano al vento e davano alla famìglia orrenda vieta. ' 
UDel Carretto fu altamente ringraziato di questi servigi 
ed ebbe titoli di marchese e di cavaliere con pensione 
annua di 300 ducati. E ricompense, croci e medaglie e 
lodi ebbero funzionari civili , e preti , e gendarmi e sol- 
dati che, convertiti in sgherri e carnefici, insanguina- 
rono e desolarono tutto il Cilento. 

E qui non finirono le condanne. Neppnr le donne an- 
darono esenti dai tormenti e dalla prigionia. Serafina 
Apicella Callotti fu orribilmente torturata a Salerno, ed 
ebbe condanna di 26 anni di ferri; Alessandrina Tam- 
basco fu condannata a dieci anni di reclusione; a a sei 
Ho&a Bentivenga di Castelsaraceno ; Kiccolina e Miche- 
lina Tambasco furono rimesse in liberti dopo aver pa- 
titi più mesi di carcere. 

Lasciando da parte i moltissimi che dopo aver languito 
assai tempo nelle prigioni furono restituiti a libertà prov- 
visoria, notiamo che 17 furono i condannati all'ergastolo, 
53 ai ferri da 19 a 30 anni, nei quali più d'uno mori ; 

;s . 1S31, tomo li, pag. SS e aegg. 
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e 19 alla reclusione da sei a dieci anni. E anche di tutti 
questi poniamo i nomi qui sotto, affinchè non sia taciuto 
ninno dei titoli, che il re Francesco I, e il marchese Del 
Carretto hanno alla fama di tristi e ferocissimi uomini. * 

» Condannati alV ergastolo. 

Valiante CarmÌDe, Giovanni, Filippo e Paolo, del Comune di Massicella ; 

D'Urso Pasquale, di Forio, contadino; 

Passarelli Filippo, idem; 

Mercurio Cono, di Botino, possidente, con multa dì ducati 500; 

Di Spirito Tommaso, di Montano, contadino; 

Di Benedetto Filippo, idem; 

Caputo Giuseppe, di Alfano, ferraio; 

Gì bone Ruggiero, del Comune di Laviano, possidente, con multa di 

ducati 1000; 
Fatigati Rocco, del Comune di Bosco, contadino; 
Colonnese Vincenzo, idem,; 

Gigliante Pasquale, del Comune di Celle, contadino; 
Speranza Domenico, del Comune di Laurito, contadino ; 
Imbriaco Tommaso, del Comune di Floria, possidente; 
Bianco Antonio, di Palermo, dimorante in Salerno, ex-colonnello dei 

Corpo del genio; 
Costa Emanuele, di Napoli, ex-monaco Celestino. 

A 30 anni di ferri, 

Torres Giuseppe, di Napoli, precettore di lingua francese, con multa 

di ducati 500; 
Balbi Gerardo, del Comune di Roccagloriosa , possidente, con multa 

di ducati 500; 
Dei Giudice Niccola, del Comune di Bosco, contadino; 
De Marco Giuseppe, idem,; , 

Orsaia Francesco, idem; 

Pannuini Luigi, di Napoli, domiciliato in Salerno, medico; 
Costa Gregorio, di Napoli, maestro di scuola; 
Tortora Pietro, di Nocera dei Pagani, legale. 

A 28 anni di ferri. 

Mainehti Michelangiolo, di Vallo, possidente; 
De Vita Francesco, di Catania, possidente. 
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A 26 anni dt ferri. 

Canfora Prisco, di Nocera dei Pagani, medico; 

De Caro Giuseppe, di Roccagloriosa, possidente; 

Longo Francesco Saverio, di Ogliastro, incisore; 

Nisi Saverio, di Castelluccio, domiciliato in Salerno, orologiaro; 

Savino Andrea, di Castel Ruggiero, già ricevitore del Registro e Bollo. 

A 25 anni di ferri. 

Palermo Gennaro, di Cammarota, capitano dei militi, possidente; 

Sorgente Pietro Antonio, del Comune di Giffoni, chirurgo, con multa 
di ducati 500; 

Sparano Raffaele, di Salerno, legale, con multa di ducati 500; 

De Robertis Michele, del Comune di Giffoni, sacerdote; 

Jannotta Gabriele, del Comune di Vallo, possidente; 

Apicella-Gallotti Seralina, del, Comune di Cetara; 

Guida Tommaso, dfl Comune di Celle, contadino; 

Miraldo Vincenzo, del Comune di Bosco, contadino; 

Cariello Antonio, del Comune di Acquarena, contadino; 

Riola Vincenzo, di Montefusco, legale; 

Bianco Enrico, di Melazzo, dimorante in Salerno, ex-capitano dei Cac- 
ciatori Bersaglieri; 

Fatigati Raffaele, di Napoli, sacerdote; 

Gammarano Giuseppe, di Montano, domiciliato in Napoli, sacerdote; 

Farao Griuseppe, di Napoli, medico; 

Rossi Giovenale, di Jago, domiciliato in Salerno, legale. 

A 24 anni di ferri colla multa di 500 ducati. 

Bortone Domenico, di Celle, possidente; 

Malfitani Saverio, di Vibonati, tenente dei R. Veterani. 

A 22 anni di ferri colla multa di 500 ducati. 

Di Donato Emanuele, di San Valentino, domiciliato in Napoli, medico, 

A 19 anni di ferri colla multa di 500 ducati. 

De Luca Benvenuto, di Celle, possidente; 

De Cusatis Benvenuto, di Celle, possidente ; 

Garso Gic»vanni, di Laurito, possidente; 

Verdoliva Vincenzo e Francesco, di Botino, vetturini; 

Torraca Giacomo, del Comune di Castel Ruggiero, possidente; 

Torres Celestino, di Napoli, possidente; 
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Celentano Viocenzo, del Comune di Pisciano, possidente; 

Apicella Pasquale, del Comune di Cetara, possidente; 

Hanzelli Luigi, del Comune di Polla, ingegnere; 

Guida Francesco Saverio, di Salerno, possidente; 

Calabria Domenico, del Comune di Vibonati, possidente; 

Barberio Cristoforo, di Napoli, negoziante; 

Crìscuolo Gaetano, di Nocera dei Pagani, possidente; 

Lauro Andrea, di Montano, legale; 

Rodriguez Giuseppe, di Napoli, ex-caporale di Gendarmerìa a cavallo; 

Del Vecchio Pasquale, di San Martino nel Cilento, già gendarme ; 

Semmola Niccola, di Pomigliano d*Arco, farmacista in Napoli; 

TrucUlo Alfonso, di Salerno, scribente; 

Viotti Antonio, di Acqui in Piemonte, primo sergente dei Veterani ;^ 

Paoletti Angelo, di Sersale, capitano del reggimento Re fanteria 

Condannati a 10 anni di reclusione. 

De Luca Domenico, arciprete, di Celle, per omessa rivelazione; 

Bianco Pietro, cancelliere del Comune di Montano; 

Serra Francesco, di Cammarota, possidente; 

Cristaino Giuseppe, dì Cuccaro, possidente; 

Merola Giuseppe, di Montano, contadino; 

Speranza Giovanni, del Comune di Laurito, possidente; 

Gammarano Michelangelo e Francesco, del Comune di Montano, )iO0^ 

Bidenti ; 
Parlati Antonio, del Comune di Licusati, medico; 
Landulfo barone Prospero, del Comune di Sodio, possidente; 
Giuliano Francesco, del Comune di Cava, possidente; 
De Lisa Gregorio, di Napoli, possidente; 
De Luca Gaetano, del Comune di Cammarota; 
Tambasco Alessandrina, del Comune di Montano. 

A 6 anni di reclusione, 

Bentivenga Rosa, di Castelsaraceno; 

De Filippo Raffaele, di Napoli, calzettaio; 

Manograsso Michele, di Taranto, già gendarme a cavallo; 

Guida Felice, di Celle, negoziante; 

Vendet Giovanni, di Avellino, bracciale (bracciante); 

Riccardi Germano, di Contursi, domiciliato in Salerno, scribente. 
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XLIII. 

1 fratelli Capozzoli. 

Delle nozze nel tripudio. 
Fra le gioie più Udenti 

I satelliti dell' empio 

Si gittàr su tre innocenti 
Che nel tetto ospitatore 
Ha venduti il traditore 
A Til prezzo. Eppur gli amò! 
Ai traditi corse un fremito 
Di leoni entro le vene: 
E pugn&r: ma invano! — FI numero 
Cinse i forti di catene. — 
Poco appresso ebber recise 
Le lor teste : e in fiere guise 

II tiranno le insultò. 

Deh ! sia gloria in tutta Italia 
Ai tre martiri fratelli, 
Libertade, alfine, un* aura 
Fra i roseti e per gli avelli 
Faccia scorrer del Cilento: 

. E un popolo redento 
Sia pel sangue che versò. 

U. R. MARINt. 

Fra tutte le vittime del furore barbarico che desolò 
le belle contrade del Cilento , è tremendo e compassio- 
nevole il caso dei fratelli Capozzoli. 

Domenico , Patrizio e Donato Capozzoli erano ricchi 
possidenti a Monteforte e a Bosco nel distretto di Vallo 
dove- la propria ricchezza dividevano largamente coi 
poveri ; ospitalieri , generosi con tutti. Quindi erano 
amatissimi in tutto il paese. Avevano alto animo, erano 
coraggiosissimi , la libertà amavano con ardente affetto. 
Ascrittisi di buon' ora tra i Carbonari , diramarono la 
setta per tutto il Cilento, e prepararono gli animi a cose 
nuove. Scoppiati i moti del 1820, si distinsero nella mi- 

Vannucci. — I martiri — II. 16 
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^^H lizia pel loro ardore di libertà, propagarono la rivo- 
^^H luzione in tutte le loro contrade , e sostennero a tuttft 

^^H possa la costituzione giurata dal perfido re. Venuta poi 

^^H la proscrizione , viBsero raminghi sui monti, e per pi& 

^^H anni con pochi compagni sfuggirono a tutte le indagini. 
^^^B Kel 1827 furono sorpresi da uno stuolo di carabinieri' 
^^H in una vigna ; ma trovarono scampo nell'ardimento e nella 
^^H destrezza, e dopo di avere uccisi otto degli sgherri regiì 

^^H che volevano arrestarli, si salvarono imboscandosi nei 

^^M monti a loro notissimi. Venuta la insurrezione del Cilento, 

^^H fino da principio i Capozzoli si gettarono nella lotta con 

^^H l'animo e con la forza di indomabili atleti. Appena il 
^^^1 canonico De Luca nel villaggio di Bosco in pubblio 

^^H chiesa ebbe esortato dal pulpito i popoli a spezzare l'in- 
^^H degno giogo imposto dallo straniero , i Capozzoli iascia- 
^^H reno le latebre dei monti , e con altri uomini di cuoce 
^^r sicuro corsero il paese e fecero ogni prova per destare 
da tutte le parti V incendio della rivolta. Bruciarono i 
telegrafi per rompere le comunicazioni tra le autorità 
della provincia e la capitale, assalirono la forza armata 

Ie corsero da vincitori i comuni di Gentola, di Cam- 
marota, di Lìcusati, di Kocc aglori osa, di Cuccare e di 
San Giovanni a Biro, tìe da ogni parte avessero tro- 
vato soccorso, se tutti avessero risposto all'energico ap- 
pello, essi potevano fare resistenza lunghissima , perchè 
il paese montuoso e tagliato da spessì torrenti , impor- 
tuoso, privo di strade da passarvi carri e cavalli, si 
prestava meravigliosamente alla guerra per bande. Ma 
compressa presto la insurrezione , i fratelli Capozzoli 
furono abbandonati quasi da tutti e ai ridussero a ter- 
mini tristissimi. Mentre la Gazzetta ufficiale di Napoli 
e tutti gli uomini venduti al dispotismo borbonico stn- 
diavansi di gettar loro addosso l'infamia, essi erra- 
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vano di foresta in foresta , di -villaggio in villaggio , e 
dalle alture di Monteforte arditamente sfidavano tutti i 
pericoli. Alla fina disperando di più aalvarai da! numero 
grande di soldati che da ogni parte li attorniavano , 
cercarono rifugio aopra altra terra. Insieme con Antonio 
GftUotti e con altri compagni , la notte del 29 agosto , 
rioscirono a gettarsi al mare bu piccola barca nelle vi- 
cinanze di Pesto, lottarono coi venti, toccarono solo due 
ponti dello Stato Pontificio per procacciarsi le cose ne- 
•cesaarie alla vita, e dopo tre settimane giunsero presso 
A Livorno, e presa terra sotto Montenero , si nascosero 
nei boschi , donde uscivano solo la notte in cerca di 
«ibo. Pure la notizia di questi uomini misteriosi si sparse, 
e il Governo toscano la seppe ; ma come a quei tempi 
era mite, essi poterono, non tocchi, venire a Livorno, f 
rimanervi alcun tempo nascosti nel sob'borgo dei Cap- 
l>accini presso una famiglia napoletana. Il Borbone seppe 
Jell'arrivo di essi fra noi, e li richiese come uomini 
facinorosi, ma il Governo rispose non costargli che essi 
fossero giunti in Toscana : e quindi i fuggitivi ebbero 
tempo e modo a provvedere a se stessi, e ottenuto con 
finto nome un passaporto si ripararono in Corsica. Anche 
là li seguirono le ire e gli sgherri borbonici , e un Mo- 
relli fìntosi perseguitato dal Governo napoletano per idee 
liberali, si messe attorno ad ossi, e ne preparò la rovina 
alla prima occasione. Neil' anno appresso il Callotti ri- 
chiesto dal Governo napoletano che pretestava un delitto 
«omtiQe, fu restituito dal governo francese. ' Il Morelli 

' L'uflieiole Antonio Oallotli carbonaro caldisBinio aveia jiatitn 
(wigionìa prima che scoppiaese la rivoluzione iiapoletaca del 18211, 
fai liberato da eesa, vi prese parte con tutto l'animo, a quindi, al- 
lorché essa fu p)i(?nta tornò a cospirare per le medeHime idee, e nel l?3W 
lavora quanto più poteva nei moti del Cilento. Riusrito a sottraisi 
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allora trasse gli altri infelici nel .laccio ; li consigliò » 
faggire il pericolo che loro sovrastava , e a rìcovrarsi 
di nnovo nei monti nativi. E i Capezzoli non tenendo» 
più sicnro il suolo di Francia , e aspettando anche a se 
la sorte toccata al Galletti, s'imbarcarono di nnovo, pre- 
sero terra sulla spiaggia pontificia verso i confini del 
Regno, e, scansato cautissimamente ogni nudo incontro 
per via, tornarono a morire nel Cilento. 

Per qualche tempo rimasero nascosti sui patrii monti 
fra gente loro affezionata , errando neUe foreste più inac- 
cessibili e sottraendosi aUe ricerche deUa Polizia e degli 
sbirri , che erano tutti in moto contro di essi. Era un 
commovente spettacolo quello dei tre arditi fratelli uniti 
da tante sciagure e da tanto coraggio contro tanti ne- 
mici. Ogni tentativo contro di loro fu vano finché non 
si ebbe ricorso a una infamia. Il cavaliere Medici, mi- 



alla morte colla fuga in Corsica; e poi ricondotto a Salerno, fu ì\i 
condannato nel capo, ma la scampò anche questa volta, e vide com» 
mutata quella pena in 10 anni dì detenzione. Lo condussero alla Fa- 
▼iguana in Sicilia popolata allora di 180 prigionieri politici, ed in 
pati atroci torture finché ai 4 ottobre del 1830 a un tratto si vide 
liberato e ricondotto in Corsica. L*ordine di questa liberazione avev^i 
sembiante di venire spontaneo dal re, ma non era cosi. Dopo la brutta 
estradizione, il fatto avea destato grande rumore nei giornali e alla 
tribuna francese nel 1829. Parlarono per esso Tiburzio Sebastiani t 
Beniamino Constant, il generale Lafayette e più altri, e fu provato 
che il delitto comune per cui lo aveano reso al carnefice era unMo- 
venzione del dispotismo napoletano: fu detto che in questa faccenda 
ne andava deironore di Francia, e quindi il prigioniero, richiesto più 
volte, alla fine fu reso, e dopo la rivoluzione del luglio, l'infelice dagli 
orrori della Favignana passò di nuovo a libertà sul suolo di Francia, 
e raccontò in un libro tutte le sue tristi avventure. Vedi Mémoòres^ 
de A. GaVotti, officier napolitaìn , condamné trois fois à mori, 
écrits par lui-rnénie, traduits par S. Vecchìarelli réfugié italien. Pa- 
ris, 1831, in-8 de 240 pag. 
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lustro del re, richiesto del modo di prandere i fuggitivi, 
riapose al suo padrone: Maettà, mettete a prezzo le teste 
'lei rihe/H e le avrete. Fa segiiito il conaiglio, e riuscì 
■» mefttviglia. 

I tre fratelli da ultimo avevano trovato asilo nel vil- 
laggio di Perito in casa di \m vecchio amico che li con- 
fortò di cure amorose, e sfidò tuttj Ì pericoli. Ma quando 
-ebbe conteeza del decreto che metteva a prezzo la test» 
<le'BUoi ospiti, si sentì preso da una tentazione infer- 
male fosse spavento della propria audacia, o scellerata 
sete di oro, egli fu vinto, tradì l'amicizia, tradì l'ospi- 
talità sacra anche ai selvaggi , e promise di dare i tre 
fratelli in mano al carneiica. 

La notte dei 17 giugno fu fissata al compimento del- 
l'opera infame. La casa nel giorno era stata rallegrata 
-dalle nozze di un figlio del traditore, e la notte doveva 
pur continuare la festa domestica. Lo scellerato invitò i 
tre fratelli a prendervi parte, assicurandoli che vi erano 
solamente amici devoti, e che nulla si aveva a temere, 
I Capozzoli accattarono l'invito. Niun sospetto poteva 
■entrare nel loro cuore contro un uomo che senza badare 
a pericoli li aveva generosamente ospitati. Discesero 
^ella sala dei festeggiami , e senza nessuna diffidenza 
parteciparono alla gioia comune. 

Sul più bello della festa, a un tratto si ode un grande 
-strepito, si aprono le porte, e la sala si empie di armati, 
linai cuore a tal vista fosse quello dei miseri traditi è 
ri'acile imaginare. Pure non caddero d' animo e si mes- 
.-eero aiille difese. Comiacift una lotta mara\-igliosa, I 
'Capezzoli erano ancora giovani e vigorosissimi: Pome- 
meo avea 28 anni, Pabrizio 39, Donato 4(J; e in tre soli 
reaiet-cndo intrepidamente alle diecine contrastarono pal- 
mo a, palmo il terreno. Cacciati da una stanza all'altra, 
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allib fioei riuscirono aA aprirsi una vii^ tra gli i^riaati, e 
salendo sul tetto, di lassù continuayano on'erolea difesa. 
Ma la pugna. era troppo ineguale, e non dava speranza 
di vittoria. Finite che ebbero le munizioni , caddero ia 
mano degli sgherri reali. 

Tale fu la vittoria degli sbirri del tiranno di Napoli^ 
aiutati da un traditore vilissimo che ricevè il prezzo del 
sangue. I miseri traditi furono messi in catene e con- 
dotti nelle prigioni di Vallo. 

La Commissione militare del Principato Citeriore ivi 
riunita ai 23 giugno 1829 li. condannò tosto alla morte 
insieme con Pasquale Eossi già loro compagno nei giorni 
della rivolta, e poscia arrestato. La sera dei 27 giugno 
tutti e quattro furono fucilati sotto il telegrafo di Pa- 
linuro che nell' anno avanti aveano incendiato. Le loro 
teste tronche dai busti furono mandate ad atroce spet- 
tacolo nei villaggi, nel tempo stesso che la Gazzetta 
officiale delle due Sicilie (1 luglio 1829, n. 149) per di- , 
ver tire i giudici della Commissione militare, e le prodi 
schiere borboniche , e il marchese Del Carretto eroico 
vincitore del Cilento, e il clementissimo Re, faceva un 
gran piacevoleggiare sulle lunghe barbette dei fratelli 
Capezzoli, e ne prendeva argomento ad epigrammi e ad 
insulti. 




Arnaldo d,i Brticia. Atto 1, Se. VL 



I soprascritti verni dell'illustre Fiorentino, elio fu l'ul- 
timo dei figlinoli di Dante, contengono la storia verace 
delle miserie in cui cadde la corte di Homa, quando si 
allontanò dal precetto di Cristo chn ai suoi segua» 
aveva insegnato, il H.egno suo non esaere di questo mondo.. 
Di fatti che la mondana potenza dei papi servisse a 
farli meno riveriti o meno amati dai popoli, che il go- 
verno dtì preti fosse il peggioro di tutti i governi, e 
all' Italia tornasse tiannosiasirao sempre , h cosa ormai 
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provata a piena evidenza da tutti i fotti della storia an- 
tica e recentissima. ' Per conservare la signoria tempo- 
rale i Papi lasciarono il loro ministero d'amore e di pace, 

' Nel secolo XVI i RaTennati profeBlarano che alla prima («ca- 
cane si darebbero ai Turchi, anzicliè sopportare il crudo goiwao dà 
preti. Vaili le Relaiioni degli ambruciatori veneti pubblicate da 
E, Alberi, Serie II. voi. Ili, pag. 55. E già essi come gli altri avevano 
protestato anche per 1' avanti e protestarono dopo. DairaaDoS9fi 
al 1S59 si contarono 171 ribellioni degli Stati pontificii; delle quali 
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60 accaddero 


a Roma, come e. 


pu6 vedere dal quadro seguente: 


.896. 


Ribellione di 


Roma. 


115I). Ribellione di Roma. 


897. 


— di Roma. 




1155. — di Roma. 


903. 


— di Roma. 




1159. — di Roma. 


904, 


- di Roma. 




1 165. - di Viterbo. 


928. 


— di Roma. 




1167. — di Albano e Tuscalo. 


929. 


— d Roma. 




1168. — di Roma. 


931. 


-d Roma. 




1183. 1187 e 1188. — di Romi. 


942. 






1203, 1218 e 1224. - di Roma. 


903. 


— d Roma." 




1228, 1234 e 1237. — di Roma. 


964. 


— di Roma. 




1238. — di Viterbo. 


965. 


— di Roma. 




. 1240. — di Spoleto , Foligno • 


973. 


— di Roma. 




Umbria. 


974. 


— di Roma. 




1241. - della Sabina. 


984. 


— di Roma. 




1249. — di Ravenna e Faenza. 


994. 


— dì Roma. 




1254, 1258 e 1264. — di Roma. 


995. 


- di Roma. 




1268. - di Roma. 


■996. 






1280. — di Roma e Viterbo. 


997. 


— di Roma. 




1281. — di Viterbo. 


1001. 


— di Roma. 




1282. — di Forli. 


1002. 


— di Roma. 




1283. - di Perugia. 


1012. 






1287. — di Forlì e Faenza. 


1038. 






1290. — di Urbino, Rimini, Ra- 


1044. 


— di Roma. 






1045. 


— di Roma. 




1291. — di Roma, Faenza, Com- 


1057. 


— di Ancona 




„a. Rimini. 


1062. 


— di Roma. 




1292. — dilnioIa.Faenza.CeseoB, 


10S4, 


~ di Roma. 




Rimici, Marca d'An- 


1087. 


— di Roma. 




cona. Roma. 


1091. 


— di Roma. 




1295. — di Faenia, Rimini. Forlì. 


1108. 


— di Roma 


contado. 


1302. — dì Cesena e Forlì. 


1109. 


— di Roma 


Tivoli, 


1303. — di Anagni e Roma. 


3 16. 


— di Roma. 




1304. — di Roma." 


1 17 


e 1118. - di 


Roma. 


1305. - di Bolc^na. 


130. 


— di Roma. 




1309. — di Ferrara. 


141. 


— di Tivoli 




1311. — di Pesaro e Fano. 


1 43 


e 1144. -di 


Roma. 


1312. - di Orvieto. 


1 45 


e 1146. - di 


Roma. 


1317. - di Ferrara. 
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■divennero tiranni e amici ai tiranni, santificarono la forza 1 


brutale, e proclamarono il diritto divino, e Io scrissero | 


colla punta delle baionette. 


D' onde venne loro aborri- 


1318 BLbBllione di Recauati, Oii- 


1488 e 1430. Riheilione di Bologna. 


mo, Fano, Spole lo. 


1431. — di Perugia, Viterbo, Città 


132(1. — di Urliino. 


di Castello. Spoleto. 


1322. — di Fano, Fermo, Osimo, 


Todi, Narni. 


1323. - di Urbino. 


1433. — di Ancona, Jesi. Oai- 


1327. ^ di Roma e Imnls. 


mo. Fermo, Recanali. 


1333. — di Ferrara, Fopli. Rimi- 


Ascoli. 


ni, Cesena. Faenia, 


1434. — di Roma, Imola, Bologna. 


Hnvenna. 


1438. — di Bologna, Faenza, Imo- 


1334. - di Bologna. 


la, Forlì. 


1347. — di Roma. 


1443. — di Bologna. 


13ba. — di Faenia. Rimini, Forlì, 


1445. — di Bologna. 


Ravenna. 


1449. — di Camerino. 


1353. - di Roma. 


1453. - di Roma. 


1355. — di Rimiai. Forlì. Cesena, 


1462. — di Sinigaglia. 


Faenza. 


1469. _ di BimiDi. 


1357. - di C«sna. 


1474. — di Todi e Spoleto. 


1362. - di Roma. 


1475. — di Città di Castello. 


1369. — di Perugia. 

1375. — diCittàaiCaateUD.Pern- 


1487. — di Osimo. 


ISOO. — di Faenza. 


gia, Vitarbo. Spoleto, 
Foligno, Todi, Asnoli. 


1502. -di Urbino, Fano, Carne- 


rino. ^ i 


prTÌeto, Camerino, Ur- 


1S03. — dì Perugia, Viterbo, ttittà 


di Castello, Urbino, 


1376. — tìi Civitaveccliia, Raven- 


Pesaro, Sinigaglia, Ca- 




merino, Ron.agne. 


Macerata, Imola. Bo- 


1505. — di ForH, Imola, Pesaro, 


logna. Faenza. 


Rimini, Faenia. 


13TI. — di Cesena. 


1511. — di Bologna- 


1379. - di Bologna, 


1512. — di Faenia, Imola, Cesena, 


1393. — di Perugia. 


Rimini, Forlì, Lugo. 


1396 e 1397. - di Roma. 


1517. — di Urbino. 


MOO, — di Perugia, Spoleto, bec. 


I52h-di Faenza. Urbino, Pe- 


1401. — di Bologna. 
1404 e 1-105. — di Roma. 


saro, Sinigaglia. 
1522. — di Perugia e Camerino. 


1400. — di Forlì. 


1523. - di Lugo. 


1408. — di Roma. 


1524. — dì Rimini. 


1409. — di Ascoli. Fermo, Peru- 


1526. — di Romn, 


gia, Todi. 


1527. — di Ravenna. Rimini » 


1410. - di Faenza. 


Roma. 


1411. — di Bologna. 


1523. - di Perugia. 


1413. — di Roma. 


1534. - di Perugia. 


1414. - di Viterbo, Perugia. Todi. 


1540. - di Ravenna. 


1416. — di Bologna, PerupHa. Or- 


1-41. - .ii Perugia. 


vieto, Rieti, Todi. Naroi 


1559. - di Roma. ^H 


1417. — di Roma. 


1590. — dì Roma. ^^^H 



mento e dispregio dai popoli che volevano tenersi sog- 
getti. E per tsLcere di ogai altro tempo, negli anni che 
1 rnscoraero dalla Testaurazione al 1S4((, non vi fa paese 
ihe più dallo Stato pontilloio fosse straziato , più si pro- 
vasse alle rivoluzioni , e desse alla causa della libertà 
numero maggiore di vittime. 

Il regime clericale risorto più clie mai insolente alla 
raduta di Napoleone rivolse ogni pensiero a distruggere 
^enza distinzione tutti gli ordini nuovi , e a restaurare 
tutti i disordini vecchi. Di giustizia non occorre parlar- 
ne. Anche vinta dieci volte una causa, la sentenza ese- 
cutoria attendevasi invano, se il vincitore era debole, e 
l' aveva a fare con an avversario potente. ' Vi erano 
assoluzioni dai debiti , immunità , privilegi e carezze di 
ogni sorte pei preti , pei ricchi , pei fedeli servitori del 
Papa, per gli impostori, pei delatori, pei sanfedisti pronti 
a colpire la parte avversa colla prepotenza, colle frodi , 
con tutte le armi dei traditori. I liberali , vittime degli 
arbitrii curialeschi, e cardinaleschi, e sbirreschi, e man- 
dati ai patiboli e alle galere senza difesa e senza ninna 
garanzia di giustizia, si rifugiarono più che mai nelle 
congreghe settarie, e cercarono di farsi giustizia da sé, 
avventandosi armata mano contro delatori e carnefici. 



1648. Ribellione di Fermn. 1821. Ribellione delle RotungM. 

1796. — di Bologna, Ferrnra,Fnr- 1825. — della Romagna. 

11, Cesena, Faenia, Ri- 1831. — delle Romagne. 

mini. 1832. — delle Romo^ne. 

nST. — di Sinigaglia, Pesaro, An- 1844. — delle Roin»cnf, 

tona. 1848. — degli Stati d.-|la Chi«»- 

nSS. — di Roma. 3859. — dejjli Stati dulia Chiera. 

(Vedi Pani Rasai , Le ctnloiettatiitma ribellioni dei sudditi ponti- 
lidi daH'SM al 1859. Pireoie, Tip. Barbèra e C. 1860). 

' D'Aieglio, I miti ritordi, eap. XXIIl. Vedi ài ftnchs TaMatsiiii» 
dell» scultore Pacelli derubato viole o temente a Roma dell'opera ina 
dal Governo tutore dei Bftrbariai, in onta alle sentenie dei tribunslL 
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Per questa via dai delitti del tristo governo nac^aeru 
i delitti dell' assaBsinio politico stimato unico rimedio a 
i|ueBti incomportabili mali. Quindi il perpetuo succeder-i 
di atroci attentati, di ribellioni e di repressioni impla- 
cabili che oscurarono e fecero perdere ogni senso morale. 
1^ confusione andò al punto che chi uccideva a tradi- 
ilimeuto una apia , un alto o basso ministro di (quella 
oscena tirannide twn era chiamalo assassino, an^i erano 
rompianli coloro che lasciavano la vita sul patibolo pm- 
somiglianti cagioni. ' 

In questo stato dì cose, tutte le società segrete trova- 
rono nelle Marche, nelle Legazioni e nelle Romagne se- 
{juaoi ardentiasimi e numeroaisaimi in ogni ci.iase , fra i 
dotti e gli ignorauti , fra i preti ed i frati , fra i conta- 
dini e gli artigiani. Quel regime dispotico irritava, ap- 
pariva obbrobrioso, e quindi molti si studiavano di trovar 
modo a distruggerlo. La società dei Guelfi intesa a pro- 
muovere l' indipeudenza d' Italia era estesissima nelle 
Legazioni, e faceva suo capo in Bologna. Quella dei Fra- 
lelìi seguaci protettori rejnibblicaiii .-.erpeggiò par le 
Marche. Eravi la societi degli Adclfi : e da ultimo vi 
entrarono dal Regno di Napoli i Carbonari e vi trovarono 
seguito grande allorché Giovacchino Murat tentò la guerra 
della indipendenza italiana. Sede principale del Carbona- 
FÌsiao dapprima furon le Marche ; e Ancona aveva ua'allii 
vendila dalla quale dipendevano le altv.i della minori 
città o dei villaggi. ' 



I Parici, io 5(a(oflo«iaiio,Fire|]z«lSÒ0,Tol.l.cBp, 11, pag.*T,etlÌ1.8". 
* Ndla Eentunzn Uvl caidinal Uivarola fono ricordate coniti ctL|>ca- 
ilenti dalla Societi dvi CsibotisH le Eélte disila Turba, deUa Siberia, 
ari FralcUi-Arlisti. d^ 1 Lmtre. dei Difeniori della Patria . ilei Pi- 
gli ili Marte, degli ErmolaUti, dei Mattoni rifoimali, liti Berta' 
glìeri americani , degli UlmiUnati. 



Tutte le sètte soprannominate avevano por iacopo la 
libertà, e l'indipendenza d'Italia; e tutte nel 181C per 
le Legazioni e per -le Marche si riunirono, e conginnaero 
inaieme le forze per lavorare più efficacemente all'intento 
comune, e stabilirono di prepararsi per il momento op- 
portuno. Era per ogni città, per ogni comune un mandar 
frequente di messi, un segreto agitarsi; nelle adunanze 
caldi oratori dimostravano il bene grande che sarebbe 
venuto dal togliere il governo dalle mani dei preti ; altri 
persuadevano a imitar Bruto , a detronizzare i tiranni , 
a proclamare una Repubblica indipendente. Gli animi ai 
riscaldavano ; si fece il piano della rivoluzione ohe do- 
veva aver principio ia Macerata. Tutti i settarii ebbero 
avviso di star preparati allo scoppio ; fu stabilito ohe i 
fuochi accesi sui raoiiti darebbero avviso ai lontani del 

- fatto, e li inviterebbero a segairo l'esempio. Il 24 di giu- 
gno 1817 era il giorno destinato a proclamare in Mace- 
rata la libertà e l'indipendenza. Doveaai cominciare col- 
l'asaalire e disarmare la pubblica forza, e si tentò, ma 
con esito non fortunato. 

La Polizia facilmente presenti le trame, si accorse degli 
apparecchi, sorprese carte e proclami, arrestò molta gen- 
te, perquisì le case sospette ; e, al cadere dal giugno di 

• quel medesimo anno, la Delegazione di Macerata cominciò 
un gran processo contro quelli che erano tenuti capi della 
tentata rivolta , e contro tutti i principali settarii. La 
ricerche e le sevieie continuarono per più di un anno; 
e poscia in conseguenza di questo processo a di 6 di 
ottobre del 1818 la Congregazione criminale di Koma 
condannò alla morte come rei di fellonia Giacomo Papia 
negoziante romano domiciliato in Ancoua, il conte Cesare 
Gallo, di Osimo, prevosto dell'ufficio del registro di Ma- 
cerata, Luigi Carletti, dì Macerata, e.ii-m ili tare, Francesco 



Riva, di Forli, ex-gendarme, e Pietro Castellani legale, di 
Macerata : condannò in pari tempo alla pena del remo 
■perpetuo Antonio Cotoloni, di Macerata, impiegato nel- 
l'ufficio del regititro, Pio Sampaolesi notare, di Ancona, 
Vincenzo Fattiboni, di Cesena, ingegnei'e verificatore di 
Catasti. Motivo della sentenza era l' avere i nominati 
individui macchinato e tentalo laia generale rivolta nel 
pontificio dominio, servendosi a tale effetto dei rnezzi 
che laro derivavano dalla pertinenza alla setta carbo- 
nica diretta al rorescio dei legittimi governi. ' 

Il Papa poi agli 8 del medesimo meue commutò la pena 
di morte nella relegazione a vita in una fortezza dello 
Stalo sotto stretta custodia, e la pena del remojìerpetuo 
nella relegazione per un decennio sotto la atessa custo- 
dia. Stettero lungamente a Civitacastellana , in Caatel- 
aantangelo e in altre prigioni. 

Il Conte Cesare Gallo fu reso a libertà dalla rivolu- 
zione del 1831. 

A malgrado delle persecuzioni, i Carbonari delle Ro- 



< Gli addebiti particolari poi che la sentenza dava a ognuno dei 
Eudiletti icdividai erano i seguenti. Giacomo Papis e Cesare Qallo 
teoDerouna eepiicita corriEpondeota per l'effetto della rivolta: Luigi 
Carktti e Francesco Rita ne furono gli agenti pili operatili, e spar- 
sero un proclama incendiario : Pietro Castellani ebbe piena intelli- 
genza della corrispondenza tra il Papié e il Givllo. e. sparse il Bud- 
delto proclama per provocare la rÌTolta: Antonio Cotoloni, segretario 
delta società' carbonica Jn Macerata, fu depositario delle carte e delle 
armi dei congiurati : Pio Sampaolesi, segretario dei Carbonari in An- 
cona, ara inleso della ritolla ed aveia cognizione della corrispondenza 
Ira i Carbonari e il Consiglio centrale guelfo in Bologna: Vincenzo 
Fatliboni fu l'organo intermediario di tutte le corrispondenze, ed ebbe 
iu mano ii piano di rivoluzione da estendersi per tutto lo Stato. Per- 
ciò oltre alla pena Euddelta furono condannali anche a pagare le 
ipese del processo e del giudizio. 



magne non si Bpaventavano ne si qnietaTano. Fallito il 
colpo in un Inogo, sì preparavano & tentarlo io nn altro. 
La società si diffondeva, si accresceva di membri, en- 
trava nei tngurii dei poveri , come nei palazzi dei grandi, 
e cospirava energicamente. Alla lieta novella delle rivo- 
lazioni di Napoli e dì Piemonte del 1820 e 1821, e 
tarono, in (lualche luogo levarono tumulto, e dappertatto 
8Ì prepararono a insorgere. Furono raccolti denari e 
armi, tenute adunanze a Cesena, a Faenza, a Forlì, j 
Ravenna ; eccitati con allocuzioni i popoli a rivoltarsi 
contro l'iniiuo governo. ' A queste novelle il g-ivemo 
papale infieriva con la rabbia che dà la paura, e e 



■ Dai docuuienli stessi delta Polizia pontifici» ei ricara che i Bel 
larii averano tirato a sé tutto il medin ceto, e che i nobili, a CMeml 
erano o inerti o rtnnioi al governa: e che a questo non riiucira i 
organiuara una setta a fayore del Papa. Il nardinal Casti glioni , 
fu poi Pio Vili, coli BcriTBva ai S3 sellembre Jel IMO: 
l'andati dalla mata genia Masiincca che ci ha rubali gtuui ti 
impiegati e ei toglie la gieventi't ài talmio. A Bolo^a i Cai 
mandaran fuori e landeit inamente un giornale ìolitolato Vllluniitk 
lare. Agli )1 agneto del medeEimo anno fu affissa a 
rlandestioa in cui offriva» 100 laigi di premio a 
Memoria aulla coalitoiìone da dare agli Stali pontificii, I aettai 
<-.irnipond erano c*n varie città d'Italia, e alle Quote delle o 
radute nel ISSI in Pieiuonte fecero esultanze a Bologna e 
Spoleto, e Et videro segnali sui monti di Toscana e Romagna. Roma^ 
p^noli viaggiavano a Torino e ad Alessandria per intendersi cogli ìtir,m 
firti, e nei lì^ri rMla Poliiia furono percìA scritti un Angelo 
niBEchi e un Giovanni Curioli. SI parla anche di depositi d'armi *9 
M^ldola e :iltrove, ><ulle quali la Polizia non riusri a mei 
fili Ausiliari accasavano il governo papale di deboleiia 
rienta nellK Romagne ; e il cardinal Consalvi , per mostrar clia « 
forte, ordinò processi ed esìlìi a Forlì, a Ravenna, 
sena: e il nninrro degli arrettati e degli cspuUi tuperó «ondi 
iV eentinaio. {V^idi gli UUimi rivolgimenti italiani di F. A. Ouallerìi», fl 
voi. I. Firenze 1^52, 2" edizione, Documenti, pag. 207 e seguenli). 




MOOrE COKD\NTTE. AKIOMO DOUEtTICO FASIMJ. 

l'odio cho mai non perdona. Gli sbirri ai mostravano 

anche più del solito inumani, e il popolo faceva di sua 
mano frer[ueiiti vendetta. Ai primi di luglio del 1821 
furono allontanate dallo Stato molte persone , t^a le 
quali due sacerdoti dì Ravenna, Giuseppe e Mario Severi, 
a Antonio Domenico Farini di Russi , quello stesso cho 
pili tardi fu ucciso da un asaaasino mandatogli contro 
dai Sanfedisti. ' Altri ebbero più fiere condanne. L' in- 



< Domenico Farini era nato a Russi ki S5 Tebbraio dt\ 1777. Edu- 
cato a^li studi ijivenne uomo dottissimo e delta al pubblica molti 
frutti dei suo ingegno. Come tutti gli uemini più illuminati • [liu ge- 
nerosi, accolse con amore le idee di libertà recate dalla rivoluziaue 
Trancese. Il che gli Trultù persecuzione ed esìlio ai primi ro^eGci dei 
Francesi io Italia. Ma quando eesi toraarono TÌLtoriosi , ebbe onori eil 
impieghi nei quali si comporlo da u«mo integerrimo. Per giovare nlla 
patria ed alla libertà affrontò aoìm osamente ogni pericolo. Nel ISir. 
l'avori l'impresa di Gioiacchiao Murat, e dopo le sciagure che la ee- 
guìtarono si aalvù a stento dalla parse cu zio ce. Ma ad ogni prova 
mantenne la sua Teda politica e si fece Carbonaro. Perciù nel 1S!I 
fu esiliato e sotfri quella pena 3 anni. Dopo, il Governo lo tormenti! 
in molti molli e gli vietò persino di donare quallro mila lolumì alla 
pubblica biblioteca di Russi. Fu punito nuche per aver lodaln 
un vescovo buono. Scrisse la vita di Stefano Bnopsignnri ve.ccovo Jj 
PaeAia, e la fece stampare a Uavenno, ove era censore un frali- as- 
sai indipendente. I preti e i vescovi infuriarono qu-indo vidiiro pub- 
blicala quella scrittura, perchè stimavano rimprovero ai propri difi^tli 
ie virtù lodate in quel veaerabile uomo. E tantn bi affaccendarono, che 
ili frate fu tolto l'ufficio di censore, e 11 Pniiui fu mandato a puiii- 
lenza io un convento di cappuci:ini. Nel 1331 fu chiamalo di nuovo 
ai pubblici impieghi. Fatto direttore di Polizia io Folli, si comportò 
generosamente, e procurò che niuiio avesse, più a dnli-rsi di alti arbi- 
trari. Al ritorno del governo papale ebbe a soffrire ogni sorta d'in- 
giuria. Ma egli mai non si sbigottì, mai non abbandonò la causa a 
cui si era fililo devoto. Dava consigli , procurava di essere utile a 
quelli che correvan pericolo. Gli si preeentavano alla menta imagini 
di carcere e di patibolo, ma non vedeva il sicario che gli stara vi- 
cino. I nfniìci suoi infierirono «ino al punto dì 'mettere Ip mani ili 
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gegnere Pietro Mario Conti, di Forlì, per sentenza della 
Commissione straordinaria presednta dal tenente colon- 
nello Barbieri, fu condannato alla pena di morte, com- 
mutata poi, per intercessione di una signora, nella 
detenzione perpetua in una fortezza , la quale poi fa 
nuovamente ridotta a otto anni e mezzo, che egli pass6 
parte a Civitacastellana e parte a Roma in Castel San- 
t'Angelo. * Nel settembre di quel medesimo anno Pio YH 
e per propria paura e per &rsi lusinghiero ai potenti 
suoi confratelli in dispotismo, mandò contro i Carbonari 

quel sangue purissimo. L*ultimo giorno del ÌBSi uno scellerato lo as> 
sali con nn pugnale e lo spense, quando nella fìunìglia cresceva vi- 
goroso d'ingegno, di studi, e di fecondo amor patrio il suo nipote 
Luigi Carlo Farini (nato il 12 ottobre 1812, morto il 1** agosto 1866), 
che le facoltà della mente e Tenergia delFanimo rÌTolse a mostrare 
al mondo le miserie dei sudditi pontificii, a coepirare per la libertà 
di Roma e dltaiia, a preparare i rivolgimenti da cui uscì V Italia li- 
bera e una, alla quale infaticabilmente consacrò tutto se stesso* e 
affranto fini innanzi tempo la vita , e per le opere sue di scrittore e 
d'uomo di Stato lasciò nome illustre tra quelli che più contribuirono 
a spezzare le nostre secolari òatene. 

1 Sciolto dalle catene e bandito in perpetuo dai felicissimi Stati 
del Papa si ridusse a Firenze, e vi rimase per tutta la vita attendendo 
con molta lode all'arte sua d'ingegnere e adoprandosi con ogni 
studio, a procurare sorti migliori alla patria. Quivi la sua onestà 
specchiatissima, il suo fermo amore alla libertà, il suo generoso animo 
gli procacciarono la stima e l'affetto di molti. Anch'io che lo conobbi 
fino dagli anni più giovani , amai la modesta e sincera virtù del ge- 
neroso patriotta, scarso di parole sul conto proprio, e apparecchiato 
sempre a fare tutto il bene che per lui si potesse. Mori in Firenze 
ai 19 novembre 1876, suo anno settantesimo sesto, pianto da tutti i 
buoni come uno degli ultimi di quella forte generazione di integri e 
prestanti romagnoli che amando di purissimo amore V Italia volsero 
ad essa ogni cura, quando ciò conduceva alle galere e alle forche e 
si messero a ogni pericolo per liberarla dalla dominazione degli stra- 
nieri e dei preti. Delle sue onorate virtù fece bello e affettuoso ricordo 
Antonio Cosci nella Nazione di Firenze il 1° decembre 1876. 



INQUECEKTO PERSONE. 2S7 



Bua bolla nella quale sconmnicava tutti quelli clic fossero 
ascritti alla setta, e nou si facessero deuonziatori dei 
settari. Leone XII veoae anclie a più feroci consigli. 

Credendo col terrore di spegnere l'ardore di libertà 
che ferveva nei popoli, nel maggio del 18:24 dette pieni 
poteri al cardinale Rivarola per estirpare i settarii delle 
quattro Legazioni e delle Delegazioni di Urbino e di 
Pesaro. Il cardinale pose mano all'opera con tutto il 
furore di un sanfedista , e usò le arti più. terribili del 
dispotismo. Le carceri in pochi giorni furono ripiene di 
centinaia d' uomini di tutte le condizioni. Uomini rei dì 
delitti comuni furono avvolti insieme co' rei di Stato per 
dar mala voce e discredito agli amatori di libertà. Quel 
processo fu una orribile cosa ; e gli stesai storici di Eoma, 
e non nomici al Governo, affermano che molti equivoci 
si presero in qnel giudizio sommario, e che si eccitò 
maìcontv iito anche nei biioiii , cioè negli avversari del 
Carbonarismo. ' La memoria del cardinale Rivarola dopa 
qnel fatti nono obbrobrio e spavento. Egli era continua- 
mente agitato dalla paura , e alla fine dopo essersi .sot- 
tratto al veleno, e al ferro , fuggi alla volta di Genova. 

Sopra semplici indizi di aggregazione alle sètto e ac- 
cuBe di sbirri, di gendarmi e di sanfedisti, procedendo 
sommariamente , arbitrariamente , segretamente , senza 
conceder difesa, il feroce cardinale a ve a giudicato più di 
cinquecento individui di ogni età e condizione ; trenta 
nobili, cento cinquantasei possidenti e commercianti, due 
ecclesiastici, trentotto militavi, aettantaquattro impiegati, 
Bessantadue Ira medici, avvocati e letterati; il reato 
artigiani. * 



1 Vedi gli AnnoU d'Italia di A. Coppi all' au no 18^5. 
» Farini, Lo Stalo romano, vdl. I, yxg. 21, 2" edizione, ¥ 
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Ebbero condanna di morte : 

il conte Giacomo Laderchi , di Faenza , già viceprefiettA 

del Rogiio Italico ; 

Onofrio Luigi Zubboli, di Ravenna, fornitore carcerario 
a Bologna ; 

(Gaetano Baldi, di Faenza, già ufficiale del Regno Italico^ 

Vincenzo Succi , di Faenza, negoziante (contumace) ; 

Pietro Barbieri, di Castel Bolognese, scrittore e musi- 
cante (contumace) ; 

Battista Franceschelli, di Castel Bolognese, causidico ;. 

Francesco Garaffoni, di Cesena (contumace). 

Più di cento furono condannati alla prigionia e alia 
galera, alcuni a perpetuità., e altri [ler venti anni, per 
quindici , per dieci, ecc. , tra Ì quali si vedono parecchi 
ìiffìciali che già avevano fatto belle prove nell' esercito 
italico, e uomini onorandi e onoratisaimi per ingegno e 
virtù, come ad esempio il conte Edoardo Fabbri, di Co- 
«ena, nomo dotto e chiarissimo scrittore dì tragedie, e 
ammirato per la forza e per la indomabQe costanza coB 
cui tollerò la persecuzione, senza mai fallire al nobile 
scopo che si era prefisso; ' eilcesenate Sante Monteai che 

' Di lui cosi scTÌBee nel 1859 Filippo Mordani in una elegante let- 
tpra aTeodelÌDdaPrancefichiPignoccliii • ConduBse il noBtro Edoardo 
lina vita asaai Iravagliata, perché caldissimo amalor dell' Italia e «vi- 
speralo della Romagna, dog gli pativa il cuora per niuoa maniera £ 
ledere un popolo generoso, qual è il romagnolo, vessata si 
mente dalla tiraanlde sacerdotale. Ond'ò che venuto in odio ai ri 
gitOTÌ , e fatto segno a feroci e stolide calunnie, fa im|lrigìoDato. 
nel 1825 ai 31 di agosto, per sentenza del cardinal Rivarola, fu dan^ 
nato al carcere durante la vita. Ei sopportò si grandi sventure ooif 
un Foraggio ed una costanza, di che se ne trovano appena esempi 
nelle antiche istorie, E tramutato spessisEimo di carcere a careen.. 
nel febbraio del 1S31 stava rinchiudo nella rocca di Civita CEistetlana^ 



aveva Ìl petto decorato della legione d'onore , e pieno di 
onorate ferite , il quale rimasto in carcere fiso alla rivo- 
luzione del 1831 , e dopo la rovina di essa andato eaule 
in Francia si mantenne sempre ugnale a se stesso, e da 
oltìmo nella primavera dell'anno 1848 appare e chi a vasi a 
muovere coi suoi volontari alla guerra contro l'Austria 
in Lombardia, quando !a morte gli tolse il conforto di 
attestare nuovamente coli' opera la sua fede alla sacra 
causa d'Italia. ' 

quando pei rivolgimenti della RomagnB, entrato in cotte di Roma lo 
eiiavento e il terrore, ei fu messo ìq libertà, ecc. » V. Appendice 
}n-ÙKa alle prose di Filippo Mardanì , pag. 250, Faenza 1363. 

Queat'uomi) che il Mordani chiama raro, incomparabile, e dei più 
grandi Romagnoli de" nostri di, non tornati in bastardi, dopo il 1831 
non ebbe a patire alcuna molestia. Vìses in patria dato tutto ai 
tuoi cari studi, e scrisse la storia vera d^lla sua prigionia con inlen- 
rlimailo di liuciarla come ricordama dei dulitti dei Papi da Con- 
salti compreso sino a tatto Gaclanino. Sotto Pio ,1X fu senatore ; 
ebbe l'incarico di reggere la Provincia di Pesaro e Urbino, e nei 
tempi in cui le cose si volgevano al peggio fu chiamato a Roma a capo 
■lei Ministero, dal quale si ritrasse appena vide non esser possìbile far 
diente di bene. Mori amato e oDoratissimo in patria ai 7 ottobre 1S53. 

La storia della sua prigionia non ai è mai ritrovata, lo ne faci ri- 
lerca a Forlì per mezzo di amici , i quali mi risposero credersi cnlà 
iliB fosse bruciata dalla vedova del Fabbri imbrogliata da un prete. 

I Condannali alla detenxione in perpetuo in un Forte dello Staio : 
Caporali Pier Maria, di Cesena, possidente; Fabbri conte Odoanlo . 
ili Cesena, possidente; Montallegri Luigi, di Faenia, già raeciìco mi- 
litare del Regno italico; Torricelli Francesco, dì Meldota, posaideate; 
Balboni Carlo, di Faenza, domiciliato a Forlì, già ufficiale dei Regno 
italico; Montasi cav. Sante, di Cesena, già ufficiale, idem: 

Alla delentioae per 20 anni: Gamba conte Ruggero, di Ravenna, 
possidente; Zamboni Mauro, di Cesena, possidente; Petruccì Laigi . 
di Forh, avvocato; Ourìoli Giovanni, di Forlì, negoziante; Bassetti 
Luigi, dimorante a Cesena, possidente (cmifumace); CMsellì Giovanni, 
di Forlì, lo<;andiere ; Perlinì Ermenegildo, di Cesena, archibugiere; 
Croci Antonio, di MeUlola, dimorante a Forlì, avvocato; Gherardini 
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Dopo la lunga carcere sofferta durante il processo, mol* 
tissimi furono i puniti colla sorveglianza e col precetto 

Antonio, di Ravenna, oste; Deuy Girolamo, di Grenoble, domiciliato* 
a Ravenna , arrotino ; Barduzzi Giovanni , di Brisighella', postiere dì 
lettere ; Savini Mariano , di Faenza , oste ; Benuti conte Gaetano , di 
Bologna, possidente. 

Alla detenzione per 15 anni: Laderchi conte Camillo, di Faenza;: 
Pasotti Francesco, di Imola, già uflficiale del Regno italico;. Budini 
Giuseppe, di Castel Bolognese; Montaliegri Sebastiano, di Faenza,, 
già ufficiale del Regno italico ; Garavini Domenico , di Castel Bolo- 
gnese , fornaio ; Baroncelli Andrea , di Faenza, ex-gendarme del Re- 
gno italico; Tabanelli Teodoro, di Faenza, oste^ Tabanelli Battista ,^ 
frMello del suddetto; Baldassarri Francesco, di Faenza; Batuzzi Già* 
corno, di Forlì, maestro di scherma; Profili Domenico, di Faenza,, 
caffettiere, {contumace). 

Alla detenzione per 10 anni: Biancucci Antonio, di Meldola, pos- 
sidente; Zoli Francesco, di Forlì, possidente; Raboni Pietro, di Ca- 
sumaro, domiciliato a Bologna ; Pasquali Pier Paolo, di Forlì, medico ; 
Morosi Massimino, di S. Laudecio, avvocato ; Perlini Paolo, di Cesena^ 
pittore ; Zoli Vincenzo , di Forlì , possidente ; Monti Domenico , dr 
Faenza, maniscalco; Carpegiani Antonio, dì. Castel Bolognese, fale- 
gname; Calura Giovanni, di Ravenna, fornaio; Bandini Giovanni ^ 
di Faenza , canepino ; Sangiorgi Giacomo , di Faenza , oste ; Venturi 
Bartolommeo , di Faenza, mugnaio ; Gamberini Vincenzo , di Ravenna,, 
possidente; Boesmi Giuseppe, di Faenza, falegname; Maioli Domenico,, 
di Ravenna, oste; Mazzesi Gaetano, di Ravenna, locandiere; Zucca- 
delli Lorenzo, di Ravenna, scava-pozzi ; Bassi Giovanni , di Ravenna, 
macellaio ; Cavalieri Romualdo, di Ravenna, bottaio ; Magni Giuseppe,, 
di Forlì, domiciliato a Bologna. 

Alla detenzione per 7 anni : Capra Giuseppe, di Castel Bolognese,, 
tintore ; 

Alle detenzione per 5 anni: Poletti Luigi, di Modena, custode so- 
speso delle carceri di Forlì; Spada Gabriele, di Faenza, sensale; 
Bertolotti-Vigna Giuseppe, di Bologna, già ufficiale del regno italico. 

Alla detenzione per un anno : Sigorini Luigi , guardiano di cam* 
pagna e minore >li età; Orioli Antonio, di Ravenna, beccaio. 

Alla galera in p^rpéiuo: Toschi Giuseppe, di Faenza, muratore: 
Morini Giovanni, dì Faenza, sensale; Tonducci Pietro di Faenza; 
Marini Giuseppe, di Faenza, impiegato al Canal navìglio (contumace)'^ 




jmfitìco morale, che prescriveva di n 
città 6 dalla provincia, di ritrarsi i 

Fediaoi Giacomi, di Castel Bolognese, falegname; Rossi Vincemo, di 
Forlì, caporale ili Fioanza (oontumace) ; Bellenght Girolamo, di Faenza, 
archibugiere; Berti Pietro, di Faenza; AntonioU Michele, dì Ceeena , 
impiegato a Forlì Icontumace) ; Dasaani Giuseppe, di Forlì, rigat- 
tiere ; Rondini Bartolommeo , di Forlì , locandiere (confuinoce) ; Pani 
Marco , di Castel Bolognese , sema mestiere (contumace) ; Oiulianini 
Luigi, di Cesena, cakolaio. 

Alla gaUra per 20 anni"; Berghìnzoni Cesare, di Ruenna, possi- 
-dente; Venturi Agostino, di Russi, già ufficiale del Regno italico (con- 
tumace); Morri Antonio, di Faenza, possidente {nontutnace) ; Orioli 
OioTanni Battista di Faenza, impiegato alle porte; Baldini Angelo. 
<ìi Faenza, sartore; Bettoli Francesco; Rusooni Giuseppe, di Faenza, 
imbianchino; Bettoli Michele, di Faenza, calzolaio (contumace); Bor- 
ghi Francesca, di Faenza, mereiaio ; Manteliini Francesca, di Faenza ; 
Monti Giosuè, di Faenea, calzolaio; Severi Antonio, di Forlì, compu- 
tista; Bratti Ciro, di Forlì, falegname; Cantoni Giuseppe, di Forlì, 
-ebanista; Tarftborelli Luigi di Forlì, fattore di campagna; Perlini 
Giuseppe, dì Cesena, maestro di lingua francese. 

Alla galerapcr 15 anni: Dassani Antonio, di Forlì, oste; Ferali 
Lattanzio, di Forti, pettinare ; Vignuzzì Sebastiano, di Rarenna, fal- 
lirò -ferraio ; Carrara Giuseppe, di Cesena, cursore camerale. 

Alla galera per 10 anni: Gardenghi Giuseppe, dì Faenza, sartore; 
Mattarelli Natale, di Faenza, cuoco; Caldesi Francesco, di Faenza, 
spacciatore di sale e tabacchi; Carrara Giovanni , di Ravenna ; Cap- 
puccini Carlo, di Forlì, senza mestiere: Assiari Antonio di Forlì, ma- 
niscalco; Gambi Luigi, di Forlì, fattore di campagna; Assiari Giu- 
seppe, di Forlì, pizzicagnolo; Savelii Battista, di Forlì, vetraio; Gau- 
denzi Pellegrino, di Forlì, rap peli aio ; Gandoia Francesco, di Forlì, 
stiideraio; Acquisti Giuseppe, di Forlì, dedito agli studii; Feralli Pie- 
tro, di Forlì, sartore; Feralli Felice, di Forlì, sartore; Saragoni Vin- 
cenzo, di Forlì ; Serti Domenico, di Forlì, arrotino. 

Alla galern ptr 7 anni; Parentelli Domenico, di Cesena, sartore; 
Stefani Vincenzo, di Cesena (contumace); Assiari Luigi, di Forlì, 
.pizzicagnolo. 

Alla galera per 5 anni: Celli Domenico, di Ravenna, fornaio. 

Alta galera per 3 anni'; Sigorini Ginvanni Battista, guardiano di 
campagna. 
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notte, e di non uscirne prima della levata del boIa; di 
andare a. render conto di sé alla Polizia ogni quìndici 
giorni ; di confesaarsi una volta al mese, e provarlo col 
presentare alla Polizia l'attestato del confessore; di adem- 
piere al precetto pasquale, e di fare ogni anno per tra 
giorni almeno gli esercizi spirituali in un ritiro ad arbitrio' 
del vescovo. E clii contravvenisse anche a una sola di 
qnsBte inginnzioni era minacciato di tre anni di lavori 
pabblici o di sei mesi di reclusione, secondo che il j 
cetta politico fosse di primo o di second' ordine. 

Da un editto che tenne dietro alla sentenza si ved» 
che la pena di morte fu commutata in venticinque anni' 
di reclusiona a tutti i condannati , tranne i cautnmaci 
Garaffoni e Barbieri. Le condanne alla galera a vita si 
ridussero a 25 anni, e quello ad anni determinati furon» 
minorate di un quarto. Rispetto alla prigionìa perpetua 
o per un numero definito di anni l'editto diceva che le 
sorti dei condannati rimettovansi alla clemenza del Papa, 
la quale essi doveano invocare e meritare con una savia 
e morale condotta. Oltre a ciò, quell'editto condannava 
alla morte e alla confiscazione dei beni gì' istitutori di 
nuove sètte , gli aduuatori di quelle esistenti , i collo- 
cati nei primi gradi di esse , e confiscava lo case i 
ai loro convegni. La semplice presenza a un' adunanza,, 
o l'ascrizione di un nuovo socio bastava per avere dieci 
anni di lavori forzati , o di prigionia secondo la con- 
dizione delle peraone. Punito con sette anni di galera 
chi non denunziasse i settarii e loro maneggi da lui e 
nosciuti ; e con 20 anni di galera chiunque conaervassa 
anni, denari ed emblemi appartenenti alle sètte, 
prestasse col consiglio, coli' opera, e colla pecunia ad 
assoldare nuovi soci, e a promuovere adunanze segrete, 
E finalmente l'editto concludeva coli 'annunzi are la pen* 



dì morte b,ì feritori e loro complici in ferimenti fatti per 
odio di partito , quand' anche le ferite non risultassero 



Quanto tutto quosto infuriare dispotico giovasse alla 
quiete e alla proaperità delle genti dominate dai preti 
è detto dalle atroci cose narrate negli anni seguenti. 

L'ultima minaccia dell'editto publilicato dal cardinale 
Rivarola a Ravenna ai 31 agosto 1825 fu eseguita anche 
a Roma sulla Piazza del Popolo ai 24 novembre del me- 
desimo anno colla decapitazione di Leonida Montanari 
romagnolo, medico condotto a Rocca di Papa, e di Angelo 
Targhini, figlio di famiglia bresciana da varii anni stan- 
ziatasi a Roma. Erano duo giovani aggregati alla Mas- 
soneria che , come attesta in un ricordo manoscritto il 
superstite Giovanni Targhini , teneva le sue segrete 
adunanze in una grotta della Vigna Targhini fuori di 
porta Salara, ove intervenivano allora Luigi Buonaparte, 
quello stesso che ai giorni nostri fu imperatore dei 
Francesi, e ano fratello morto in Romagna nel 18i>l. 
In una di quelle adunanze fu accusato come delatore un 
Pontini appartenente anch' esso alla setta. Gli adunati 
deUberarono subito di prender vendetta del traditcu-e , 
ed estrasaero a sorte quelli a cui la società dava l'inca- 
rico di questa faccenda , che furono il Montanari e Ìl 
Targhini. Ambedue sì messere subito all'opera, e, studiato 
il tempo opportuno, una notte fecero il colpo in via doi 
Chiavari. La ferita non era mortale, e il Pontini presto 
guari e rivelò i suoi assalitori, i quali furono tosto ar- 
restati e condannati alla morte. Il giorno del supplizio 
(scrive Massimo D'Azeglio nel capitolo 2D dei suoi lii- 
uordi) li giunsero in piazza a mezza mattina, e vennero 
|josti io una cappella improvvisata nella casa accanto 
alla Porta del Popolo ; casa cho servi poi alle esposizioni 
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di pittura. Sino verso sera stettero loro intorno preti, e 
credo anche monsignori e cardinali per indarli a rice- 
vere i sacramenti. Tutto fu inutile ; venne V ordine che 
si eseguisse la sentenza , e morirono, n 

Nel ricordo manoscritto sopra citato trovo che mori- 
rono protestando altamente contro le impostare e il go- 
verno dei preti, e che per ciò, negata loro la sepoltura 
in luogo sacro, furono gettati in una fossa fuori della 
Porta del Popolo, ove nel giorno appresso si vide il ter- 
reno coperto di fiori, con una iscrizione che invitava i 
passanti a onorare la loro memoria. Anche dieci anni 
più tardi nell'anniversario della loro morte un amico 
nostro ne vide la tomba onorata con ciocche di oleandri 
e numerose ghirlande di fiori. ' Il Governo dopo aver 
troncato le teste, temendo che altri ne trafugasse i ca- 
daveri ordinò che fossero colla viva calce distrutti ; e 
poi non potendo altro si sfogò col travagliare in tutti i 
modi, e in ogni occorrenza la famiglia Targhini. 



» Vedi La Farina, Storia d'Italia dal li<15 al 1850, 2* edizione, 
filano 1863, voi. I, pag. 355. 
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XLV. 



i Ra?ignanì. 



I guai delle Romagne non erano finiti, quantunque 
il Governo avesse sfogata la sua rabbia contro tutti gli 
uomini più onorevoli e più sdegnosi della servitù. Gli 
sbirri e la Polizia continuavano ad inferocire ; e i cit- 
tadini , non avendo altro scampo , erano nella dura ne- 
cessità di ricorrere agli estremi partiti, e facevano di 
sé la vendetta essi stessi col ferro. Nel 1824 era stato 
ucciso Domenico Matteucci, direttore di Polizia a Ra- 
venna. A' di 2 luglio 1826 due colpi di pistola spensero 
nella pubblica via Antonio Bellini, ispettore di Polizia a 
Faenza. 

Le carceri si empirono di prigionieri; e Roma non 
ancora contenta, invece di volgere ogni studio a calmare 
con umani ordini i giusti lamenti, pensava a incrudelire 
di più. Nel 1827 fu spedita nuova Commissione a Ra- 
venna a spegnere colle condanne di morte 1' ardore di 
libertà. Un monsignore Filippo Invemizzi, che capitanava ^ 
la Commissione, andò con sei giudici e con grosso stuolo 
di armati. Lungo tempo lavorò a tender sue reti ; e sulle 
prime poco fruttuosi tornavano i suoi sforzi, ^ ma alla 

1 Pure nel luglio del 1827 per sospetti imprigionò e condannò 
alquante persone. Arrestò Andrea Baldoni e Giovanni Orazietto di 
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fine comprando un uomo vilissimo, giunse a sapere i 
nomi di quelli che più erano stati ardenti nelle faccende 
di setta y ed ebbe una bella opportunità a mostrar che 
sapeva far benissimo le parti di sbirro e di boia. Mon- 
signore arrestò molti , lusingò, minacciò, non lasciò in- 
tentata niuna delle arti dell' inquisizione romana. 
Tante erano le persone arrestate, che le carceri ordi- 



Fano perchè da alcune carte trovate loro si credè che volessero fon* 
dare una setta. Condannò a varie e gravissime pene alcuni che aveano 
fatto parte di società segrete e si erano adoprati a promuoverle. Un 
Vincenzo Pennacchini di professione domestico ebbe la galera in per> 
petuo ; Giovanni Spinaci calzolaio e Raffaele Pascucci vetraio ebbero 
la galera per 25 anni ; Homualdo Carrandìni domestico e Terenzio 
Ghirlanda sartore furono condannati a cinque anni di opera pubblica; 
Niccola Conti minore di età e di professione muratore fu condannato a 
sei mesi di carcere. Con sentenza del di 1^ agosto condannò Giacoma 
Leoni a dieci anni di galera, e Paolo Bendandi ad anni sette, perchè 
in Cesena loro patria avevano preso parte principale alla società dei 
Fratelli del dovere : e Michele Bendandi a un anno di opera pub- 
blica. 

A Ravenna nella notte del 5 ottobre del 1826 era stato affisso per 
le strade nn lungo scritto in versi , in cui i Santi Apollinare e Vi- 
tale, protettori della città, dialogando 'dicevano tutto il male che sape- 
vano del governo di Roma. Monsignore Invernizzi dopo molte ricer- 
che trovò che l'autore della satira era un carbonaro di nome Primo 
Uccellini, e lo condannò a tre anni di opera pubblica. ( Vedi le Sen-- 
lenze della Commissione speciale per le quattro Legazioni ^ eco,, 
residente in Faenza). — Tra le sue vittime debbe contarsi anche 
Bartolommeo Romagnoli , uno dei capi della Carboneria nelle Lega- 
zioni. Arrestato nel 1826 e condotto davanti alla Commissione, stette 
fermo contro ogni lusinga e minaccia. Alla fine noiato dei lunghi 
interrogatori!, disse ai giudici suoi che molto sapeva, ma che noQ 
sperassero niuna rivelazione da lui. Pochi giorni appresso si uccise 
da se stesso nel carcere con un rasoio che tolse di mano al barbiere. 
Nel 1831 i suoi compatriotti lo tolsero dalla terra maledetta per 
dargli sepoltura più degna , e fecero ogni sorta di onori alla sua 
memoria. 



aarie non bastando a contenerle, si destinarono a nuove 
prigioni i quartieri di S. Vitale presso le mura. Ivi fu 
già un anfiteatro pagano, nel quale i [jrimi Cristiani 
erano dati in preda alle fiero', ed ivi stesso ora il capo 
dei Cristiani dava in preda a fiere vestite da monsignori 
e da giudici i seguaci di quella libertà, che fu dapprima 
annunziata alle genti dal Cristo. Il luogo, già aacro pel 
sangue dei martiri antichi, diveniva più sacro pei pati- 
menti e pel sangue dei martiri nuovi. E uno di questi 
martiri con ragione diceva: u Fruttano i nostri dolori 
assai amici alla patria ; i quali si moltiplicano di giorno 
in giorno, e più degni che noi non fummo, secondo che 
meglio s' incende che senza Cristo libertà vera non è. 
Cristo vinae, e sua fece quella terra ove i fedeli di lui 
morirono; e sue farà quelle carceri e quei patiboli, dove 
noi, martiri futuri, in nome di Cristo quella libertà invo- 
cheremo ch'egli nei nostri cuori verrà trasfondendo.' " 

Monsignore Invernizzi colle «uè crudeltà dette alle 
Romagne dolore e spavento : dopo molti arresti , dop» 
molti tormenti di carcere, cinque persone furono condan- 
nate e uccise da lui per accusa di attentato alla vita del 
cardinale Eivarola (8 luglio 1820); di uccisione {5 apri- 
le 1824) del conte Domenico Matteucci Direttore provin- 
ciale di Polizia a Bavenna ; e parimente per accusa di 
uccisione (15 maggio 18'27) dell'ebreo Mosè Forti di Lugo- 
domiciliato a Ravenna. 

A' di 1^ maggio del 1 8'28 sul tramontare del sole la 
campana della torre di Ravenna sonava l'agonia. Intorno- 
alla prigioni erano moltiplicate le scolte, gran numera 
di soldatesca era in moto, cape voci uscivano, come da 
sotterranei , dalle "chiuse prigioni d' intorno. Il giorno 

' Frignani, Memorie, pag. P. 
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appresso era destinato alla esecazione àeSÌB aentesa» di 
morte. I condannati erano: 

Gaetano Bambelli^ cappellaio. 

Luigi Zanoli, calzolaio. 

Angelo Ortolani, ministro del £bmo pubblicoy 

Ckietano Montanari , barbiere , tatti ddla città di Ba- 

vennay e 
Abramo Isacco Forti, commerciante, di Logo. ^ 

Al confortatore, che presentatosi al BambelK Io esor- 
tava a riconciliarsi col Papa, ministro ài Dio, il con- 
dannato rispose : a !^non tempo è già cbe il Cristo 
non ha più ministri in terra ; dacché , graffiato il tìso 
alle sue sacrosante leggi, correste dietro alla carne e in 
qnella V insanguinaste , vi saziaste siccome belve. £ceo , 
il prete che tiene le chiavi (non qnelle che il pescatene 
recò dalla nave, ma le fabbricate coli' oro) manda qui 
nn ano aiutante prelato, non a convertire anime rical- 
citranti , ma per vendicarsi colla morte nostra di sup- 
posti delitti di lesa maestà. Chi è divenuto carnefice e 
re, cessò d'essere ministro di Dio; non pnò chi ha a 
dis&re il corpo mio pretendere di salvarmi l' anima ; mai 
la colpa non fu interceditrice tra il peccatore e Dio.n 
H confortatore si sforzò invano di dimostrare che il pon- 
tefice come sovrano ha facoltà di ammazzare, mentre 
come vicario di Cristo ha soltanto cura delle anime. H 



> Serttenza dei 26 aprile 1828. Nel medesimo tempo farono eoo- 
-dannati Beniamino Forti a sette anni di galera e Angelo Bramanti 
a cinque anni di carcere. Poècia, oltre alla sentenza contro Biagio Fe- 
deli citata nel seguente capitolo, vi farono quelle che eondannaYano 
{4 settembre 1828) alla galera per dieci anni il carcerato Giacomo 
Battnzzi e il contumace Vincenzo Battaglini, e a cinque anni il con* 
tnmace Tommaso Quatrini. 
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Kambelli rispose : u Tal distinzione non ho vista negli 
Evangeli ; ma il Signore ha detto : Il mio regno non è 
di questo mondo. E potendo armare tutti i fedeli suoi e 
manomettere ogni avversario, volle innanzi morire e 
disse : seguite il mio esempio. E voi seguiste il nemico ; 
e siete tanto sfacciati che, fatti con quel vostro sofisma 
ovvio tacere gli sciocchi, non vi vergognaste di chia* 
marvi tuttavia ministri di Dio , mentre non siete che del 
demonio esecutori. ^ n 

Poscia seguirono fra i due altre e più gravi parole 
che lungo sarebbe a riferire. Mentre il Rambelli usciva 
dalla prigione , tolse dalle mani del confortatore il cro- 
cifisso, lo guardava in atto pieno di amore, e stringen- 
doselo al petto e baciandolo, versava lagrime di alle- 
grezza e diceva : u Ecco il mio conforto , il mio consi- 
gliere , il mio amore : Signore mi salva , e io sarò salvo, n 
E andò tranquillo al patibolo sperando nella giustizia 
di Cristo. 

Il popolo di Ravenna si comportò degnamente in quel 
giorno nefando. Si vedeva la gente correre come forsen- 
nata le vie, parlarsi all'orecchio, stringersi le destre in 
atto di giuramento. Ninno pensava a fare resistenza, ma 
tutti volevano protestare come potevano contro il suppli- 
zio. Ognuno diceva : u Se ci è forza sopportare la morte 
di questi concittadini, togliamoci almeno di qui ; sgom- 
briamo dalla città, e sappia il mondo che, se non ci fu 
dato di poter salvare il sangue dei nostri, fuggimmo la 
vista del loro supplizio. « E accordatisi in questo parere, 
uscirono a famiglie e a^ brigate dalla città gettandosi 
alla campagna, per non contaminare la vista coU'aspetto 
<lella strage fraterna. Poscia per questo atto di umanità 

' Fi ig nani, Meìnorie, pag. 95 e segg. 
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la città di Bavenna corse pericolo di eaaere scornimi- 
i^ata, e di non ayere più i privilegi di capitale della 
provincia. 

I condannati andarono al patibolo il di 13 maggio. 
Furono strangolati, perchè il Papa fino dal 1814 avea 
tolto il taglio della testa introdotto dai Francesi , e so- 
stituito le forche, con oi^ne che i cadaveri vi stessero 
Appesi una intera giornata. ' 



' Frignarli, ìoc. fìl. 



XLVI- 

Anaelo Frimni. 



"Fra i molti, clie popolarono le prigioni per opera di 
monsignore Invernizzi, fu anche Angelo Frignaai di Ra- 

ttna , giovine di 24 anni, che presso tutti i buoni si 
•raccomandava per le qualità dell'ingegno e del cuore. 

Egli fino dal 1821 arasi dato con tutto l'ardore giova- 
nile a favorire i tentativi di libertà ; e quando soprav- 
vennero le sciagure italiane , molto si adoprò ad aiutare 
le fughe dei perseguitati e a salvarli dalle mani dei 
.carnefici. E la fortuna lo aiuti , perchè riusci a salvare 
gli altri e a non tradire se stesso. 

Allorché la Commisaione cominciò a infierire a Ra- 
vamia , egli era a studio a Bologna. Avrebbe potuto 
sottrarsi al pericolo dell' arresto , ma non volle fuggire, 
etimaudo che fosse viltà abbandonare gli amici e i com- 
pagni. Invece si recò tosto a Ravenna meditando au- 
dacemente sul modo di liberarli ; ma mentre faceva ì 
preparativi, cadde in mano agli sgherri. Egli andò bal- 
danzoso, non spaventato, con essi, tenendosi a onore le ca- 
tene e la carcere. Dapprima fu posto in ceppi di enorme 
grossezza r la prigione era fetida , il cibo e il letto da 
cani. A ciò si aggiungevano gì' improperi! e i modi bru- 
tali con cui lo tormentavano gli sgherri di monsignore 
Tiivarnizzi. Fra i più feroci era un raarespiallo 
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detto la Jena, H qiude un di g)i mescè Tìdeno nel tìho^ 
e lo avrebbe neeiso, s^ei non se ne a ccoigev» prima di 
bererlo. * 

Dopo doe interrogatorii lo tramutarono di carcere, e 
gli tolsero qnalnnqoe conforto. D luogo era orrido di 
tenebre e malsano. Qoi ^ giunse all'orecchio la sinistra 
novella che sarebbe condannato alla morte. Lo ripete- 
Tano i soldati di guardia , e i cittadini : ma egli , non 
sbigottitosi, rivolse tutti i pensieri a troTar modo di 
scampo. Agitò, esaminò nella sua mente tutti i partiti, 
e alla fine trovò che il solo riuscibile era quello di fin- 
gersi pazzo. Allorché gli sorgeva in mente il pensiero che 
il fingere la pazzia per conservare la vita potesse essere 
chiamata viltà, molte considerazioni ed esempi &inoai lo* 
confortavano a tener fermo il preso partito. Si risoYve- 
niva di Bruto che si finse pazzo per giungere al suo 
intento contro i Tarquini. 

Tolse tutto l' ingegno a contraffare la manìa, ed a con- 
traffarla cosi che togliesse a&tto il sospetto della fin- 
zione. Fece il suo piano, e pensò ai modi di recarlo ad 
effetto. Disse voler mostrare che era il rigeneratore de- 
gli uomini, il liberatore d' Italia, e ogni suo faitto, ogni 
suo detto diresse a provare che ne era profondamente 
convinto. A fare i primi passi gliene dette occasione un 
maresciallo, nomo tristissimo, il quale per tirare il pri- 
gioniero a confessare qualche cosa si fece a lui in aria 

' Fra qurrsti sgherri feroci vi erano anche alcuni soldati che por- 
gfvansi amor'^^oli ai detenuti e li aiutavano in tutti i modi possi- 
bili. Ma la pietà verso i -miseri tornava loro a gravissimo danno. 
Un caraMniere, Biagio Fedeli da SantWlberto, custode nelle carceri 
d<;I!a caserma di S. Vitale, per aver p-^rtato ai prigionieri ambasciate 
e biirlietti. fu dalla Cora -ni?*?! ne condannato a cinque anni di galem. 
(Sentenza del 6 giugno |s2''». 
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malinconica e pietosa , e, dopo molte lusinghe, gli disse 
che gli altri prigionieri avevano, rovesciato sopra lui ogni 
colpa , e che pagandoli della stessa moneta , egli salve- 
rebbe sé , e avrebbe lode e premio dalla sovrana clemen- 
za. A queste parole il prigioniero acceso nell'ira rispose — 
Cessate : serbate le vostre infami profferte alle coscienze 
venali. Chi turberà V innocenza mia ? Non la calunnia , 
non la debolezza altrui. Del resto io non credo quel che 
mi dite. Ma sia cosi : scarichino pure gli altri sopra di 
me le loro colpe : io non ho colpa da versare sovra nes- 
suno. Segreti d'altrui non conosco ; conoscendoli, tacerei. 
Della clemenza sovrana non so che me ne fare : ella può 
giovare al malvagio, non a me. E a ogni modo, non io 
il sovrano , ma egli offende me ; dunque spetta a me il 
perdonare, e non a lui. Egli può mandarmi oro e prof- 
ferte corrompitrici ; suoi doni ; io accetterò più volentieri 
il carnefice : suo dono anch'esso, ma meno infame. — 

Dopo questa intemerata al maresciallo, cominciò a par- 
lare ai soldati di guardia, e le sue allocuzioni divenivano 
ogni giorno più veementi. Gli argomenti di esse erano: — 
Le laidezze del potere assoluto , nello stato pontificio, 
insopportabile per il doppio giogo sacerdotale e politico: 
Roma essere piaga profonda d'Italia. Il sacerdote giu- 
dice soldato governatore o re non essere cristiano 
oggidì ; il papa reggere non per leggi, ma ad arbitrio , 
e secondo la paura, l'utile, le passioni de'suoi ministri ; 
vedersene la prova nei prigionieri ; accusati non si sa 
da chi; non messi a fronte con l'accusatore, non co' te- 
stimoni ; non difesa privata, non pubblica né in persona 
propria, né per procuratore nessuno ; incarcerare e man- 
dare alle galere e alla forca, senz' altro, non essere diritto 
principesco , ma forza bestiale ; non essere sentenze co- 
teste , ma eccidi. — 

Vanmucci. — I martiri. — II. 18 
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SI libero e si ardito parlare in paese di schiavi stor- 
diva gli ascoltatori , i quali cominciarono presto a credere 
e a dir pazzo l' oratore. Questi poi ogni glorilo diceva 
le più stravaganti cose, e faceva le più strane pazzie. 
Un agitarsi continuo , un correre qua e là , un fissare 
gli occhi in terra , e stare immobile per lungo spazio. 
Non mangiava , non dormiva ; ora gridava orribilmente, 
ora sgangheratamente rideva ; ora dava in accessi che 
parevano di vero maniaco. Ai soldati che gli fieu^evano 
la guardia, quando prometteva premi e grandezze allor- 
ché avesse liberato V Italia e stabilita la grande repub- 
blica, quando dava assalti terribili ; si strappava le vesti 
e i cappelli, si graffiava la fronte. Un giorno i soldati 
lo videro tutto insanguinato nel viso e nel petto, e 
mezzo nudo : dava di sé uno spettacolo da mettere ri- 
brezzo. Un' altra volta andò in furie eccessive fingendo 
di credere che lo avessero avvelenato ; mandò orfibih 
gridi , tentò con forze stupende le porte della prigione. 
Niuno allora più dubitò della pazzia ; e i soldati , dopo 
aver sostenuto con lui gagliardissima lotta, lo posero in 
ceppi con catene al muro. 

Intanto monsignore Invemizzi era andato a faenza 
per intentare nuovi processi. Sentendo che il matto con- 
tinuava a far delle sue , ordinò che fosse condotto colà 
per guarirlo (diceva), mettendolo nelle carceri del Santo 
U^zio. Sopra la porta era V epigrafe dell' inferno : La- 
nciate ogni speranza, voi che entrate. La nuova prigione 
era piena di malfattori. Il Frignani in mezzo ad essi 
continuava a fare le più straordinarie pazzie, mostran- 
dosi gravemente occupato in ordinare le cose del nuovo 
Stato d' Italia. Ingrandiva il suo personaggio di * libera- 
tore, e metteva in atto tutte le sue teorie. 

Le aspre fatiche durate , le difficili prove , e la tanto 
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lunga costanza alla fine fecero dubitare anche monsignore 
Invernizzi. Egli volle vederlo , e rimase si spaventato 
•dalle parole e dagli atti di lui , che fuggi subito e or- 
dinò fosse messo sotto la cura dei medici. Fu mandato 
fra gli altri a visitarlo il dottore Paolo Anderlini medico 
primario della città di Faenza. Questi fino dalla prima 
visita si accorse della finta pazzia, e, valentuomo come 
^ra , stabili di aiutare V infelice nella sua prova. Per 
intercessione di lui il Frignani potè anche rivedere il 
padre e i fratelli, ad uno dei quali svelò Tenimma del 
suo artifizio. Dopo fu dalle prigioni condotto nello spe- 
dale faentino , ove continuò a far pazzie , e trovò molti 
aiuti air intento suo. Donne e uomini generosissimi gli 
prestarono mano. Per mezzo di essi potè sapere che per 
sentenza della Commissione non sarebbe ricondotto in 
<;arcere, se non quando TAnderlini lo dichiarasse afiatto 
guarito. L'Anderlini dal canto suo insisteva presso la 
Commissione e si sforzava di dimostrarle che bisognava 
aspettar molto a rimetterlo in carcere, perchè la mania 
■è uno dei mali che facilmente si rinnovano anche quando 
sembran guariti. Egli avea già tratto dalle carceri più 
prigionieri politici , affermandoli malati di sorte da non 
potersi curare in quei luoghi. Di aver tratto il Frignani 
-dalle zanne del carnefice gli fu fatto merito grande dal- 
l' infelice- e dagli uomini della rivoluzione nel 1831. 
L'ultima volta in cui il Frignani lo vide, dopo fattigli 
i rendimenti di grazie convenienti al tanto aiuto che ne 
avea ricevuto, gli domandò quanto tempo ancora aveva 
a durare la convalescenza. Il buon vecchio sorrise, e poi 
voltosi amorosamente , disse : Vi basta, se la faremo 
durare dieci mesi ? Il Frignani stringendosi al petto il 
generoso benefattore rispose : Ottimo padre mio , mi 
òasta anche meno. Dovunque io sarò, pensate che io vi 
/xmerò come figliuolo, e per tutta la vita mia. 
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Gli fu permesso di recarsi a finire la convalescenza in 
famiglia , ma ogni suo passa era continuamente spiata 
dai birri : perciò stabili di non aspettare il termine dal« 
TAnderlini prescritto e si dispose a fuggire. Tenne di 
ciò ragionamento con Antonio Domenico Farini di Russi, 
il quale gli dette consigli e mezzi alla fuga. Nel set- 
tembre del 1829 si recò segretamente a Firenze ove 
trovò modo ad aver passaporto fingendosi servitore di 
un Corso ; e condottosi a Livorno, nell'atto d'imbarcarsi, 
scrisse questa lettera a monsignore Invernizzi : u Do- 
mani poserò il piede in terra non libera , ma dove al- 
meno la dignità dell' uomo non è in tutto oltraggiata. 
Ivi aspetterò in pace il risorgimento d' Italia, inevitabile^ 
lo spero, ancorché mi sembri lontano. Frattanto, s'egli 
è vero che il dolore scemi col narrarlo ad altrui, soffrirò 
i mali e i pericoli a che mi sottoponeste per avere amati 
la patria. Scoprirò l' ipocrisia e la ferità vostra , degna 
satellite di re sacerdote: Voi volevate mandarmi alle 
forche; e io vi dissi che Iddio mi aiuterebbe e mi sal- 
verebbe; e voi vi beffaste di me; e Dio m'ha poi dato 
modo di liberarmi dalle mani vostre e di lasciarvi scher- 
nito, n 

Di Corsica passò in Francia , e sui primi tempi pati 
più mesi la fame e condusse orribile vita a Marsilia. 
Poscia a Aix si dette a fare l'artefice di lavori di ottone, 
e quindi 1' orefice , e cosi guadagnava un pane onorato. 
Più tardi, quando potè, rip rese l'esercizio delle lettere e 
pubblicò un elegante e curioso libro in cui narrò le sue 
vicende, e i patimenti e le lunghe prove con cui gli fu 
dato di sottrarsi alla morte, ^ 



^ La mia pazzia nelle carceri^ Memorie di Angelo Frignarli, Pa- 
rigi, Truchy libraio editore, 1839. 
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In appresso ebbe la fortuna benigna, visse tranq^uilla 
e prospera vita, e giunse a vedere il risorgimento d'Ita- 
lia; e or son pochi anni tornò a salutarla libera e una, 
quale con ardente fede V avea vagheggiata tra i dolori 
del carcere e le i^alinconie dell' esilio : ed io lo vidi qui 
in Firenze sano di corpo e di animo, e lieto del compi- 
mento di tutti i suoi voti. 



\ 
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Per mutare di padroni non cessano le mis^e e gli 
obbrobri della servitù, perchè il sistema della oppres- 
sione rimane sempre lo stesso. Chi pone sua speranza 
nella morte di un Papa, si trova presto ingannato, ve- 
dendogli succedere un altro che lo somiglia , e ne accetta 
tntte le idee di dominio dispotico. La morte non induce 
che mutazione di uomini ; le cose rimangono sempre le 
stesse. Invece di un Leone o di un Pio avrete un Gre- 
gorio , ma il mal governo non muterà. £oma ha accolto 
il principio dell' immobilità , e in quello rimane senza 
curarsi né delle lacrime né del pianto rumoroso dei 
popoli. 

A' di' 10 febbraio del 1829 mori Papa Leone XH , di 
cui le Komagne dolenti ancora ragionano. A' di 31 di 
marzo gli successe Pio Vili. Nel tempo del conclave i 
Komagnoli tentarono di scuotere il giogo, e al Cesena fu 
piantato un albero di libertà ; tutto fini coli' arresto di 
molte persone, trenta delle quali furono severamente pu- 
nite. A Homa si agitavano i Carbonari dei quali fino 
dall'anno avanti aveva ivi stabilita una vendita il prete 
Giuseppe 'Picilli nativo di Maddaloni nel regno di Na- 
poli. La Polizia scoperto il luogo dove tenevano le loro 
adunanze , li sorprese , e ne arrestò 26 , e quindi più 
paurosa che mai infieri, e tutti gli emigrati napoletani 



cacciò "dallo Stato. Il Papa creò una Commissione spe- 
ciale per giudicare gli arrestati, e ai 5 di giiigao mandò 
fuori un nuovo decreto contro le società segrete, quali- 
ficandole di riunione di uomini nemici del Sovrano e 
dello Sfato, e condannava a morte e alla confiscazione 
dei beni chi vi appartenesse, e alla galere chi non le 



La Commissione preseduta da monsignor Cappelletti 
governatore di Roma pronunziò la sua sentenza ai 26 
settembre del 1829. Per essa il prete Giuseppa Picilli 
gran maestro dei Carbonari e istitutore di una vendita 
a Roma era condannato a morte , e poi per commuta- 
zione di pena ai ferri a vita nella fortezza di San Leo ; 
altri ebbero la galera per venti e per quìndici anni, altri 
furono banditi, altri rimessi in libertà, ma lasciati sotto 
l'amorevole sorveglianza dei bargelli e dei birri. 

Nel 183(ì le speranze dei Carbonari e dei liberali di 
tutte le sette si risvegliarono all'annunzio delle tre gior- 
nale di Prancia. Anche a Roma i vecchi cospiratori 
esultarono, o si disposero ad agire appena ne avessero 
il destro. La morte del Papa fu creduta occasiono favo- 
revolissima ad una rivoluzione, la quale dichiarasse per 
senapre finito il dominio temporale dei preti , e procla- 
masse l'Italia libera e una. Fra i cittadini romani vi 
erano uomini di cuore e di senno che governavano que- 
sta faccenda ; vi erano Italiani di altre province , vi 
erano soldati moltissimi ; e a distruggere la tirannide 
papale cospirava pure gagliardamente il giovane Luigi 
Bonaparte. 



' Vedi la sentensa rie 
lembre 1839, e La /ar 
Qo 1863, voi, 1, pag. 331 
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La rivoluzione doveva scoppiare a' di 10 dicembre , e 
Luigi Bonaparte in quel giorno percorse le vie di Koma, 
già dai cospiratori indicate per cominciarvi la lotta ; ma 
lo scoppio mancò, perchè i dragoni non attennero la loro 
promessa. Quantunque nulla accadesse , la Polizia s' ac- 
corse di quello che si tentava, e poche ore dopo comin- 
ciò le perquisizioni e gli arresti. Luigi Bonaparte nella 
notte fu dai carabinieri accompagnato al confine toscano. 
Altri si salvarono fuggendo o nascondendosi. 

Vittima principale di questo tentativo fu Vito Fedeli 
di Kecanati, uomo generoso e amantissimo di libertà. 
Egli fino dal 1821 cospirò nelle Marche, e atutt'uomo 
si adoperò perchè la rivoluzione napoletana si estendesse 
nei paesi oppressi dal Papa. Né si perde di coraggio 
quando cadde^ la rivoluzione dei Carbonari ; a malgrado 
delle leggi che condannavano i cospiratori alla morte o 
alle galere, egli continuò con ardore il suo apostolato. 
Aveva l'energia e persuasiva loquela che viene dalla 
fede viva; era efficacissimo specialmente col popolo, e 
sapeva accendere e mantenere nei cuori la sacra fiamma 
che gli oppressori si sforzano di spegnere nelle prigioni 
e nel sangue. 

Nel 1830 trovandosi a Roma maestro di casa del prin- 
cipe di Musignano si strinse coi vecchi cospiratori e la- 
vorò giorno e notte a preparare il popolo romano alla 
rivolta. Pu instancabile nel tentar tutto ciò che repu- 
tasse buono a ottenere V intento , e molto fece coiramico 
suo Giuseppe Cannonieri di Modena, il quale dopo aver 
fuggito la tirannide del duca Francesco IV, correva ora 
jischio di essere impiccato dal Papa. Essi appena videro 
-che la rivoluzione non aveva più effetto , sentirono a 
quanto grave pericolo erano esposti, e cercarono rifugio 
in casa di una principessa romana, ove nessuno poteva 
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sospettarli , perchè il marito di lei era un arrabbiato 
papista. La principessa li accolse ; ma mentre andava 
lieta di fare quest' opera buona , vivea piena di paura 
del proprio ardimento : e quindi i profughi pensarono 
bene di toglierla presto dai terrori che le agitavano la 
debole anima. Si gettarono alla campagna fuggendo per 
le maremme alla volta di Toscana. Dopo vario errare in 
quelle campagne , solenni per le grandi memorie che vi 
lasciarono gli uomini antichi , e tristi e dolenti pei pe- 
ricoli che ora v'incontra il pellegrino, giunsero al piccolo 
paese dell' Oriolo , ove fermatisi a una triste osteria , 
furono a un tratto arrestati e condotti in prigione a 
Sutri. Il Cannonieri che a Roma per mezzo di un amico 
potè avere un vecchio passaporto francese, si salvò con 
r aiuto di quello , e dopo molti esami fu lasciato andar 
libero alla volta della Toscana ; ^ ma il Fedeli che non 
aveva carte in regola fu rinviato a Roma per corrispon- 
denza. Giunto colà sotto mentito nome , 1' Assessore di 
Polizia dopo averlo esaminato , si disponeva a lasciarlo 
andar libero , quando entrato nelF uffizio un maresciallo 
dei carabinieri lo riconobbe, e lo denunziò all' assessore 
come quel Vito Fedeli che la Polizia da tanto tempo 
cercava. L' infelice fu imprigionato e poi condannato a 
morte , e da ultimo per commutazione di pena a 20 anni 
di carcere. Fu messo nel forte di Civita Castellana, ove 
i patimenti presto l'uccisero. Mori ai 18 ottobre del 1832 
lasciando dolore e desiderio grande di sé in tutti gli 
amici della libertà, i quali lo avevano conosciuto per 
uomo di nobilissima indole , e ricco di molte e forti 
virtù. 



1 Di tutte queste particolarità siamo debitori allo stesso dottor 
-Cannonieri che ce le ha raccontate. 
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I Martiri delle Romagoe nel 1831 



Le persecuzioni politiche e le condanne sopra discorse 
irritarono, non domarono i generosi popoli delle Roma- 
gne costretti a gemere sotto il giogo papale. Dopo quei 
fatti che avevano colpiti gli uomini più. rispettabili , 
ninno senti più spavento della prigione , dell' esilio e 
della morte. Maggiore era divenuto il numero di quelli 
che ardevano di esporsi a qualunque, pericolo, purché si 
offrisse speranza di vendicare gli spenti fratelli e di pro- 
cacciare sorti migliori alla patria , e libera • vita a se 
stessi. Agli uccisi, agli sbanditi, ai carcerati subentra- 
rono nuovi e più ardimentosi campioni che dalle stol- 
tezze di Roma traevano ardire novello. Il governo ro- 
mano era si stolto, che dopo avere sparso in tutti il 
malcontento col punire ferocemente chi solo voleva leggi 
giuste ed umane, se ne vivea spensierato, come se tutti 
lo amassero, né alcuna cura si dava di togliere o meno- 
mare le cagioni dei giusti lamenti. Gli abusi continua- 
vano più enormi che mai, e si mostravano con maggiore 
impudenza. La giustizia non diritto di tutti, ma privilegio 
di pochi. I giudici intriganti solenni , che si porgevano 
benevoli solamente agli amici del dispotismo, o a chi 
meglio pagasse. 

Sicurezza personale non vi era per alcuno. Ogni cit- 
tadino poteva essere arrestato e imprigionato ogni volta 



che piacesse a un go-vernatora o a un birro del TCacov» 

e del Sant'Ufizio. Nelle condanne spesso non ammette- 
vasi l'imputato a scolparsi, non si osservava niuna regola 
di procedura. L' arbitrio dominava ogni cosa. Immenso 
stuolo di sgherri, avido di lucro e di premi, spiava fatti 
e pensieri, la vita e la liberti dei cittadini stavano in 
mano di tre PolÌEÌe ferocissime. 

Le leggi, che sommavano a più di ottantamila, erano 
barbare, contradittorie , ostili at ben pubblico. Tutta 
l'amministrazione appariva un caos di istituzioni etero- 
genee combatteulisi fra loro, come gli elementi prima 
della creazione. Nel governo si vedevano mostruosità 
senza nome. I secolari , che portavano tutti i pesi della 
società civile , esclusi dagli onori e dallo autorità del 
governo, e condannati solo a pagare e a servire. Tutlo 
in mano dei preti, che nulla sapevano di cose civili e 
politiche, 6 passavano la vita nei beati ozi di Roma. 
"Un sagrestano a un tratto diveniva ministro dì guerra ; 
nn frate ddla congregazione dell'indice passava al mi- 
nistero della iinanzo. A governatori dello province si 
mandavano uomini di caparbia ignoranza e di orgogliosa 
avarizia, che dello Stato facevano loro bottega, rubavano 
il comune e le singolari persone, pigliavano ardire a 
ogni più sfrenata licenza. Oltre a ciò ponevano ogni 
cura in abbassare tutti gli uomini più degni, nel perse- 
guitare come liberala, e nell'esporre a ogni sorta di con- 
tumelie chiunque adoprasao l' ingegno in bene e onore 
della patria. 

Niuno eravi, tranne gli uomini di servile talento, che 
non avesse cagione a dolersi di negata giustizia, di pa- 
titi soprusi : né solo allo persone, ma anche alle sostanze 
davasi terribile guerra. Le provinco erano oppresse da 
incomportabili gravami por mantenere il fasto della corte 
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del papa, e delle altre 72 corti dei satrapi che si divo- 
ravano la ricchezza e insultavano alla pubblica miseria. 
E di tutto questo anche la religione pativa non poco , 
perchè le abominazioni del governo sacerdotale "facevano 
si che molti non volessero più credere alle dottrine pre- 
dicate da preti tiranni. ^ 

In tale stato erano le cose nelle Romagne all'entrare 
del 1831. Gli spiriti più ardenti anelavano di finirla una 
volta col barbaro governo dei preti. Tutto era preparato, 
e la rivolta scoppiò ai 4 febbraio in Bologna. La molti- 

' Fra le molte memorie, che furono scritte su questa materia, ci- 
teremo r indirizzo ai popoli e ai principi d' Italia del coloanello 
Bentivoglio, stampato a Rimini nel 1831. Egli dopo aver discorso di 
molte enormità, dopo aver detto della miseria a cui la mala ammi- 
nistrazione e il monopolio riducevano i popoli , e mostrato che quel 
governo era una vera Babele , soggiunge : « In ogni parte non vi è 
che incertezza, contradizione, instabilità; e non vi è altro di meto- 
dico e di fermo, fuori del pagamento delle imposte e delle persecu- 
zioni politiche. Le quali persecuzioni , comecché dipendenti dallo 
stravagante volere della Setta Apostolica^ e dagli odii privati nelle 
province, rendono il dolce e paterno governo di Sua Santità di una 
tale intollerabilità che giobbe stèsso non sapria sostenerlo. Di fatti 
si può egli vivere a questo modo ? La Camera vuole la metà delle 
tue rendite. Il Vescovo ti molesta per una donna. La Polizia ti per- 
seguita per opinione politica. Il Legato ti schiaccia , perchè il suo 
potere sta sotto la porpora e non conosce confini. La Inquisizione ti 
carcera e ti tormenta in secreto per opinione religiosa. Il nobile ti 
vilipende se non lo strisci. Se ricorri ad alcuno, non sei ascoltato o 
sei mandato e rimandato da Erode a Pilato, finché ti stanchi, perchè 
non h^i una legge da reclamare contro l'arbitrio e l'oppressione. E 
quindi noi amatissimi sudditi di Sua Santità (ad eccezione di alcuni 
pochi) siamo e saremo spiantati, se possidenti; falliti, se commer- 
cianti; affamati, se operai; derelitti, se manifatturieri; avviliti, se 
agricoltori. Si numerano i passi nostri, si commentano le nostre 
parole, sf perquisiscono le nostre case, s'infamano le nostre famiglie, 
si notano i nostri sguardi, si sospetta sulle nostre amicizie.... Tale è 
la condizione dei dilettissimi sudditi della Corte Romana. » 
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tudine si radunava, e spediva una deputazione al Prole- 
gato Parracciani Clarelli per intimargli che lasciasse il 
governo nelle mani dei rappresentanti del popolo. Il Pro- 
legato che stava a consiglio con alquanti cittadini per 
deliberare sul partito da prendere, sentendo il rumore 
grande, risolvè di nominare una Commissione , la quale 
governasse in suo nome, e assenti che fosse istituita una 
guardia provinciale di cittadini. Poscia egli protesta 
che non intendeva di rinunziare in nulla ai diritti della 
sede apostolica; ma le proteste tornarono vane, e la 
Commissione, mutatasi in Governo .Provvisorio, dichiarò 
abolito per sempre il potere temporale del papa in Bo- 
logna e nella provincia. La truppa assenti al cambia- 
mento : non incontravasi difficoltà da ninna parte. La 
città tutta in festa risonava di applausi e di saluti 'ar- 
dentissimi alla libertà : la concordia era maraviglipsa. 
Popoli divisi da antiche rivalità, tenute accese dal governa 
che ne faceva suo prò , in un istante posero giù gli odii 
e si abbracciarono fratelli. Rapidissimamente tutti gli 
abitatori delle Romagne, delle Marche, delFUmbria se- 
guirono l' esempio dei Bolognesi ; in pochi giorni un 
milione e mezzo di uomini esultarono di sentirsi liberi ^ 
e la tricolorata bandiera italiana sventolò in più di venti 
città. Il santo amore di patria moveva gli animi tutti; 
i cittadini correvano a impugnare le armi , e offrivano 
doni di danaro al governo ; le donne facevano bandiere 
e coccarde : era universale la gioia. 

I giorni della rivoluzione furono giorni di canti e di 
feste lietissime per ogni città. Resistenza non vi ebbe , 
cederono le milizie , cederono le fortezze ; tanto è vera 
che il mutamento si faceva per desiderio comune. Sola- 
mente a Porli sulle prime vi fu qualche ostacolo, ma di 
breve durata. Ivi caddero i primi martiri di questa li- 
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berta intemerata. Angelo Reggiani giovane di 27 anni 
mori gloriosamente ai 5 febbraio affrontando con animo 
intrepido V ira nemica , felice di poter col suo sangue 
comprare e consacrare la libertà. V 

Mentre i nuovi martiri si seppellivano, per effetto della 
rivoluzione altri martiri uscivano dalla tomba ove gli 
Aveva gettati V ira papale. Furono aperte le fortezze e 
le carceri, e rividero la luce del cielo tutti quei miseri 
che per aver amata la patria vivevano da lunghi anni 
nelle tenebre sotto il flagello dei birri. A san lieo se ne 
trovarono 28 e li liberò il generale Sercognani; numero 
grande ne era a Civitacastéllana e in altre fortezze . * 

' A lui fu posta questa iscrizione che ne ricordasse il sacrifizio: 
Alle ceneri - ri Angelo di FRANCB^co Reggiani - sonatore di 

TROMBA - DI anni 27 - MORTO GLORIOSAMENTE - NEL GIORNO 5 FBB- 
r»RAIO 1831 - SE LA VITA FU BREVE - ETERNA SARÀ LA FAMA - PER 
AVER COMPRATO COL SANGUE - LA LIBERTA DELLA PATRIA - GIOVINE 
AVVENTURATO - NON TEMESTI LA FACCIA DELLA MORTE - E SORTITO 
FRA TANTI A FAR FEDE - DI MAGNANIMO ARDIRE E D' INVITTA COSTANZA 
- MERITASTI NEL CADERE - L* INVIDIA d' OGNI CUORE ITALIANO - E AC- 
<:OMPAGNATO AL SEPOLCRO - DALLA MILIZIA CITTADINA - FRA OLI AB- 
«RACCIAMENTI DEI VALOROSI - E I BACI DELLE FANCIULLE - FOSTI 
DEPOSTO IN TERRA GIÀ LIBERA - OVE SORGERÀ PIANTA DI LAURO IM- 
MORTALE. 

Del cittadino D. Brunoni. 

^ Dal 1819 fino agli ultimi tempi, 745 detenuti politici languirono 
lungamente nel fort.e di Civitacastéllana. L*aria vi è cattiva in estate, 
fredda l'inverno: le stanze dei prigionieri, fetide e buie: cattivo e 
scarso il cibo. I più forti resisterono alla pena : ma 24 vi lasciaron la 
vita. I loro nomi sono i seguenti : Pasini Giuseppe, di Camerino, morto 
in ottobre del 1823; Falciatori Vincenzo, di Acquaviva, morto il 3 
febbraio del 1823; Armuzzi Giuseppe, di Ravenna, morto il di 11 aprile 
del 1824; Ricciotti Giacomo, di Prosinone, morto il 3 giugno 1827; 
Tommasetti Luigi, di Acquaviva, morto il 19 marzo 1826; Lombardi 
Giuseppe, di Saltara nel territorio di Fano, morto il 17 luglio 1829; 



Quello fu [ler essi giorno lietissimo che fece dimenticar 
loro le pene patite ; sentirono inefi'abile gioia vedendo 
clie i Innghi dolori non erano stati senza frutto. Ma la 
più parte di essi non pensarono a tornare alle dolci 
gioie della famiglia ; il caro conforto di riabbracciare le 
madri e le spose, differirono al momento in cui avessero 
compiuto il dovere che imponeva loro la patria. Appena 
usciti dalle soglie della prigione corsero ad unirsi alle 
schiere di quelli che andavano a difendere colle armi la 
libertà conquistata. ' 

Vignùia SebaÈtmno, di Ravenna, morto aaì febbraio dal 1S30; Fedeli 
Vila, di Recanali, inorlo il 18 ottobre del 1832; Rabonì Giuseppe, di 
Forlì, morto il IO ottobrfl IS36; Simo Giorgio, di Ancona, morto i] 16 
mano 1S37; Bellini Sante, dì Perugi», morto il 29 maggio 1836: Par- 
cloni Rocco Antonio , di Pofl preeso Frosinona, morto il 25 olio, 
bre 1836: Fiorì Alessandro, di Baltifrè nella protiacia di Ferrara, 
morto il 6 marzo del 1837 ; Menichelti Luigi, di Bologna, morto il 18 
gennaio 1S40^ Petrarca dottore Adamo, di Caste! dì Sangro n*!la 
provincia dell' Aquila, morto dopo lunga malattia il ET dicembre 1841: 
Veccia Giuseppe, dì Ripatransone nella provincia dì Fermo, morto 
il G gennaio 1S3S; Sabatini Domenico, df Todi , morto il 24 novem- 
bre 1844 ; Grammatica Nicola , di Matelica provincia di Ravenna, 
morto il 1° eeltembre 1839; Fedeli Vincenzo, dì Recanati, morto il a 
ottobre 1845; Natali Natale, dì Bagnorea nella provincia di Perugia, 
morto il 6 mano IS42 ; Benedetti Pacifico, di Macerata, morto il Ifi 
aprile 1844 ; Saglia Domenico, contadino , morto il 14 agosto 1845 ; 
Palmieri Pietro, di Monte-Severo nella provincia di Bologna , morto 
il 10 ottobre I84G ; Venturi Longanesi Agostino, di Russi, morto il 24 
agosto 1845. 

' Per avere un'idea dello spirito che animava quei generosi, basti 
leggere ia seguente lettera ciia Ferdinando Serafini Iscriveva a' sua 
madre il 2i febbraio da Civitacastellaiw nel!' atto di uscir di prigione. 
7> Carissima madre, — Il 23 febbraio' il colonnello Lazzarìnì pubblici^ 
y. la grazia cbe per noi tutti il Papa, costretta e contro sua volontà, 
n ha dovuto segnare. Oggi parto per Cesena : non so però se vi per- 
>■ verrò, mentre ho stabilito di unirmi coi miei fratelli che inconlr^rrt 
» pervia: seco loro dividere la fortuna e la faden. Ella pertanto 
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I cuori erano ardenti, gli spiriti volenterosi, ma 'man- 
cavano i capi che avessero 1* energia dai tempi richiesta. 
Il governo radunò a Bologna un'assemblea di notabili, 
uni le province insorte ; ebbe oneste intenzioni , ma gli 
mancò tempo o animo da eccitare i popoli a quegli atti 
grandi, che quando non salvano la libertà , salvano V o- 
nere. La rivoluzione falli perchè soprattutto contava sulle 
vane promesse di Francia ; perchè fu negletto ogni mezzo 
di difesa, rigettato ogni forte provvedimento, ogni aiuto 
italiano, impedita la propaganda rivoluzionaria. Una ri- 
voluzione diretta da professori, dice P. Ortolani, doveva 
vestire il carattere di cattedratica ; erano maestri che 
parlavano a scolari di cose teoriche sotto 1' influenza di 
ciarlieri legali e di millantatori incapaci. ^ 

II Papa spodestato che voleva tornare tiranno, chiamò 
e con esultanza fece annunziare il soccorso straniero : * 
e gli Austriaci, senza guardare alle ciance del non- 
intervento proclamato a Parigi, vennero , sotto la con- 
dotta del Geppert, potenti di numero e d'armi a schiac- 
ciare gli insorti, e dopo avere rimesso in trono la Duchessa 

y> stia tranquilla e si rallegri, giacché la nostra Italia è libera da) 
» tiranno che l'opprimeva. Io fin qui sto bene, ecc. 

» Il suo affezionatissimo figlio 
» Ferdinando Serafini. » 

Altra lettera dello stesso tenore scriveva Francesco Perfetti di Pe- 
saro, uomo egregio che era stato condannato dal cardinale Rivarola, 
e che soffri la prigionia con ammirabile forza di animo. 

^ Ortolani, // primo anno del pontificato di Gregorio XVI. 

2 Notificazione. — « Si annunzia con esultanza a pubblico conforto 
essere giunta a questa Segreteria di Stato la notizia officiale dell'in- 
gresso di tre grandi colonne d' I. e R. Truppe austriache in Modena, 
in Parma e in Pontelagoscuro , avvenuto nel giorno 5 del corrente, 
donde esse progrediscono a gran paFso nell'interno dello Stato Pontificio; 

» Dato dalla Segreteria di Stato li 7 marzo 1831. 

» I. Cardinal Bernetti. » 
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di Parma e il Duca di Modena, occuparono Bologna, ove 
poco prima il Governo Provvisorio i per rispetto alla fa- 
cezia del non-intervento avea proibito ai liberali modenesi 
di entrare armati in città. Air appressare del nemico 
straniero lo stesso Governo abbandonando la città, cbe 
non poteva difendersi mosse alla volta di Ancona colle 
sue piccole forze poste sotto il supremo comando del 
generale Zucchi, illustre avanzo dell'esercito italico dei 
tempi napoleonici. Il veccbio vincitore di Eaab condu- 
ceva i Eomagnoli e i Modenesi cui nel momento del 
pericolo furono rese le armi. Erano pochi di numero e 
la più parte non istrutti, male armati e male ordinati: 
né il valente duce ebbe tempo a convertirli in soldati 
atti a fronteggiare il nemico, e non potè, come divisava, 
piant arisi alla Cattolica ove la naturale fortezza del sito 
gli avrebbe dato di tentare la sorte delle armi anche 
con uomini non usi alle pugne. Pure quegli uomini erano 
pieni di coraggio e di ardore e lo mostrarono il 25 di 
marzo presso a Eimini, oVe un battaglione di soldati e 
uno di volontari componenti la retroguardia , con due 
soli cannoni e armati, la più parte, di fucili da caccia, 
affrontarono intrepidamente gli Austriaci che ivi gli rag- 
giunsero forti di cinquemila fanti, di cinquecento cavalli 
e dj[ quattro cannoni ; e aiutati dal generale Zucchi che 
stava in città resisterono per quattro ore con cuore e 
braccio sicuro, respinnero due volte i nemici, uccisero 
loro parecchi uomini, fecero lasciare al Principe Lichten- 
stein una gamba sul campo; e colla morte di pochi sai-* 
varono l'onore della bandiera italiana, e assicurarono la 
ritirata ad Ancona. ^ Colà nel giorno appresso il Governo 

^ Vedi F. Cialcliiii, Ccvtà sicrkl scjra i Frccrssi j[ olitici negli 
Siali estensi (n.s), cap. \II; Vtsi, Bivoluziove di Bcmogna del 1S31, 

V'ANN-roci. — 7 martiri — II. 19. 
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Provvisorio non vedendo speranza alcuna di salute nelle 
armi capitolò col cardinal Benvenuti Legato del Papa, 
già tenuto in ostaggio e ora restituito a libertà. I patti 
principali, per cui il . cardinale impegnò la sua sacra 
parola j furono: piena e generale amnistia agli insorti, 
sicurtà di partenza per chi volesse emigrare , disarmo 
dei sollevati, ristabilimento della dominazione papale. ^ 

Firenze J851, pag. 48; La Farina, Storia d* Italia dal 1815 al 1850, 
Milano 1863, voi. I, pag. 421; Carandini, Vita del generale d'armata 
Manfredo Fanti, Verona 1872, pag. 26. 

* Vedi Vesi, loc. cit pag. 51-54, ove la Capitolazione è preceduta 
da queste parole sottoscritte dall'avvocato Giovanni Vicini Presidente 
del Governo Provvisorio: 

Notificazione. — « Un principio proclamato da una grande na- 
zione, la quale avea solennemente assicurato che non ne avrebbe per- 
messo la violazione per parte di alcuna potenza d'Europa, e le di- 
chiarazioni di guarentigia date da un ministro di quella nazione ci 
indussero a secondare i movimenti dei popoli di queste province. Tutte 
le nostre forze furono dirette al non facile mantenimento deirordine 
in mezzo alle agitazioni di una insurrezione , ed avemmo la compia- 
cenza al nostro cuore gratissima di vedere come la rivoluzione fu 
operata colla quiete propria d'un governo costituito, e senza lo spar- 
gimento d' una goccia di sangue Ora la violazione a quel' principio 
consentito dalla nazione che lo aveva diffuso e garantito, la impossi- 
bilità di resistere con successo ad una grande potenza che ha già 
colle armi occupata una parte delle province , ed il desiderio nostro 
di risparmiare stragi e disordini che ci fu dato finora impedire, ci 
ha consiglialo per causa della salute pubblica, che pur è legge su- 
prema d'ogni Stato, di entrare in trattative con S. E. Rev. il signor 
cardinale Gian Antonio Benvenuti legato a latere di S. S. Grego- 
rio XVI, e di rinunziare a lui il reggimento di queste province , il 
quale è stato dall' E. S. accettato colle concessioni qui sotto riportate. 
» Ancona, 26 marzo 1831. * 

» Pel Governo Provvisorio delle province unite italiane 
» Il Presidente: Giovanni Vicini. » 

La Capitolazione composta di dodici articoli è firmata dal cardi- 
nale Gian Antonio Benvenuti , e dai membri del Governo Provvisorio 
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Contro tuttociò protestarono quelli che riconfortati dal 
<5oraggio mostrato dai nostri nel fatto di Rimini, sogna- 
vano che si potesse ancora utilmente resistere : e quindi 
si dissero parole acerbissime contro il generale Armandi 
niinistro della guerra che promosse la capitolazione , e 
fa altamente lodato Terenzio Mamiani che solo rifiutò 
-di firmarla. ^ 

A Sinigaglia i soldati si ammutinarono e non volevano 
cedere le armi; poi . disperati i più le ruppero e le get- 
tarono in mare. Quelli che non si fidavano della capito- 
lazione, perchè era loro notissimo come Roma tenesse la 
fede, per diverse vie preser la fuga e si salvarono sulla 
terra straniera. Caddero nelle mani nemiche solamente 
quelli che, imbarcati sopra un Brigantincr, per l'Adria- 
tico* s' imbatterono in navi austriache. Erjano un centi- 
naio, e tra essi si vedevano gli uomini che e nel governo 
■e nella milizia avevano preso parte maggiore alla rivo- 
luzione delle Romagne e di Modena. L* Austriaco fattosi 
ladrone di mare , prese il Brigantino , incatenò quelli 
elle vi erano dentro, e li condusse prigionieri a Venezia. 
Quivi soffrirono lungamente gli stenti e le sevizie del 
-carcere, e poscia furono condotti sulla terra di Francia 
a sentire quanto è amaro l'esilio , e a scontare il peccato 
di aver voluta una patria libera dal dispotismo del Papa 
e' del Daca di Modena. * 



-cioè: Giovanni Vicini, presidente — Antonio Silvani — generale Ar- 
mandi — conte Cesare Bianchetti — Pio Sarti — Francesco Orioli — 
Ludovico /Sturani — Antonio Zanolini. 

• Vesi, lo e cit. pag. 52. 

2 Sui prigionieri Romagnoli e Modenesi a Venezia vedi Y Appendice 
Ji, III alla fine di questo volume. 
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XLIX. 

Tìlline di Ceeia e £ F^tTl 



Ua DQOTO fato, na dqovo sentimeato 
La materna aitava ira!a tt^rra : 
Armi «or.na d'Earc-pa il firmamento. 
S* a'xa Bolosriia e si compose a gu^^rràt. 

E ta ciX'gi -la mitra e ascendi uu troco 
Pestando il ca{>o a eh lavarsi ardi: 
E l>=-o^<iici in predicar p^rdor.o, 
Di Ce&eia le «trtgi e di Forlì. 

Filippo De Boy. De jtvyfundlt. 



Colla capitolazione d' Ancona fini la rivoluzione dell& 
Romagne, secondata dalla più parte dei sudditi ponti- 
ficii sdegnosi della tirannide sacerdotale, e fidenti del 
principio del non-intervento. Tutti i tempi hanno le loro 
idee favorite ; allora corse pel mondo Tidea del non^in- 
tervenfo proclamato solennemente dalla tribuna di Francia 
a favorire T indipendenza dei popoli. Fu errore di pre- 
starvi credenza , ma chi oserebbe ora d* accusare quelli 
che vi crederono dopo tante promesse ? Credere solamente 
in sé era meglio , ma ci volevano altre prove di dolore 
e disinganni amarissimi , perchè la misera Italia giun- 
gesse a fidare solo in se stessa e a diffidare di ogni 
straniero. 

Il Papa tornò a dominare le Romagne, perchè il prin- 
cipio del non-intervento riusci unMllusione. E si mostrò 
più tiho mai tiranno spregevole , cappellano e servitore 
di quel mostro infernale che chiaraaroRo Santa Alleanza, 
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Mentre i rivoltati si comportavano con V umanità e 
«con la generosità che si addice a liberi uomini, mentre 
la rivoluzione procedeva tra feste e dimostrazioni d'af- 
fetto fraterno, il governo papale chiamava assassini e 
scellerati quegli uomini generosissimi ed eccitava i po- 
poli a trucidarli. Dissero anche che la religione correva 
2:)ericolo, mentre era rispettata da tutti, e preti e vescovi 
applaudivano e benedicevano la rivoluzione. * 

' I vescovi di Cervia e di Rimini con pastorali stampate attesta- 
rono al mondo l'ordine, la concordia e la pace che regnavano fra 
tutti gli insorti a cui il cardinal Bernetti dava i titoli di nemici della 
religione, di emjn, di facinorosi , di ribaldi, di scellerati, dì ladri. 
Vedi Vesi, Rivoluzione di Romagna, pag. 14. 

Fra i preti si distinse il parroco Achille Rebigiani , uomo corag- 
gioso e amantissimo della libertà. Appena scoppiò la rivoluzione a 
Bologna, egli predicando con calde e generose parple eccitò nei 
suoi popolani l'amore della patria, e li spinse a difenderla. Quando 
si ebbe nuova dell'invasione austriaca, si uni ad uno stuolo di ar- 
mati che lo acclamarono capitano, e con essi marciò contro il nemico. 
Fu destinato ad osservare gli Auf^triaci alla Bastia presso Argenta, 
ove fece anche le parti di Ispettore politico, e col capitano Baldi so- 
stenne il peso di quella ritirata. A Rimini fu tra quelli che si batte- 
rono valorosamente contro gli Austriaci. A Sinigaglia, quando tutti i 
capi avevano ordinato ai soldati di deporre il pensiero della difesa, 
la compagnia del Rebigiani fremeva sotto le armi, ed ei meditava di 
condurla sui monti a destarvi una guerra di bande. Ma ciò non potè 
recare ad effetto, e fa costretto come gli altri a fuggire per sottrarsi 
ii\ furore papale e austriaco. Traversò la Toscana e si recò in Fran- 
cia, ove menò poverissima vita. Rientrò in Italia e si recò in Ro- 
magna al principio del 1S32: ma dopo i fatti ferocissimi delle armi 
papali a Cesena e a Forlì dovè ramingare di nuovo, perseguitato 
dovunque dalle Polizie e da' suoi confratelli. Finalmente potè stare in 
Toscana: e qui era nel marzo del 1848 allorché si levò da ogni parte 
il grido della guerra italiana contro gli Austriaci. Egli corse subito 
sui campi della Venezia, e si battè in più scontri intrepidamente. Nel 
fatto del Sile, comandando il primo pelottone degli Esuli Italiani, 
assali con impeto ed a testa a testa i veterani austriaci che erano 
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Gregorio XVI senti la nuova dei fatti di Bologna ap- 
pena asceso al papato. Ei ne fu spaventato, e d'accordo 
con tutti quelli che impinguavano del mal governo, 
spedi nelle Marche il cardinal Benvenuti ad eccitar tu- 
multi e a sommuovere i popoli all'assassinio dei liberali. 
I liberali l'arrestarono a Osimo e si vendicarono proteg- 
gendolo dagli insulti del popolo ; e nel difenderlo si mo- 
strarono più caldi e più risoluti colorò che per l' avanti 
erano stati più tormentati dal governo ch'egli andava a 
ristabilire. Il cardinal Bernetti segretario di Stato nei 
suoi proclami era abbondantissimo d' ingiurie a quelli 
che si erano sollevati senza che accadesse un' offesa, un 
disordine. Egli prometteva premi a chi fornisse al go- 
verno lumi opportuni per giungere a sconcertare i disegni 
della malvagità; ^ eccitava i sudditi a correre armati 
contro i ribelli , e poi celebrava il paterno reggimento 



in numero tre volte maggiore ; e , assistito dall' ala destra , tre voltfr 
ruppe il quadrato nemico, gli portò via le prede, ed. ebbe piena vit- 
toria. Acquistò fra i suoi compagni gloria di intrepido combattitore^ 
ed ebbe il grado di tenente sul campo. Dopo le sciagure di Treviso 
venne a Ferrara e quindi in Toscana, ove lieto dell'amore dei buoni • 
e non curante della persecuzione dei tristi , con ansietà attendeva il 
momento che lo richiamasse a combattere contro i nemici d'Ita- 
lia. Sulla fine del 1848 fu fatto cappellano militare dal ministra 
D' Ayala. Dopo la reazione del 1849 si salvò a gran stento, ritirato a 
Santa Croce nel Valdarno di sotto, ove menò solitaria e pòvera vita, 
pieno pempre della sua fede antica, e aspettando tempi migliori. Nel 185^ 
quando il cholera flagellò la Toscana, egli si messe in mezzo agli 
ammalati assistendoli con la tranquillità con cui stava già contro le 
palle austriache; e in questa pia apera colto dal male, finì a pro- 
deli' umanità una vita che era stata perpetuo esempio di puro co- . 
stume, di carità, di annegazione, di fede operosa. 

' Vedi i proclami del cardinal Bernetti nel Vesi , loc. ctt , pag. 26,-21 
e eegp., e nel Gualterio, Rivolgimenti italiani, voi. I, pag. 313-316^ 
329-331. 
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della Santa Sede , e annunziava il principio di un' JS'ra 
novella. 

Tutti i più vili satelliti della corte di Roma si mes* 
sero in moto, ed assalirono i liberali, quando garantiti 
dalla capitolazione avevano deposte le armi. In più luo- 
ghi si videro orribili cose operate da sgherri scatenatisi 
per le furibonde predicazioni dei preti. 

Poi a colmar le sciagure venne lo spergiuro papale. 
Papa Gregorio, rompendo gli accordi fatti dai nostri col 
cardinal Benvenuti, cominciò una persecuzione feroce, e 
precipitò lo Stato in un abisso di mali. 

Contro questa violazione perfidissima , rumorosi e con- 
tinui erano i reclami dei popoli oppressi. Perciò V In- 
ghilterra, d'accordo con le altre grandi potenze, dimostrò 
energicamente al Papa che bisognava riparare agli abusi 
per ricondurre la quiete nella nazione ed ovviare ai pe- 
ricoli di nuovi commovimenti. Consigliava , che si am- 
mettesse il principio dell' elezione popolare come base 
delle assemblee comunali e provinciali ; chiedeva che una 
giunta centrale fosse incaricata di rivedere ogni parte 
dell' amministrazione , che i laici fossero chiamati alle 
pubbliche cariche, e s'istituisse un Consiglio di Stato 
composto dei cittadini più cospicui per dottrina e per 
senno politico. 

Da tutto questo l'alto clero aborriva , ed era fermo a 
non volere sinceramente assentire a ninna di siffatte 
domande. Ma per non offendere la diplomazia , finse di 
essere apparecchiato a cedere per amore della quiete, e 
fece sembiante di mutare in meglio le cose, mentre la- 
sciava tutto nell' antico disordine. Credevasi ristabilita 
e tolta ogni causa a nuovi rumori. Quindi facendone 
istanza gì' Inglesi e le altre potenze , gli Austriaci la- 
sci^arono le Legazioni ai. 6 di luglio. Il Papa allora, per- 
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garantire V ordine pubblico , richiamò sotto le armi la 
guardia civica a cui affidò la pubblica sicurezza, e pro- 
mise che le sue truppe non entrerebbero nelle Lega- 
aioni. 

Erasi proclamato che cominciava ut\! Era novella^ ma 
il dispotismo sacerdotale continuava ad infierire con 
tutta la vecchia barbarie. I Romagnoli non ristavano dal 
lamentare i loro incomportabili mali ; chiedevano meno 
bestiale governo, reclamavano contro le fallite promesse. 
Il general Patuzzi, comandante della guardia civica bo- 
lognese, a nome di essa chiedeva uno statuto fondamen- 
tale e garantito immutabile ; chiedeva che si provvedesse 
alla giustizia e alla buona amministrazione dello Stato. 
Il Papa accolse con viso benigno i reclami , finché non 
ebbe trovati i milioni necessari a comprare un nuovo 
intervento austriaco per sottomettere le Legazioni al suo 
giogo di ferro ; ma quando si credè forte ed ebbe rac- 
colti sotto le sue bandiere galeotti ed assassini in buon 
numero, cessò dal dissimulare, non curò più le promesse 
dell'ara novella ^ e, tacciando di ribellione ogni pacifica 
rimostranza, annunziò che le sue truppe, sotto gli ordini 
del cardinale Albani , entravano nelle Legazioni coli' as- 
sentimento delle grandi potenze. 

A cotale annunzio i patriotti , tenendosi vilmente tra- 
diti , si disposero a far resistenza , comecché avessero 
poca sj^eranza di vincere. Erano duemila guardie civiche, 
senza cavalleria e con tre soli cannoni. La truppa papale 
condotta dal cardinale Albani componevasi in gran parte 
di malandrini. Erano quattromila uomini con trecento 
cavalli ed avevano otto pezzi di artiglieria. I Civici ro- 
magnoli si accamparono fuori di Cesena sopra un pic- 
colo colle. I briganti del Papa vennero all'assalto ai 20 
gennaio (1832) a mezzo giorno. Breve ma fiera fu la 
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battaglia ; i Civici resisterono per due ore gagliarda- 
mente , e poscia , sopraffatti dal numero doppio e dal 
fulminare delle artiglierie , si ritirarono lasciando pochi 
morti e feriti sul campo. 

I soldati papali, imbaldanziti dalla insperata vittoria, 
ruppero ad ogni eccesso bestiale. Messere a ruba e a 
sacco le casp ; le suppellettili cbe non potevano portar 
via devastarono e ruppero. Tinsero le loro mani nel 
sangue di un popolo inerme. Uccisero una donna che 
stringevasi al seno un bambino lattante ; nel palazzo Guidi 
uccisero il credenziere che inginocchiato chiedeva grazia 
della vita. Poi opere empie : invase e saccheggiate le 
chiese e contaminate di sangue umano, profanate le coso 
sante e rubati i vasellami preziosi. Kon vi fu sicurezza 
neppure appiè degli altari. Poco appresso la magislrra- 
tura della città , rèndendo conto al prolegato di Porli 
di questi orribili fatti , narrava autenticamente i sac- 
cheggi, le battiture, le stragi. Disse che i soldati rapi- 
rono tutto , maltrattarono nella persona i proprietarii , 
i domestici, e perfino gVinfermi, e ferirono teneri bam- 
bini. IS^ella chiesa dei Serviti furono furate le suppel- 
lettili e i vasi sacri j e le prime furono adoprate a 
sconcio uso. Il monastero dei Cassinesi fu messo a ruba 
per ìnodo che dalla rapina appena le ignude pareti ri- 
masero immuni j le quali si videro j^oscia'^ spruzzate del 
sangue di alcuni infelici.... Il tempio stesso attiguo al 
Cenobio divenne teatro di uccisioni e di furti. Vi fu 
morto a colpi di facile un cittadino che alV ombra del 
santuario volle ripararsi dal furore militare ; e sot- 
traile vi furono parecchie sacre suppellettili e final- 
mente trapassato vi fu da una palla un Crocifisso e 
tolti alla Beata Vergine il guanto , le perle e i voti in 
argento che erano appesi intorno all' immagine di lei , 
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la qtmle, per quanto ne grida la pubblica fama, venne 
sfregiata a colpi di baionetta. * 

Nel giorno appresso andarono a desolare nel medesimo 
. modo Forlì. Un'ora dopo mezzogiorno tremila pedoni con 
trecento cavalli entrarono nella città. Non vi fu provo- 
cazione di sorta : i cittadini, presi da grave terrore pei 
tristi annunzi di Cesena , stavano taciturni^ e sommini- 
strarono alle truppe tutto ciò che faceva bisogno : per 
tutta la giornata le cose passarono tranquille , né vi fu 
da lamentare che qualche scherno e dispregio contro chi 
portava barba e mustacchi; ma sull'annottare, mentre i 
cittadini pacificamente passeggiavano per le pubbliche 
logge, o si riducevano a casa dai loro esercizi, ad un 
tratto per un colpo di fucile , tirato non si sa da chi, i 
soldati gridarono ali* armi / e a questo grido tenne dietro 
Taltro : al sacco , ammazzate ^ ammazzate. Cominciò al- 
lora una notte d'inferno. Tutta la città fu un campo di 
battaglia ; si combatteva contro gl'inermi, che non pen- 
savano a difendersi in modo alcuno. I soldati tiravano 
sopra a chiunque si facesse loro davanti ; tiravano per 
le piazze, per le vie, contro le finestre, contro le chiese. 
La cavalleria correva le contrade menando alla cieca 
colpi di sciabole. I cittadini fuggivano per trovare scampo 
come che fosse. Il suono dei fucili, le urla e le bestemmie 
dei soldati, i lamenti dei feriti e i gemiti dei moribondi 
facevano un orribile rumore. Vi fu carnificina senza di- 



' Vedi // Governo Pontifìcio e lo Stato Romano, documenti pre- 
ceduti da un'esposizione storica e raccolti per decreto del Governo 
delle Romagne dal cavalier Achille Gennarelli ; Prato, tipografia Al- 
dina, 1860, parte II, pag. 668 e segg. Ivi è stampato testualmente ì\ 
Rapporto della magistratura comunale da noi citato ; come a pa- 
gina 582 e segg. è uno specchio delle persone e delle famiglie spo- 
gliate e ridotte alia miseria da quei feroci ladroni. 
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stinzione di sesso o di età. Molti i feriti dalle palle an- 
che dentro alle case, molti per le vie mentre fuggivano. 
Si spogliarono e derubarono i morti. Si comme ssera 
scelleratezze da disgradarne i popoli più feroci. Dopo 
questa notte nefanda la luce del giorno mostrò ai cit- 
tadini tristissimo spettacolo di una città devastata, con- 
taminata di sangue , sparsa di cranii , di cervella e di 
cadaveri sfregiati e nudi. 

Non sappiamo il numero dei macellati a Cesena, ' A 
Ferii furono sessanta i feriti, e ventuno i morti, tra cui 
due donne e una di esse pregnante- * I loro nomi sona 
i seguenti, e noi li ricordiamo a infamia dei despoti di 
cui furono vittima : Giuseppe Ugolini, Giovanni Portolesi, 
Giovanni Carnaccini, Giovanni Mattoni, Francesco Bac- 
cioletti, Domenico Bassi, Gaetano Bentivoglio, Domenico 
Zannoni , Luigi Agelli , Ferdinando Gnocchi , Giovanni 
Colombani, Francesco Maia, Luigi Centoloni, Matteo Gi- 
relli, Giuseppe Canali, Giovanni Savoia, Matteo Vallo- 
resi, Antonio Paganelli, Maria Laghi, e una Spada. ^ 

Con tali orrori il cardinale Albani veniva a fare, come 
egli diceva, il pacificatore e il benefattore di queste pro- 
vince ^ riputando questo atto il più hello e il più glorioso 
della sua vita. ^ Egli entrò nella città fatta muta dal 



I Vedi la Relazione storica dell* avvenuto in Porli diretta al Papa. 
e stampata fra i Documenti sopraccitati a pag. 671. 

* Anche un devoto di Roma dice che questi infelici erano proba- 
bilmente per la maggior parte innocenti. Vedi Coppi, Annali d* Ita- 
lia all'anno 1832, pag. 211. 

* Vedi la Relazione storica dell* avvenuto in Forlì diretta al Papa 
flalla magistratura della città, e stampata tra i Documenti sopracci-^ 
tati a pag. 571 e segg. 

* Vedi i documenti nel Vesi , Rivoluzione di Romagna del 1831 ,.' 
pag. 159, Firenze, tipografia Italiana, 1851. 
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terrore , e resa infame dai cadaveri ancora fumanti. Vi 
era la solitudine che i tiranni chiamano pace. Il Com- 
missario del vicario di Cristo entrò col sorriso sul lab- 
bro, e quell'inaudita carnificina nomò un tristo accidente 
che poteva ripararsi con qualche centinaio di scudi da 
distribuirsi ai parenti delle vittime. 

Siffatte scelleratezze destarono orrore nei popoli ;. il 
dispotismo ne tremò più che mai, e per assicurarsi chiamò 
di nuovo gli Austriaci, e armò a sua difesa i centurioni 
di infame memoria. ^ E cosi colle stragi, coll'assassinio, 
col saccheggio, e colle baionette straniere s' inaugurava 
1' Era novella promessa da papa Gregorio-. 



' Dolle violenze, ferite, uccisioni e contamitfazioni fatte da questi 
ribaldi difensori del Papa, si possono vedere molti particolari nel Vesi 
{loc. oit., pag. 211 e segg.), il quale conclude che « quando quella 
» sporca ed orrenda labe cessò, nella sola Faenza trasferiti ed uc- 

> cisi si contarono meglio di ottocento fra i migliori e più reputati 

> cittadini. » Altre particolarità ci vengono ora anche dai Docu- 
•menti pubblicati dal Gennarelli che ne danno molti nomi degli as- 
sassini e degli assassinati, a pag. 612-643. 
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Sercognani, Oliuerì, Mirri, Benelli, Buschi, Hontallegri, Lolli. 



Fu detto che il generale Giuseppe Sercognani era 
ruomo che meglio di ogni altro senti quello che dove- 
vasi fare dai sollevatiTiel 1831. Egli si provò a pigliare 
gli estremi partiti che soli parevano atti a salvare per 
sempre la patria dalla tirannide sacerdotale; ma non 
trovò uomini che gli dessero energicamente la mano : e 
perciò i suoi tentativi andarono vuoti di effetto, ed ei fu 
costretto a spezzare la sua spada onorata, a vivere del- 
l' amaro pane dell' esilio, ed a morire sulla terra straniera. 

Era nato verso il 1780 in Faenza. Fino dalla prima 
gioveiitù si dette alle armi. Nel 1797 entrò volontario 
ai servigi della milizia , e poco dopo divenne aiutante 
sott'ufficiale sul campo di battaglia alla presa di Trento. 
In appresso sali gli altri gradi. Nella guerra di Spagna 
si comportò intrepidamente , e Napoleone lo fece cava- 
liere della legione d' onore. Sul finire del 1812 si trovò 
col generale Severoli a un fatto strepitosissimo, e col 
suo battaglione s'acquistò molta gloria cacciandosi in- 
nanzi e disperdendo i nemici. Fu maggiore e poi colon- 
nello, ebbe due ferite, si trovò a quattordici campagne, 
è a tre asfcedii di piazze forti, e acquistò molta esperienza 
delle cose di guerra. 
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Al cadere del Regno italico tornò alle quiete della 
vita domestica , ma non abbandonò né la sua fede , né 
l'amore che avea alla libertà e alla gloria d'Italia. Mai 
non obliò le speranze che gli avevano agitato il cuore 
nei giorni, in cui parve giunto il motnento propizio al- 
l'Italia per riconquistare la sua indipendenza. E per questi 
non dissimulati affetti il goviffilio papale non cessò mai 
di dargli travaglio nei diciassette anni che corsero dalla 
caduta del Regno d'Italia fino al 1831. 

Appena la forte Bologna insorse colle generose Roma- 
gne, i liberali che sapevano quale fosse l'animo e il va- 
lore del Sercognani, si rivolsero subito a lui perchè di- 
fendesse la libertà , e lo fecero generale di brigata. Egli 
marciò subito con una colonna'* mobile di antiguardo, 
prese il forte di San Leo, e si mosse all'assalto di An- 
cona. Gli uomini che conduceva si comportarono in- 
1 rapidamente sotto il cannone della fortezza. Il generale, 
coU'arte, colla destrezza e colla rapidità dei movimenti 
ingannò i difensori della fortezza , tolse loro ogni co- 
municazione con Roma, e alla fine li costrinse ad ar- 
rendersi. Dopo , continuò la sua marcia con una co- 
lonna di duemila cinquecento uomini di truppe di linea 
e di, guardie nazionali delle varie province insorte. Destò 
a rivoluzione tutte le città che trovava per via, fece 
arrestare in Osimo il cardinal Benvenuti che andava ad 
eseguire gli 'ordini del furibondo Bernetti , e dette spe- 
ranze ed animo ai popoli delle Marche e dall' Umbria, 
l'er tal modo la rivoluzione si estese fino ad Ascoli , a 
Spoleto, a Terni, a Narni, a Otricoli e si avanzò fino 
alle porte di Civita Castellana. 

Il generale, come narra egli stesso, stabili la sua linea 
di operazione, appoggiandone la diritta sopra a Perugia, 
il centro sopra Terni, la sua sinistra sopra il Velino a 
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due leghe di distanza da Rieti ; e in tal modo separò le 
province tornate a libertà da quelle che ancora rimane- 
vano serve del Papa. Più volte venne alle mani colle 
truppe papali : vi furono combattimenti in vicinanza di 
Terni, di Calvi, di Amelia, di Magliano e di Borghetto, 
e sempre i difensori della libertà trionfarono degli sgherri 
del dispotismo. •"* 

Il Sercognani ardeva di marciare su Roma, ove non 
pochi liberali attendevano un segno di aiuto esteriore 
per levarsi a rivolta. Perciò continuamente chiedeva 
uomini, artiglieria, munizioni e denaro al governo ; ma 
il governo non rispondeva alle richieste. L' inerzia e la 
pusillanimità dominavano. Del che il Sercognani stava 
dolentissimo, perchè in quella spedizione vedeva 1' unica 
via di salute. In qualunque modo si sarebbe tentato un 
qualche bel fatto , e se la libertà non era possibile sal- 
vare , salva vasi almeno Tonore. Questo era anche il de- 
siderio dei prodi ufficiali Montesi, Montallegri, Belluzzi, 
Costantini, De Julii, Novelli, Comandini, Santi, Pasotti, 
e Borghi , i quali appena ebbero contezza del proclama 
con crui il governo consigliava a cedere le armi se si 
avanzasse il nemico, protestarono energicamente contro 
questo indegno consiglio e rivoltisi al generale dice- 
vano : ii Noi proclamammo la libertà ; è nostro dovere 
di sostenerla, e il giuriamo, colle nostre armi; per 
essa abbiamo volenterosi incontrati i pericoli, con eguale 
intrepidezza incontreremo la morte. Noi aspettammo 
sin ora , o signor generale , i vostri comandi con quella 
impazienza che infiamma dei cuori liberi e forti per 
correre a piantare il vessillo tricolore al di là delle 
rive del Tevere ; e quando ne sorrideva la più cara spe- 
ranza di vittoria e di trionfo della giustizia della nostra 
causa , dal coraggio della nostra armata e dai felici 
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progressi di essa , una esortazione si proclama dal go- 
verno indegna di lui, che ad un atto vile quasi ci esorta, 
riprovevole da tutta F Europa, quello di, cedere le armi 
contro un nemico esterno cho ci è dappresso. Noi siamo 
fermamente risoluti di volgergli intrepidi la faccia , e 
con ferma braccio disputargli il terreno, come il soste- 
gno dei nostri diritti e l'onore italiano c'impongono. Non 
saremo degni di un tal nome altrimenti operando. Sacro 
è V onore della nazione , e quanto 1' onor nostro indivi- 
duale : e la libertà della patria ci è più cara della vita 
istessa. Verrà contro di noi il nemico, e sia pur potente, 
lo combatteremo da liberi e da forti ; pria che ponga il 
piede sul nostro campo , fia d' uopo calpestare i nostri 

. cadaveri.' Questo che protestiamo innanzi a voi , signor 
generale, lo giuriamo in faccia alle nazioni tutte della 
terra. ^ » 

Anche il Sercognani reputò vituperosi i consigli che 
dava il governo, e aderì pienamente alla protesta degli 
ufficiali , e vi aggiunse che egli pure era pronto a spar- 
gere il suo sangue fino all'ultima goccia. Ma oramai 
tutto era perduto con la capitolazione di Ancona ,' e fa 
forza cedere alla necessità. Il Sercognani si riparò in 

' Francia, e appena giunto colà con un suo compagno di 
esilio, diresse uno scritto al ministero francese, nel quale 
si dimostrava quanto i Romagnoli avessero avuto ra- 
gione di sollevarsi contro la oscena tirannide della corte 
romana , come unanime e generosa fosse stata quella 
rivolta, quali conseguenze avesse partorito, come il Papa 
ne fosse divenuto più crudo, quanto grande e compas- 

' Questa protesta è data dal Quartier generale della Vanguardia 
in Terni li 24 niftrzo 1831, e si trova stampata nel secondo fascicolo 
«Iella Giovine Italia. 
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sionevole fosse il numero dei perseguitati col carcere © 
colla proscrizione : e di tutto ciò si moveva rimprovero 
al governo di Francia, il quale vilmente abbandonò la 
difesa del principio del non-intervento proclamato a fa- 
vore della indipendenza dei popoli, e preso dai Roma- 
gnoli a fondamento di loro libertà. ^ Ma il governo di 
Francia era sordo ai rimproveri e ai lamenti degli op- 
pressi. Le sue promesse e gli oracoli cantati dalla tribuna 
riuscirono tutti ad impudenti menzogne , ed atroci in- 
sulti. ^ 

Esso erasi già alleato cogli oppressori, e V anno dopo 
si vide un' altra brutta vergogna : soldati francesi furono 
spediti in Ancona a perseguitare i liberali , a fare da 
sbirri del Papa. 

Poco dopo, il generale Armandi , stato ministro della 
guerra a Bologna,, pubblicò uno scritto in cui si sforzava 
di difendere sé ed i suoi colleghi dalle accuse d'inerzia 
e di dappocaggine e peggio, che da più parti piovevano 
contro di loro. Il Sercognani gli rispose, e la polemica 
si fece romorosa, perchè egli non temè di parlare anche 
di tradimenti e di traditori. ^ 



* Memorie sulle ultime commozioni politiche dell'Italia centrale^ 
de' signori G. Sercognaai e C. Borgia, Macon 1831. 

' Gli oracoli del ministero francese divennero famosi per T universo. 
Quando gli Austriaci minacciavano d'invadere la Romagna, il mini- 
stero francese protestava solennemente che la France n' y consentirà 
pas... e dopo due giorni gli Austriaci invasero la Romagna. Quando 
r Europa gemeva e fremeva sulle sciagure della generosa Polonia, il 
ministero francese assicurava all' Europa che la nationalité de la ^ 
Pologne ne perirà pas... e la eroica Polonia dopo poco era la più 
misera delle province oppresse dal despota di Pietroburgo. 

8 Intorno allo scritto del generale Armandi intitolato : Ma pari 
auco événements de V Italie centrale » osservazioni del generale Ser- 
cognani, Marsilia 1832. \' 

Vannucci. — I martiri — II. 20 



806 ALESSANDRO OLIVIERI. 



Il Sercognani in tutta la sua vita fu uomo risolutis- 
simo , e mai non venne a patti con quelli clie riputava 
aver nociuto alla patria. A Parigi parlava sempre e con 
ardente passione della libertà d' Italia ; e della rivolu- 
zione fallita in Romagna accagionava la pusillanimità 
del governo, e l'ostinazione di quello a impedire la spe- 
dizione di Roma. Egli era inesauribile in questo argo- 
mento. 

Fu soldato valorosissimo , ma non aveva quasi ninna 
coltura , e gli opuscoli che pubblicò furono scritti da 
altri sulle idee da lui suggerite. 

Negli ultimi anni passò la vita in una povertà assai 
prossima alla miseria , e mori ai 9 dicembre 1844 a Ver- 
sailles in uno spedale militare. 

Compagno nelle armi e nelle sciagure al Sercognani 
fu il colonnello Alessandro Olivieri romano. Un onorevole 
amico nostro, Giuseppe Campi, che lo conobbe e lo amò 
lungamente, ci ha date di lui le seguenti notizie. L'Oli^ 
Vieri fu uno dei primi soldati della Repubblica romana 
ai tempi di Pio VI. Militò poscia nell'esercito italiano, 
e vi 'giunse al grado di colonnello dei Dragoni Regina. 
Nella ritirata di Mosca, Napoleone passò in rassegna 
quel reggimento, maravigliando di vedere decorati tutti 
gli uomini della prima fila. Ricordò ai circostanti le loro 
eroiche gesto, e lodandone il colonnello , mosse una bassa 
invidia nel generale francese sotto gli ordini del quale 
militava il reggimento. Costui pochi giorni dopo, vedute 
le circostanti alture tutte coperte di Cosacchi, ordinò 
air Olivieri di spingersi i^inanzi coi suoi, dicendo che 
poscia lo avrebbe seguito col grosso sforzo della sua 
divisione. In breve i dragoni della Regina furono avvi- 
luppati da ogni banda, ed oppressati da innumerevoli 
nemici, ed i Francesi non si mossero per soccorrerli. La 
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littoria non fu allegra pei Russi , ma dello strenuo reg- 
gimento italiano appena rimasero vivi 18 uomini , che 
tutti furono feriti insieme col colonnello. 

Caduto Napoleone, l'Olivieri si riparò in casa di Luigi 
Napoleone già re di Olanda , e nel 1831 era suo ammi- 
nistratore a Civitanova nella Marca di Ancona. Al grido 
di libertà che risonò per tutte le Romagne e le Marche, 
egli, gittata da. par te ogni altra faccenda, corse ad of- 
frire i suoi servigi alla causa italiana. Comandò una 
brigata di volontari , e dopò la capitolazione di Ancona 
s'imbarcò, fu catturato cogli altri nell'Adriatico, andò 
prigione a Venezia , e poscia fu trasportato nella terra 
•di Francia. Lo raggiunsero nell' esilio la moglie e la 
figliuola , e si ridussero in un sobborgo di Parigi , ove 
menavano povera vita. Alla fine di ogni anno scriveva 
alla famiglia Bonaparte pregandola a ricordarsi di lui. 
Il povero uomo finiva sempre col domandar danari , e 
principi e principesse sempre gli rispondevano coppe. 
Luigi poi , che lo sapeva uno degli esclusi dalla papale 
amnistia, non vergognava di trarsi d'impaccio col dirgli 
che a Civitanova era sempre* vacante il suo posto ! ^ \ 

In questo mezzo l' Olivieri s' incontrò nel generale 
francese che perfidamente lo aveva sacrificato in Russia, 
<5ome sopra accennammo. Bollente d' ira lo afferrò pel 
collo, lo schiaffeggiò, gli sputò in faccia sulla pubblica 
via , e lo sfidò a duello di ultimo sangue. Il codardo 
lasciò Parigi quel giorno stesso , né più gi udì parlare 
di lui. 

Il vecchio e prode soldato visse come potè, attendendo 
-^ill'orticoltura in cui era molto valente. Lottò colla mi- 
.seria, ma non recedè mai né dalla sua fede politica, né - 

< Ciò sappiamo da persona che ha veduto le lettere. 
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dalla sua severa virtù. Negli ultimi tempi per maggiore 
economia si ritirò a Versailles, ove mori nel 1847 dopo 
lunga e dolorosa infermità. Aveva costumi specchiatis- 
simi ; era avaro di parole , ma di generosissimo cuoref, e 
di educazione squisita. Caldissimo sentiva l'amore d'Ita- 
lia ; era franco e leale ; riconoscente dei benefizi , e co- 
raggioso fino alla temerità, nemico irreconciliabile degli 
ipocriti e dei piaggiatori. 

Simile a lui per altezza d'animo fu Pietro Mirri uffi- 
ciale romano, che pure mori nell'esilio. Era il fiore dei 
filantropi e degli Uomini onesti. Si fece soldato nel 1798 
per combattere a sostegno della libertà che in Italia re- 
cavano le armi di Francia. Combattè valorosamente in 
varie campagne , e giunse al grado di maggiore. Dopo 
le tante vicende che ci promisero libertà, e poi riporta- 
rono più crudo il dominio papale, il Mirri fu cacciato via 
dalla patria ed esulò in Inghilterra. Ivi si sposò a una 
ricca donna , e questa ventura lo liberò dalla miseria. 
Ma la ricchezza invece di allontanarlo dalla politica, 
ve lo immerse di più ; la nuova fortuna volgeva a prò 
della patria e a soccorso degli infelici fratelli. Eecatosi 
poscia a Parigi, vi promosse la Società dell'Italiana 
enlancipazione s della quale divise con Francesco Salii 
la presidenza. 

Nel 1831, sentite le novelle della rivoluzione italiana^ 
esultò e si dispose ad aiutarla con tutti i suoi mezzi; e 
per la spedizione armata che dovea farsi dalla Corsica 
in aiuto delle province insorte, dette del suo più di quin- 
dicimila franchi. Poscia riuscita male quella prova, egli 
non si perde di coraggio , né cessò mai dallo spendere 
ingegno e danari per fare nuovi tentativi. * Era uomo 

^ Di lui è a stampa una traduzione del libro del Potter intitolato: 
Della rivoluzione da farsi dopo la cattiva esperienza delle passate. 
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«di singoiar buona fede, e fu più d'una volta tradito da 
<ìhi non aveva né bontà, né cuore simile al suo. Ai ri- 
petuti esempi si fece più cauto e più considerato, ma 
dal magnanimo beneficare mai non cessò. Dove vedeva 
il bisogno non aspettava preghiera, né permetteva che 
i benificati sapessero da chi veniva il beneficio. Giuseppe 
Campi ci ha narrato che di molti danari del Mirri fti 
distributore ai rifugiati vergognosi. 

Questo valoroso Italiano, questo filantropo per eccel- 
lenza che onorava la patria soccorrendo alle sciagure 
dei miseri suoi confratelli, e procurando con tutti i modi 
che essa tornasse a libertà, mori nelVesilio. Gli Italiani 
che ne amavano la rara virtù, se non poterono render- 
gli gli estremi uffici, perchè troppo tardi ne seppero la 
morte, ne conservarono carissima la memoria nel cuore ; 
e Giuseppe Gherardi aretino, anch'egli esule in Francia, 
ne scrisse un elogio. 

Esuli antichi e nuovi si trascinavano nel mondo , at- 
testando alle nazioni come misere fossero le condizioni 

• 

d' Italia straziata da crudi tiranni. E ogni anno segnava 
la fine di alcuno di essi. Nel 1836 mori a Parigi V av- 
vocato Ippolito Benelli di Bologna, giovane d' ingegno e 
di cuore ardentissimo, che consolava le noie dell'esilio 
cogli studi delle lettere e delle scienze politiche. Era 
stato cospiratore nel 1815 e nel 1821 ; e nel 1831 servi 
la rivoluzione come colonnello della guardia nazionale , 
e come capo di stato maggiore nella divisione del gene- 
rale Grabinski. 

Alti-i morivano di miseria, morivano di affanno, mo- 
rivano gloriosamente combattendo per la libertà di altri 
popoli. In Portogallo il colonnello Ruschi mori combat- 
tendo e lasciò di se nome onprato. In Ispagna verso 
il 1839 moriva da prode il capitano Sebastiano Montai- 
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legri di Faenza , già ufiziale dell' esercito italico. Dopo 
la caduta di Napoleone venne in patria, ove aborrendch 
dal dispotismo dei preti, si fece Carbonaro; quindi andò 
a combattere la guerra dell' indipendenza di Spagna , e 
tornato in patria, fu co'ndannato a quindici anni di de- 
tenzione dal cardinale Rivarola. Sfette in prigione a 
Ferrara. Al lieto annunzio della rivoluzione del 1831 
corse desiderosissimo a prestare V opera sua ; e fece parte 
dell' antiguardo del generale Sercognani come comandante 
dei diversi difensori della Romagna-; e cogli altri ufi- 
ziali protestò contro la pusillanimità del governo. Dopo 
la capitolazione di Ancona, si ricoverò in Corsica ; di là 
tornato nel 1832, si trovò alla strage che il cardinale 
Albani fece a Cesena. Aveva estremo coraggio, ed era 
intendentissimo delle cose di guerra. In tutta la vita 
si mostrò uomo integerrimo , e ardentissimo nell' amore 
della causa italiana. 

A Cherta dell'Ebro mori combattendo da prode nel 1834 
Domenico LoUi di Lugo , figlio di onorati e liberali pa- 
renti che gli inspirarono i principii della onesta libertà, 
e il più nobile amore di patria, e gli fecero dare educa- 
zione letteraria e scientifica, dalla quale usci adorno di 
buone dottrine, di dolci costumi e parlatore elegante e 
sapiente. Entrato poi nella milizia fu Maresciallo dei 
Cacciatori a cavallo nella prima Compagnia scelta del- 
l'Esercito italico. Caduto Napoleone e spenta allora fra 
noi ogni speranza di libertà, egli tornò al paese aativo; 
ma non potendo ivi tollerare l' inerzia e l' abbandono 
delle armi e della politica, pensò di arruolarsi nell'eser- 
cito pontificio coU'animo di spargere in esso, per quanto 
fosse possibile , i semi delle idee liberali che erano l' a- 
nima della sua vita. La svegliatezza dell' ingegno , la 
maestosa persona, il bello eloquio, il coraggio e la pra- 
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tica grande delle cose della milizia gli gnadagnarono la 
Ktima e la confidenea dei capi, masBime del Maggiore 
Zuccheri, vecchio soldato napoleonico: e quindi fu presto 
elevato al grado di Maresciallo nel corpo dei Dragoni. 

Allo scoppio dei moti del 1831, egK, tratti seco molti 
dei suoi commilitoni , abbandonò il servizio papale , e 
corse a combattere quei superiori che , rimasti a, difesa 
del Triregno, altro non erano a suo riguardo che nemici 
della patria comune ; e mostratosi subito destro e ardito, 
ebbe nelle truppe degli insorti il grado di Luogotenente. 

Fallita l'impresa, fa arrestato e carcerato a Bologna. 
Poi lo rilasciarono per finta ; ed egli accorgendosene- e 
vedendo di correr grave pericolo, aiutato dai molti amici 
si salvò colla foga ; e perchè 1' esilio non gì' impedisse 
dì combattere per la sua fede nella libertà si diresse 
alla volta di Spagna , si arraolò di soppiatto nella Le- 
gione Straniera del Generale Gaetano Borao di Carmi- 
nati , genovese , che gli fece trovare a Barcellona il 
brevetto di Capitano. 

Fuggito l'uomo, la Polizia pontificia ne perseguitò Ift 
memoria , gì' impedì di corrispondere con la desolata fa- 
miglia , e tormentò chiunque fosse sospetto di avere re- - 
Iasione di stima e d' affetto con lui. ' 

Gli Italiani cacciati dalla patria dappertutto davano 
segno di egregio valore, e collo opere dell' ingegno e col 
coraggio nei cimenti di guerra mostravano alle genti di 
essere degni di eorti migliori. 



■ Di quaale ootizie dì Domeoico Lolli sono debitore alla gentil 
il mio egregio amico Dottor Viaceozo CasagraDili . di Lugo. 
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LI. 

Loigì ingeloni. 



Uora di aensi e di cor Ubero nato. 
Fa di sé tosto indabitabil mostra: 
Or coi vizi e i tiranni ardito ei giostra. 
Ignado il volto, e tutto il resto armato. 

Or, pregno in suo tacer d*aIto dettato, 
Sdegnosamente impavido s'inchiostra. 
L'altrui viltà la di lui guancia innostra. 
Né visto é mai dei dominanti a lato. 

Cede ei talor, ma ai tempi rei non serve , 
Aborrito e temuto da chi regna, 
Noo roen che dalle schiave alme proterve. 

Conscio a so di se stesso, uom tal non degoa 
L'ira esalar, che pura in cor gli ferve; 
Ma il sòl suo aspetto a non servire insegna. 

Vittorio Ai^ibbi. 



Mentre alcuni degli esuli nostri morivano combat- 
tendo per la libertà di Portogallo e di Spagna, o con 
fecondi studi, con lunghi esercizi, e con prove di egregio 
valore acquistavano colà l' esperienza e la sapienza di 
guerra che poi , come attestano i modenesi Manfredo 
Fanti, Enrico Cialdini, Domenico Cucchiari, Niccola Fa- 
trizi, e il piemontese Giovanni Durando, usarono a com- 
battere le battaglie della indipendenza italiana, altri 
studiavano di onorare la patria lontana con altre opere di 
varie maniere. Eravi anche chi ordiva nuove cospirazioni 
per recarle salute. In Marsilia alquanti de' più animosi , 
preseduti dal genovese Giuseppe Mazzini, nel 1832 fecero , 
come altrove dicemmo, l'associazione della Giovine Italia, 
e pubblicarono col medesimo nome un giornale inteso a 
svelare le turpitudini dei tiranni d' Italia, a perseguitarli 
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colla storia del vero, e tt mostrare al mondo che gl'Ita- 
liani, comecché afortuuati, non er.Liio tutti né cieclii né 
vili E quelle fiere parole eccitauJo i despoti stolti ad 
agitare più ferocemente il flagello sui popoK, facevano si 
che molti sentissero meglio il bisogno di sottrarsi all'in- 
tollerando servaggio. Is e l'tempo stesso un'altra società di 
emigrati a Parigi compilava un altro giornale che chia- 
marono VEsule. Qaei generosi, aspettando il tempo che 
porgesse il destro a operare, scrivevano per conforto 
dell'animo , ai rivolgevano agli studi come a santi penati 
della sventura, e offrivano i loro scritti agli stranieri :ì 
mostrare la loro gratitudine per la cortese ospitalità 
ricevuta. E come chi dopo aver perduta una cara per- 
t;ana si consola nel ripensare seco stesso e narrare altrui 
I pregi che la facevano bella, cosi essi trovavano conforto 
irei narrare io patrie glorie ai francesi , e nel dire agli 
ospiti generosi come l'Italia è bella di nobili sventure 
e di gloria, per indurli ad esser pietosi a q^uella terra 
gentile in cui l'ingegno, aprezzando le catene e 1 patiboli, 
seppe sempre trovar nuova forza e vigore a crear nuovi 
portenti. 

Direttori àelV Esule erano Giuseppe Cannonieri, Pe- 
derigo Pescantini e Angelo Frignaui, e vi collaboravano 
gli italiani più celebrati in Francia per fama di dottrina 
e per eccellenza d' iugsgno. ' Altri attendevano ad opere 
di lunga lena, e facevano con esse più onorato anche 
fra gli stranieri il nome italiano. Sopra tutti quelli che 
dalle sciagure non si lasciarono infiacchire l'ingegno è da 

' Vi erano fra gli altri Luigi Aiigaicnì, Niccoli Basti, Filippo Ca- 
nuti, Giovanni d' Aceto, Pietro Gianrone, Giuseppa Gherardi, Ttfcao' 
zio Mamiani, Desiderio Martelli, Giuseppe Maz?iai, Piero Maroncelli, 
Orioli, Carlo Papoli, Gaetano l'otrncci , G. Ravina, Fran- 
SalQ, Antonio ZanolinL 
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porre Luigi Angeloni, nomo in coi mal sapresti discer- 
nere se fosse maggiore la scienza o la forza dell' aiumo. 
£ra nato a Frosinone negli Stati Romani l'anno 1759 
da Lnccezia Contini e da nn Angeloni mercante, u Ebbe 
istruzione quale concedevano le condizioni pro|>rie e del 
paese: d'ingegno svegliato e tenace, s'educò del resto 
da sé; e da sé, dacché non esisteva a Frosinone maestro 
alcuno, imparò il greco abbastanza per lasciar alcuni 
saggi di traduzione. Attese giovine alla mercatura ; anzi, 
morto il padre di apoplessia, gli gravitò addosso tutto 
il peso delle faccende domestiche, eh' ei sostenne degna- 
mente e con amore, fino al giorno in cui le cose della 
sua patria, periclitante fra le tirannidi inteme , l' armi 
austriache e le fìancesi, lo chiamarono a Roma. Ivi fa 
tra i Tribuni, e fece anche parte del Corpo legislativo. 
£ in Roma era quando il popolo insorse contro ai Fran- 
cesi e fu trucidato Duphot ; e Giuseppe Buonaparte, am- 
basciatore della Repubblica francese, fu salvo a stento 
dalla furia dei Trasteverini per opera specialmente del 
caffettiere Ciambelli che fu poi cameriere del cardinal 
Fesch. Repressa la sedizione, cominciarono da parte dei 
Francesi le reazioni. Molti degli insorti farono fucilati 
sulla piazza del Popolo. Soldati francesi s'incammina- 
vano a Frosinone, dove simili moti avevano avuto luogo. 
L' Angeloni, inquieto per la &miglia, s'affrettò a Macdo- 
nald, generale allora delle forze francesi in Roma, e lo 
pregò a non voler confondere gl'innocenti coi colpevoli 
di quella terra. A Dio non piaccia, fu la risposta del 
Francese, e nondimeno la soldatesca gli scannò lo zio 
materno Leopoldo Contini, vecchio di 84 anni e giacente 
infermo, rovinò di percosse la sorella e la madre, spogliò 
due case e il fondaco, e portò via quanto denaro trovò. 
Non sappiam bene come s'adoprasse in quei frangenti 
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l' Angeloni; ma sappiamo che più tardi, nel 1810, Fouchè, 
chiamato al governo di Roma, gli offerse un impiego 
1uci:pso e la sicurezza di riavere certi beni da lui acqui- 
stati ne' tempi della Repubblica, e che T Angeloni, italiano 
e repubblicano nel? anima, ricusò, non patendogli l'animo 
di prestar giuramento all'Imperatore; sappiamo che, of- 
fertagli, caduto l' impero, una pensione annua da Pio VII 
per le cure da lui prese intorno alla restituzione degli 
oggetti d' arte derubati dalla Francia all' Italia, la ricusò, 
non accettandone che un ricordo. ^ » 

Nel 1811 pubblicò in Parigi una dotta dissertazione 
sopra la vita^ le opere ed il sapere di' Guido d* Arezzo, 
restauratore della scienza e dell' arte musica. Nel 1814 
compose un libretto sullo stato politico dell'Italia, nel 
quale si dicevano tante verità a difesa di questo infelice 
paese, che i despoti lo perseguitarono con ogni lor possa, 
e il libraio Stella che lo vendeva a Milano fu imprigio^ 
nato e un'egregia donna, la marchesa Pastoni, soffri 
persecuzioni per averlo divulgato. ^ 

Quando poi l'Italia fu nel trattato di Vienna crudel- 



* Vedi V Apostolato Popolare, N. 5. 

> Vedi il libro dell'ADgeloDÌ iDtitolato: Dell* Italia, uscente il set- 
teinhre del 1818. Ivi egli aggiunge: « E buon per me che fuor delie- 
paterne loro mani io mi trovava, che senza fallo assai caro anch*io 
pagato avrei il fi.o dello avere osato difendere i sacri diritti della mia 
sventurata patria. Sì cara cosa tuttavia sempre fu e sempre sarà per 
me quella, che né imminenza di pericoli, né minaccia di pene non 
saran mai da tanto, che mi faccian rimanere di difenderla almen 
colla penna, non essendo io né giovane uomo, né uom d'arme da do- 
verla difendere con la spada. E perché assai volte assai sciagure io 
m^abbia gi4 per questo, e» soltanto per questo, infino a qtii sostenute^ 
dair impresa io per certo non torrommi ora che al compimento del 
duodecimo lustro corre già la vita mia, e che vie più per ciò ella 
a^appressa al suo finire. » 
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mente e dìspregevolmente straziata da quelli che in nome 
della santissima ed indivisibile Trinità presero a ri- 
comporre gli Stati , r An^eloni levò più alto la voce , e 
mostrò quanto i grandi dominatori d' Europa fossero per- 
fidi. Austriaci ed Inglesi per sollevare i popoli contro i 
Erancesi avevano solennemente promesso agli Italiani di 
liberarli àalV oppressione e da ogni straniera signoria, 
di dar loro una costituzione, di rifarli italiani, di ridurli 
a nazione indipendente. - L'Angeloni esaminando quanto 
fossero state vane e perfide queste parole, mostrò che la 
restaurazione promessa fu sovversione , che dai principi 
ritalia invece di libertà ebbe ceppi più duri; e. ai fece 
difensore zelante e tenero dell' onor nostro e dei nostri 
conculcati diritti. Considerando che dopo le fallaci pro- 
messe e dopo gli iniqui trattati, la patria. nostra fu più 
che mai non donna di province ma bordello, esortò gli 
Italiani a sperar salute solo dalle loro menti, dalle loro 
mani e dalle loro opere ; li avverti che erano più che 
ogni altro popolo atti a Repubblica, e che ad essa sareb- 
bero giunti, quando con animi concordi il volessero. E 
Topera che pubblicò a questo proposito è dotto e note- 
volissimo libro. 2 
Nel 1823 fu, come repubblicano, cacciato di Francia, 



1 Vedi ì proclami del Niigent, Generale comaadaQte delle forze 
austro-britanne, dato in Ravenna li 10 dicembre 1813; quello di 
G. Bentinck, Comandante principale dell' esercito britanno, dato dì 
Livorno a dì 14 marzo 1814; e quello dell'Arciduca Giovanni d* Au- 
stria. Quest'ultimo promette che Timperator Francesco renderà 
inaccessibili le frontiere d'Italia ad ogni straniera signoria; tO' 
glierà gV Italiani dalla feccia della schiavitù, eco^ ecc. 

' Fu stampato in due vplumi a Parigi nel 1818, e s'intitola: Del" 
l* Italia, uscente il settembre del 1818, Ragionamenti IV di Luigi 
Angeloni, Frusinate, dedicati alT italica nazione. 
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e si riparò in Inghilterra , ove mantenne canuta intera 
la sua fede , il suo amore all' Italia , e le opinioni che 
avea professato fino da giovane. Nel 1826 pubblicò a 
Londra l'opera intitolata Della forza delle cose politiche ^ 
nella quale si studiò di fondare la dottrina del diritto 
pubblico. Egli prendeva per fondamento la forza , e da 
essa faceva scaturire le idee del giusto , dell' onesto e 
delle leggi. Non si fece lodatore del famoso diritto del 
più forte, né intese a spiegare la guerra eterna di tutti 
contro tutti , ma la derivazione della forza universale 
chiamata sovranità. 

Molto scrisse e molto operò per procurare la libertà 
della patria. Come scrittore ebbe merito di purgatissimo 
stile ; la lingua italiana coltivò con amore e vi pose lun- 
ghissimo studio. Pure i suoi libri^non potevano divenire 
popolari , perchè quantunque pieni di ottime idee, d'af- 
fetto all'Italia , d' aborrimento signoria forestiera , di 
fede nella vita , nella capacità e nelle forze della pro- 
p ria nazione , non si raccomandavano per quella facilità 
di linguaggio che è necessaria per piacere al comune 
dei lettori. Il suo stile è contorto e pedantesco : l'amore 
dell' eleganza gli fa parlare la lingua dei morti. Le opi- 
nioni che ei professava in certe questioni di filosofia 
religiosa apparivano talvolta stranissime : ma ei le so- 
steneva con tanta sincerità di convincimento , che poteva 
eccitare dolore , non collera. La costanza , cosi rara a' di 
nostri, fu caratteristica di Luigi Angeloni. 

Visse in Londra fino all'età di 83 anni, insegnando 
l'italiano agli Inglesi, serbando e manifestando le sue 
credenze repubblicane, amando e sperando : allorché par- 
lava d' Italia e d'un avvenire ch'egli credeva esser pros- 
simo, l' occhio semispento della vecchiaia gli scintillava 
d' un ardore di gioventù. Benedetta sia per questo la 
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sua memoria! — Fini la vita forse nei tormenti della 
disperazione il 5 febbraio 1843 in una casa di lavoro , 
•dove lo trascinò, con inganno, la sordida avarizia di un 
uomo e la colpevole indifferenza di altri pochissimi che 
si dicevano amici suoi. I molti Italiani viventi in Londra 
ignoravano il caso. ^ — 

Egli fu amicissimo di Filippo Buonarotti e di Pietro 
(jiannone , di cui aveva le istesse opinioni politiche, e 
le professava con la medesima lealtà e con pari fer- 
mezza. Il Giannone, che lo conobbe intimamente , ci ha 
narrato più volte come egli fosse uomo di opinione re- 
pubblicana ferma e decisa al pari del suo carattere ; perciò 
aborriva dalle mezze misure , che egli giudicava causa 
di perdizione ad ogni partito. E comecché il suo contegno 
fosse secondo i dettami della più pura morale, non avrebbe 
esitato un istante ad abbracciare le risoluzioni più ter- 
ribili, purché conducenti alla libertà, desiderio di tutta 
la sua lunga vita. Non aveva fede alcuna nei re ; e seb- 
bene nel 1821 fosse stato costretto a piegare sotto il 
volere dei più , dubitò fortemente del principe di Cari- 
gnano, col quale ebbe corrispondenza. Conosciuto a Pa- 
rigi ed apprezzato da moltissimi, accoglieva nella sua mo- 
desta casa e compatriotti e stranieri, destando in tutti 
V amore delle libere istituzioni. La sua' vita fu un aposto- 
lato' continuo, simile in questo al B.uonarroti che gli era 
amico, ed aveva forza d'animo uguale alla sua. 

Per quanto volgessero in basso le sorti d'Italia e delle 
altre nazioni , né l'ombra i)ure dello sgomento entrò mai 
nell'animo suo, né gli si menomò la speranza d'un pun- 
to ; che anzi giungeva a farla rivivere nei cuori di chi 
l'ascoltava, perché nella sua fede profonda, viva, ope- 

' Apostolato Popolare, loc. cit. 
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rosa, la libertà non poteva fallire. L' effettuazione del ri- 
sorgimento dei popoli era per lui come il Fato tra i 
Greci antichi ; era la parola e il decreto di Dio. 

L' ira sua verso Napoleone era ardente e inestingui- 
bile. L'accusava di parricidio, avvegnaché avesse stroz- 
zata la madre , (la rivoluzione) : e forse era minore la 
collera per questo delitto che per T altro d'avere traviate 
le menti col prestigio della gloria militare e con la va- 
stità dell' ingegno, velo ai suoi progetti liberticidi. 

Nella cospirazione del Mallet trovàvasi egli pure in 
prigione, e, se ben mi ricordo le sue parole , (mi diceva 
Pietro Giannone) dovette la vita ad una soverchieria fat- 
tagli dal carceriere, il quale per vendicarsi di certe sue 
parole di sdegno , lo trasse dalla prigione dov' era , per 
metterlo in una più trista. L' uomo che occupò la prima 
fu moschettato col generale, perchè chiamavasi il numero 
della carcere e non il nome della persona. Era un na- 
poletano del tutto ignaro di quella cospirazione. 

Ammirava l' ingegno del Botta , ma ne detestava il 
carattere. Non poteva perdonargli d'essere stato uno dei 
tre commissari delegati ad unire il Piemonte alla Fran- 
cia, e i suoi sei o sette giuramenti e la propensione per 
1' aristocrazia. Lo paragonava a chi togliesse tutte le ma- 
lattie col genere umano, lasciandogli però la febbre gialla, 
più micidiale di tutte insieme. 

Alloggiava e vestiva modestamente ; scarso di averi , 
ma sobrio , soccorreva alle sventure de' suoi confratelli 
più spesso che non si sarebbe creduto e che non pro- 
mettessero i suoi modi un po' rigidi. 

Come scrittore fu rimproverato d' avere ecceduto nel 
ricondurre la lingua verso le sue origini prime: ma chi 
ben considera vedrà che non si poteva forse altrimenti, 
stante il barbarismo in cui era caduta per l' invasione 
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degli stranieri e pel lungo usare con loro. Si parlava e 
si scriveva più il francese che l' italiano, e nelle frasi e 
nella maniera di periodare , e fino nei vocaboli stessi ; 
maledizione e servitù volontaria che anche oggi conti- 
nuano a gravarci sul capo. E non è meraviglia che que- 
st' uomo sentendo italianamente in tutto , sentisse cosi 
anche in questa parte, e che per guarire i suoi concit- 
tadini da questo difetto , abbia peccato d' eccesso , come 
per raddrizzare una pianta torta si usa di piegarla vio- 
lentemente dalla parte contraria. 

Comunque egli fosse , ebbe grande carattere e non co- 
mune ingegno , e senza lui ed altri della sua tempra , 
confessori e martiri ad un tempo d' un gran principio , 
chi sa per quanto ancora gli Italiani putrirebbero nel 
lezzp del servaggio più vile. I figli non dimentichino 
quello che debbono alV ardire ed alla costanza dei padri. 
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APPENDICE 



I. 



Bicordi di Felice Foresti sui Carbonari, sui Processi del Yenelo 
nel 1831, e sulle Yillime dello Spilbergo. ^ 



Non conclude che poco il sapere donde e quando ebbe 
origine la Carboneria. Questa Società ta inteso anch'essa 
ad involgersi e ad abbellirsi con un'origine misteriosa, 
simbolica ed antica. Chi è vago di saperne qualcosa , 
consulti il Libro (e forse ne esistono altri di tal fatta) 
pubblicato in Londra nel 1821. da John Murray (Alber- 
male Street) col titolo : Memoirs of the Secret Societies 
of the South of Italy^ particularly the Carbonari (Tra- 
duzione dair Italiano MS.). Vi si parla di inizio , riti , 
scopo y ecc. 

Certo è che la Società venne dal Regno di Napoli. I 
Franchi Muratori ebbero la principal parte nella fonda- 
zione ; e dal tutto o complesso si può argomentare che 

^ Questi Ricordi , scritti dal Foresti nel 1847 a richiesta di Giu- 
seppe Ricciardi, ci furono gentilmente comunicati con altri documenti 
dallo stesso Ricciardi. È in nostra mano l'originale, e su quello li 
pubblichiamo. 

Vannucci. — I martiri. — II. 21 
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la Carboneria non era la Massoneria riformata. Lo scopo 
politico che assumeva nel 1820 era il necessario risulta- 
mento della storia politica del tempo , delle vicende in 
corso , dell' opinione che ne sorgeva nella massa, e de' 
bisogni civili, politici ed anche morali della popolazione. 

I convegni segreti de' Franchi Muratori erano formati 
da cittadini di due generazioni. Gli adulti avevano cono- 
sciuti e confrontati i sistemi governativi , Torganizzazione 
sociale del tempo che precedeva il 1796, e di quel poste- 
riore che si avverò duranti le Repubbliche italiane fon- 
date dai vincitori Francesi, ed indi dal Consolato e 
dair Impero di Napoleone. 

I giovani avevano fatto egualmente esperienza e con- 
seguente confronto de' giorni del regime napoleonico con 
quelli (cred' io più infausti) de' governi italici ripristinati 
dal dispotico Congresso di Vienna. 

Si l'una che l'altra di queste due generazioni, in pre- 
senza , avevano veduto in atto legislazione , istruzione 
pubblica e privata emerse dal nuovo stato di cose recato 
dalla Rivoluzione francese. Tutto erasi messo in pro- 
gresso : tutto liberalizzato : perfino il dispotismo militare. 
Province italiche unite sotto uno stesso governo : spirito 
marziale diffuso : parentado esteso in più larga sfera 
da territorio a territorio : reciproco cambio d'impiegati 
dal Veneto per esempio nello Stato papale: dalla Lom- 
bardia in quello o questo, ecc., affezioni, contatto, pere- 
grinazioni , tutto tutto in movimento. Spariva quindi il 
municipalismo , e vi si sostituiva il nazionalismo. — D 
Clero imponente , ridotto al silenzio ; eguaglianza per- 
fetta al cospetto delle leggi : affievolimento di culto per 
le caste e pei troni ; ecco il caos da cui emergevano gli 
elementi che formavano lo spirito, l'opinione del popolo 
italiano, e quindi di quei soggetti che avean parte alle 



a gran 



segrete assemblee. Quando g 
numero, risulta dalla loro diacusaione un giudizio aicuro 
sui bisogni e diritti della masse. Ai Franclii Muratori, 
divenuti Carbonari, si presentavano pertanto spontanee 
la idee di unità, per formare una nazione forte, che 
avesse storia propria; quindi esistenza propria: quindi 
indipendenza e libertà d'azione. 

Io entrava nella Carboneria nel 1817 (non nel It^ló , 
come dico Maroncelli nelle aae Addizioni). Mi vi aggregai 
a Ferrara: Solerà mi iniziava. I principi! professati 
erano quelli ammessi unanimemente di utàtà , libertà . 
indipendema. Discropansa sulla forma organica del go- 
verno ; monarchia temperata molti ; democrazia moltis- 
simi. Io era con questi ultimi. 

Nello stesso giorno Ìo fui ammesso a tutti i gradi , 
quanti erano della Carbonerìa, La ragione ne era : che 
i Carbonari assai numerosi, alla destra del Po, sentivano 
e capivano bene il gran vantaggio che sarebbe venute 
alla causa italiana dal recaro alla sinistra del Fo, negli 
Stati austriaci, l'organizzazione e le idee della Carbone- 
ria. Mi ai credè capace di far questo azzardoso passo: si 
calcolò sui mio cieco giovanile entusiasmo per la libertà 
italiana, e sulla facilità di adoprare i menzi e le risorse 
tutte per questo gran passo stesso. Imperocché io era Giu- 
dit;6 (Pretore) io un distretto che aveva da trenta miglia 
dì giurisdiaione sulla linea del Po frooteggiante con la 
lìnea ferrarese pontificia, dove i Carbonari formicolavano. 
Promisi, ed oprai con zelo, ma forae un po' troppi» 
incautamente. In sul finire del 1818 io aveva organizzato 
un Centro carbonico a Rovigo, Vendite aubalterae u 
f:respino, alla Polesella ed alla Fratta, e messi insieme 
gli elementi personali per altri Centri nelle Provinca 
jiustriache di Padova e del 1 
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La carboneria allora reclutava principalmente nell& 
classi agiate ed educate. La massa detta volgare, ope- 
rosa, era lasciata in silenzio ; e neppure illuminata con 
istruzione verbale o scritta. Grande fallo ! 

Quindi è che i Carbonari avevano ne' loro ranghi molti 
nobili, moltissimi del ceto medio (cittadini), cioè Medici, 
Legali j, Preti j Ingegneri e Proprietari: Mercadanti e 
Preti formavano la minorità. In mezzo ad essi beile e 
nobili e feraci menti. Fra gli Ufficiali e bassi ufficiali 
della dispersa armata di Napoleone vi erano migliaia 
di Carbonari : non è esagerazione. Io ho assistito ad 
alcune ' Vendite generali in F errara, e posso dire che la 
massima parte era di vecchi- soldati graduati. Ed i più, 
zelanti, pronti ed audaci. 

Fra i principali Capi a Ferrara figuravano due iiomini 
di grande ingegno, e che godevano della confidenza ge- 
nerale : ma due grandi scellerati , traditori , apostati. 
Bisogna segnalarlo nella Storia. Il Conte Avvocato Tom- 
masi y ed il Conte Avvocato Taveggi , vanno in tutto e 
per tutto del pari con V Avvocato Solerà, ^ di cui , come 
degli altri due , si parlerà più oltre. 

La Vendita Centrale di Ferrara agiva di concerto con 
quelle del Polesine. Bologna le dominava tutte ; cioè , 
quelle di Modena , Ferrara , Romagne y Polesine. Ad 
Ancona oravi altra vendita centrale, a cui facevano capo 
le vendite delle Marche. La corrispondenza era attiva 
quanto mai fra esse. 

I Conti Raspi, Masi, Marchesi Canonici e Bevilacqua 
erano nel Comitato dirigente di Ferrara. 

Grande difetto nella Carboneria era quello di manife- 
festare lo scopo politico al secondo grado (Maestro): e 



^ Conf. sopra iù questo volume a pag. 120. 
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•non altro minor difetto, quello di tenere quelle assemblee ^ 
<5lie esponevano alla vista degP incipienti (adepti), i capi 
i veri cospiratori. E poi spiaceva quel numero esteso e 
complicato di riti^ cerimonie, ecc. 

Si pensò alla riforma ; ed avvenne nel 1818 stesso. 
Apparve col nome di Oueìfismo. I maggiori , i più in- 
fluenti, i veri maneggiatori si separarono dalle Comr- 
briccole Carboniche, in quanto a contatto personale ; ma 
sussistevano simultaneamente strette in spirito. I Cavar- 
lieri Guelfi erano la parte mentale; la Carboneria la 
parte tnateriale. Perciò quelli davano impulso, direzione, 
norma a questa. I Guelfi non avevano assemblee gene- 
rali , non riti , non formalità. «Movevano le vere molle 
della rivoluzione. La loro cauta condotta e V ingegnosa 
forma con cui erano costituiti, produsse un buon effetto 
durante i processi , almeno in quelli di Venezia. La 
Commissione austriaca non potè mai impadronirsi della 
Costituzione guelfa, né stabilire neppure una delle iden- 
tità personali dei molti Cavalieri guelfi. Il governo era 
arrabbiato : a me si fecero invano mille promesse onde 
ne dessi qualche lume. Cosi la gran parte dei Cavalieri 
Guplfl rimase invulnerata , e godè la sua tranquillità 
piena in mezzo alle persecuzioni che infuriavano contro 
la Carboneria. A Bologna era il Centro guelfo. Il Prin- 
cipe, Ercolani (che sposò una figlia di Luciano) ne teneva 
la principale direzione. 

I Guelfi erano quelli che corrispondevano cogli Adelfi 
dol Pirmonte e degli Stati di Parma y e coi Fe~ 
dorali della Lombardia. — Varie denominazioni, ma 
unico e concorde scopo. Dio sa come poi avvenne, che 
le mosse rivoluzionarie furono discordi in tempo e t?e- 
dute ! . — Io era in prigione ali* epoca di quegli avve- 
nimenti. 
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Come poi si scopri 1' esistensa della Carboneria negli 
Stati austriaci? 

1. I processati e condannati delle Marche, quelli della 
sentenza Pacca ne diedero il primo cenno ne' loro esami; 
ma non nominarono , perchè noi sapevano, le persone. ^ 

2. Il governo austriaco dietro que' cenni generali mise 
in moto il suo mezzo potente , quello delle spie. Spie 
notissime dipoi perchè come tali risultati in processo, 
furono ; certo avvocato Mazzolani professore di diritto 
civile a Ferrara ; certo Brambilla lombardo sfrontatis- 
simo, perduto briccone che quasi sempre stanziava a 
Venezia : Porro lombardo già Prefetto di Padova sotto 
Napoleone ; e certo Carlo Greppi di Polesella, carbonaro 
fatto da me , corrotto e guadagnato dal governo di Ve- 
nezia. Costui tradì me, tradì tutti quelli del Polesine, 
e parte di quelli di Ferrara. I Commissari Distrettuali 
di Crespino {Zen, veneto), di Polesella {Piqué t genove- 
se) ed il Commissario in Capo di Polizia di Rovigo 
{Malavasi mantovano) condussero principalmente la mena 
segreta della scoperta. 

Fatto sta che nel novembre 1818 i primi arrestati nel 
Polesine furono, il Generale Divisionario francese d'Ar^ 
naud, sua moglie, un loro figlio di 14 anni circa, il ca- 
pitano Monti , Antonio Villa , prete Marco Fortini ed 
il Caffettiere di Fratta, avvocato Passerini, conte Ca- 
merata di Ancona, e nobile Dolfin di Venezia. Una di- 
gressione sopra questo arresto. Il generale D'Arnatui 
era marito dell' Elena Monti , bellissima donna della 

1 II Foresti pone qui in nota i nomi dei condannati che io ricordar 
a pag. 253 di questo volume, unitamente ai principali motivi della 
^utenza. I giudici furono Mona. Tiberio Pacca governatore di Roma,, 
e i prelati Alesai, Olgiatì, Cristaldi ed Invernìzzi. Vedi Farini, Storti» 
d'Italia dal 1814 fino a' nostri giorni,. Ub. Vili, § 9. 



Fr&tta, di civils cagato. Ella aveva, persuaso V innamo- 
ratissimo marito di fiaaare aua stanca là in quel bel 
villaggio delia Tratta, per ivi finirà i loro giorni. Elena 
era donna di energia e di carattere intrigante. Venne 
di Francia con l' incarico di far proseliti alla Società 
segreta fraEcese , detta la Spilla nei-a (épiogle-noire) il 
cui intento (pare) era di mettere il figlio di Napoleone 
sul trono dì Francia. Molti fra i Carbonari aderirono 
alle insinuazioni di quella donna. Io mi vi ricusai, e feci 
rimprovero a Villa e ad altri perchè coli' affigliarsi a 
quella Società avevano violato un patto giurato dei Car- 
bonari di non appartenere ad altre società segrete. — 
Madama Monti d'Arnaud convitò a casa sua le persone 
di eopra menzionate , pel giorno di San Martino del 1818. 
La Polizia di Venezia era già in sospetto di qualche 
segreto maneggio per parte della Monti e de' suoi più 
noti aderenti. Ne vegliava dunque qualsiasi piccolo mo- 
vimento. Al pranzo di San Martino i conA-itati nel giolito 
de' bicchieri fecero brindisi al buon successo di futuri 
avvenimenti politici, alla causa del figlio di Napoleone, 
a quella deli' Italia, ecc., ecc. La polizia vedeva ed udiva 
tutto col mezzo di un nipote di essa signora (Monti di 
cognome), giovine che era stipendiato come spione nella 
casa medesima della zia. Quindi due giorni dopo quel 
fatale pranzo, la signora ed i commensali tutti furono 
arrestati, e messi nelle prigioni di Venezia, in luoghi 
separati, e trattati col massimo rigore. Como si condu- 
cessero negli esami non lo so. Dopo parecchi mesi furono 
posti in libertà, ed i coniugi D'Arnaud ebbero il banda 
perpetuo dagli Stati austriaci ; la Signora mori nel suo 
ritorno in Francia. Passerini e Camerata erano sicu- 
ramente Carbonari ; m' è ignoto se Io fossero gli altri. 
Ma Villa ed il prete Fortini erano stati fatti Garbo- 
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nari da me stesso. Villa pauroso, vigliacco, confessò tatto ; 
ammise l'esistenza organizzata della Carboneria nel Po- 
lesine y e suoi rapporti con quella di Ferrara ; e dichiarò 
che io ne era stato il fondatore, come ne era il Caigo 
dirigente. 

Oh quanto e quanto male non arrecò ai poveri impri- 
gionati questo Antonio Villa!... 1. Sacrificò l'innocente 
Fortini. Era un prete di buon cuore , di corta mente e 
di timidissima debole tempera. Apparteneva è vero alla 
Vendita subalterna di Fratta, di cui era capo Villa, ma 
non era che semplice Apprendente , e quindi ignaro di 
tutto. Venne un di a Villa il destro di far paura a questo 
semplice prete, ed ordinò quindi ai membri della sua 
Vendita di convenire di notte a casa sua. Vi erano infatti 
armati del pugnale carbonico e coperti del cappuccio. 
Fortini vi andò del pari; ma giunto nell'anticamera, 
fu tolto in mezzo da due Carbonari che gli tenevano il 
pugnale levato sul petto. 

Quest' inatteso ricevimento mise il terrore nell' animo 
del Prete. Introdotto nel mezzo del convegno vidde visi 
coperti e mani armate. Tremava (me lo raccontava Oro- 
boni presente alla scena). Villa del pari incappucciato 
sor^e : lo rampognò severamente : gli disse che stavasi per 
renderlo vittima della vendetta inesorabile dei Carbonari 
perchè avea tradito il segreto della Società, Fortini in- 
nocente, negava, protestava della sua innocenza, ecc. 
Alfine Villa diceva: « Ti crediamo, per questa volta, 
vt innocente ; ma bisogna dare un' arra per la tua fedeltà 
n e costanza futura. — Cosa volete ? w rispondeva il Prete. 
« Sottoscrivi questa carta. « Si legge la carta e diceva : lo 
M. Fortini come prova della mia costanza e fedeltà alle 
dottrine e mire della Carboneria dichiaro qui alla pre-- 
senza de' miei cugini carbonari, di abiurare per sem- 
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pre alla Religione cattolica romana al di cui clero io 
appartengo. Inorridì Fortini : smaniava , negava di se- 
gnare quella dichiarazione : ma Villa ed alcuni altri de- 
gli attori di quella riprovevole farsa ^intronavano al- 
l' orecchio: morte j ammazza, ecc. — Fortini fu vinto, 
pianse, e segnò il suo nome. 

Chi *1 crederebbe ? Villa ne' suoi primi interrogatorii 
lo accusò di avere infamemente abiurato alla religio- 
ne , ecc., lo accusò di apostasia, di immoralità, ecc. Non 
valse l'aver chiarito dipoi nel regolare Processo, che il 
poveretto fu sforzato (e lo dicevano tutti gli astanti car- 
bonari di quella sera). Il governo austriaco voleva va- 
lersi di questo fatto (arbitrario in Villa) per provare al 
mondo, che veramente la Carboneria era una sentina 
di empietà, di vituperio e di nefande azioni (come lo 
insinuavano alcune scomuniche papali precedenti il no- 
stro arresto). E cosi condannò il povero Prete alla morte, 
commutata indi in 15 anni di carcere duro, e lo sotto- 
pose ad una dura, crudele, vergognosa deposizione del 
ministerio sacerdotale , che, sotto il pretesto di quell'or- 
ribile crimine di apostasia fu eseguita con tutte le ce- 
rimonie ecclesiastiche dal Patriarca di Venezia (un au- 
striaco). 

E che Fortini fosse cotanto sacrificato per quella pre- 
tesa dichiarazione d' apostasia (cosa privata , fatta senza 
serietà, convinzione, formalità pubblica, non sostenuta 
da condotta posteriore) si è : che Fortini era semplice 
apprendente nella Carboneria ; e gli apprendenti ftirono 
solamente condannati a pochi mesi di reclusione. — Sal- 
votti diceva a me : io non avrei condannato quel povero 
Prete neppure a 12 mesi di carcere. — L'iniquità era 
sentita: l'Imperatore mandò i'^orfim libero in Dalmazia 
4opo 7 anni di Spielberg : colà fu riammesso al sacerdo- 
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zio, sotto la guida e sorveglianza dell' in&missimo ve- 
scovo Paulovich, di coi parla estesamente Andryane. 

3. Villa sacrificò il bravo e franco ed energico Oróboni. 
Dopo che si pubblicarono le sentenze contro i Carbonari 
delle Marche, noi del Polesine oi mettemmo in guardia. 
Ordinai a Villa di abbruciare le carte carboniche (erano 
Statuti, cerimoniali e Vocabolari per la segreta corri- 
spondenza). Villa ne abbruciò una part« : ma diede l'al- 
tra al fidato Oroboni perchè la tenesse nascosta quanto 
più mai si poteva. Oroboni mise quelle carte dentro una 
sepoltura di marmo de' suoi antenati, la quale esisteva 
nella cappella privata dei conti Oroboni. Chi potea mai 
indovinare 1' esistenza dola di quelle carte ? Ma l' incauto 
Oroboni lo confidò a Villa, e quest'anima vile lo tradì. 
La Polizia cercava sopra tutto di aver nelle mani le 
carte della temuta e perseguitata Società: la prova sa- 
rebbe stata legale contro i suoi membri. — Villa com- 
prese il valore di un tradimento. Ne' suoi interrogatorii 
indicò con precisione il Ittogo dov' erano sepolte le carte. 
Quando fu decretato l' arresto di Oróboni , il Commissa- 
rio di Polizia (Lancetti) che lo eseguiva , era consape- 
vole già del nascondiglio : ma si voleva mettere alla prova 
il carattere e le intenzioni e la convinzione patriottica di 
Oroboni. Quindi gli si disse : u Avete carte? — no. — Voi 
ne avete, e la Polizia lo sa. — Io non ne ho. — n Si, 
e no, per molta pezza. Lancetti alfine disse : u Se non 
n date subito le carte che avete nascoste, io faccio ese- 
j» guire l' ordine espresso del governo di gettare in mine 
" il palazzo di vostro padre. — Fatelo — n rispondeva 
Oroboni. 

A questo punto , il bravo giovine è accerchiato da sol- 
dati , si trascina ne' sotterranei della cappella , si apre la 
tomba: si levano le carte; e, u le vedete n gli si disse: 



le vedete t ma voi » pagherete onra la vostr» ostinatez- 
za, n E la pagò ben cara. Era egli uà semplice a^ren- 
dente, nulladimeno fu condannato aliamone, commutata 
a 15 anni di ferri. 

Un' osservazione. L'art. 52 del codice austriaca eoa- 
danna alla pena capitale i rei d' alto tradimento. Ora i 
processi contro ì Carbonari avevano dimostrato cLb i 
Cearbonari apprendenti non erano consapevoli dello scopo 
politico della Società: che quindi ìu essi non v'era il 
dolo dell'alto tradimenfo. Fu fissato dai Tritunali dun- 
que, che gli Apprendenti erano semplicemente colpevoli 
di trasressione politica, e cosi vedesi dalla sentenza che 
questi Apprendenti sono condannati a _pocAi mesi di ar- 
resto. 

Ora perchè dunque gli Apprendenti Fortini ed Oro- 
boni sono condannati alla pena capitale ? 

Fer circostanze accessorie, estranee al fatto dell' alto 
tradimento più per isfogo d'ira, per servire a certe ve- 
duta di interesse politico. Fortini era condannato per 
provare le volate, tnalvage , empie massime della So- 
cietà fche era meramente politica). — Oroboni per pu- 
nirlo di una nobile, fedele fermezza e rettitudine. 

i. Villa dava perfidamente l'ultimo colpo alla Società 
processata e perseguitata ; ed ecco come : 

Bisogna ch'io sia un po' lunghetto. Dopo l'arresto del 
generale D'Arnaud e compagni, io (e tutti) distruggemmo 
le carte della Società, ed io particolarmente ne avea 
delle importanti. — Ma io avea lasciata esistere l' impor- 
tantissima per dimenticanza. Nell'inverno del 1817 al 
1818 fii tenne un segreto numeroso convegno in casa Er- 
oolani a Bologna. Le vendite principali delle Provincie 
vi aveano mandato un Deputato. Io, ammalato, non po- 
tei intervenirvi. A quel convegno si combinò, estese e 
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segnò una carta costituzionale, detta Costituzione latina. 
Questa Costituzione era in sostanza il vero piano per 
effettuare una rivolta armata. Tutto era chiaramente 
espresso in sé : e più articoli ne' quali era anche spie- 
gato , come doveasi amministrare il paese durante la ri- 
volta. — Grave , pericoloso documento. Il conte Tommasi 
già nominato mi mandò parecchie copie di esso , onde vi 
apponessi la mia firma col nome romano assunto : cosix 
voleva la Costituzione latina. Vi scrissi sotto — Sallu- 
stio, — che era il nome da .me preso. — Una di quelle 
copie rimase presso di me. Ma indi pensando meglio, ri- 
tenni prudente di raccomandarne la gelosa custodia al 
dottor Vincenzo Carr avieri , giovine guardingo, di ma- 
turo giudizio, e di provata fedeltà. Ed esso poi tormen- 
tato dal sospetto che quel documento potesse , quando che 
fosse, essere scoperto e trovato in casa sua, ne fece de- 
positaria (col mio consenso) una bravissima signora di 
Crespino , nostra comune amica (Elisabetta Ragazzi Tosi). 
Ella abitava in un vasto antico palazzo della casa prin- 
cipesca de' Pio di Savoia ; e colà in un angolo rimoto 
quasi irreperibile, lo ficcò in un congegnato foro del muro, 
che era coperto da un arazzo. Col documento in discorso 
eranvi anche lo stilo carbonico, le decorazioni e gli Sta- 
tuti della Società, cose appartenenti al Carravieri. La 
Bettina depositaria non potè tener segreta la cosa ad una 
sua sorella Rosa moglie di Benvenuto Tisi, uno dei com- 
processati Carbonari. Il marito lo seppe da essa: cosic- 
ché V esistenza di quegli oggetti celati in quel nascondi- 
glio era nota a me , a Carravieri , alle due sorelle Ra- 
gazzi ed a Benvenuto Tisi. Quando (come dissi in altro 
luogo) io ordinai a tutti i Carbonari del Polesine di di- 
struggere o nascondere le carte carboniche , mi passò di 
inente quella fatale Costituzione latina; e Carravieri 
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credendo che fosse mia intenzione di conservarla, e veg- 
gendo d' altronde la quasi impossibilità di rinvenirla in 
qnelli che non erano consapevoli del nascondiglio, la la- 
sciò colà senza fame motto alla ricettatrice fidata. Strana 
combinazione! Questa giovine signora moriva di parto 
pochi giorni prima del nostro arresto., e portava con se 
il segreto alla tomba. 

Avveniva^ il nostro arresto ai 7 di gennaio 1819 (in- 
somma il giorno dopo V Epifania). Carravieri non fu ar- 
restato che 3 4 mesi più tardi dietro indizi dati dal 
debole o perfido Villa. Io era soletto in una delle pri- 
gioni di San Marco, sotto i piombi, guardato a vista, 
trattato con tutta la possibile durezza. Allora in quel si- 
lenzio mi sovveniva di quel documento : « Oh Dio ! di- 
51 ceva io, se lo trovano! siamo tutti perduti. Come poter 
« negare lo scopo criminoso della Carboneria con quel 
n documento nelle mani del Tribunale ? » Ma poi mi con- 
fortava e tranquillizzava col riflettere che forse Carra- 
vieri non sarebbe arrestato : che , anche essendolo , egli 
e ra di tale tempera morale da non tradire i} segreto , 
tanto più, come diceva, che la sola persona che potea 
rivelarlo era morta. Io non sapeva allora che erano com- 
partecipi del segreto i coniugi Tisi. 

Trascorsero 40 giorni prima ch'io fossi esaminato dalla 
Polizia. L' esaminatore era certo Commissario Lanceitl 
veneziano, uomo di acuta mente, ma assai burbanzoso : 
era quel desso che mi aveva arrestato. Gli esami dura- 
rono cinque giorni continui fino a notte protratta : mi- 
naccio, contumelie, scherni e poi lusinghe e carezze e 
perfino promessa ò!impunità. Io era duro duro nel dire: 
la Carboneria del Polesine , non organizzata, non in re- 
lazione con altre sezioni italiche di quella Società: quindi 
non scopo politico : il divisamente preliminare nel prò- 
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porla, essere: di promuovere un liberalismo filosofico , 
un mutuo adiutorio, un sodalizio fraterno; non vista co- 
spiratoria, perchè mancanza di piani (volontà espressa), 
di cassa, (mezzi efficienti), di arma, ed altri prepara- 
tivi. Insomma una società sbozzata e poi estinta. Era 
questo il piano di. difesa eh' io aveva meditato in pri- 
gione. E credeva potesse avere successo in mio prò ed 
in quello de' miei coinquisiti captivi e contumaci ; giac- 
ché io sapeva che il vero maneggio segreto rivoluziona- 
rio non era che noto a Solerà, a Munari ed a m>e. Gli 
altri tutti o non sapeano nulla , od avevano delle vaghe 
e generali nozioni, che non avrebbero mai potato pro- 
vare con fatti documenti. La Costituzione latina era 
nascosta. Solerà non era allora imprigionato; e non lo 
erano i due ferraresi marchese Canonici e Delfini che lo 
furono un anno e più dopo per tradimento di Tommasi. 
Mi fidava di Munari e mi sbagliava moltissimo. Munari 
avea già detto o confessato alla Polizia ne' suoi primi 
interrogatorii : e parlerò poi di questo in altro luogo. 
Tutte le propàbilità intanto mi parevano propizie al mio 
piano di difesa. E, come dissi, andai avanti così. Biso- 
gna sempre ricordarsi che io era soletto e senza la mi- 
nima diretta od indiretta informazione degli altri con- 
captivi , e del modo con cui si erano (condotti ne' loro 
esami dinanzi alla Polizia. 

Nel maggio fui traslocato all'Isola di San Michele dove 
erano racchiusi quasi tutti gli altri processando Orcòonì 
ed Antonio Poli erano in una stanza alla mia diritta, 
alla sinistra vi era Carlo Cavriani. Con grida e col bat- 
tere al muro mi misi in corrispondenza coi dae primi. 

(Ora vado innanzi col racconto del processo, finche 
arriverò al punto di mettere in scena 'quella Costituzione 
latina la cui apparizione fu tanto funesta). 



Poli ed Orobonij giovaci impareggiabili, ruppero (con 
non 80 quale arnese di ferro) il muro che ci separava : 
il muro era fatto con un'incannucciata intonacata di 
gesso maBBiccio : facile dunque a romperei. In tal modo 
. i bravi compagni mì fornirono carta , calamaio e penne. 
Tenevamo coperto il foro fitto co' nostri forzieri che ci 
' permisero di tenere in stanza. Aprimmo una continua 
I corrispondenza scritta ; e siccome eglino avevano fatto 
I lo stesso lavoro nel muro dell' altra camera ove erano 
1 Zerbini, Villa e Tisi, cosi potei ben presto sapere come 
stavano le cose in rispetto agli interrogatorii che essi 
avevano avuti dalla Poliiia. Dura, trista scoperta ! — Ave- 
vano confessato V esistenza della Società, e lo scapo ri' 
voluzioiiario , ma non avevano saputo come convalidare 
la realtà di quello scopo, e dettagliare fatti, conveffni 
o discorsi che concludentemente portassero alla prova di 
iale scopo. Nulladimeno il jjasso fatto era imprudente e 
forse pericoloso nelle conseguenze. Di Munari non aveva 
ancor saputo nulla ; ma conobbi che Carravieri era pur 
troppo stato arrestato. Egli era in altra parte del mona- 
stero e per allora m' era impassibile di comunicare con 
6.SSO lui. Sperava nel suo coraggio , nella sua sagacia e 
nella sua fedeltà quanto al segreto delia CostitHxionc. 
latina. 

Ruminava intanto in mente il come rimediare ai mar- 
roni fatti dai deboli ed inesperti miei compagni. Per to- 
gliere il carattere del crimine alla Società, era assoluta- 
mente d' uopo di eliminare uno scopo rivoluzionario o 
politico ; e questo scopo (come diceva) era stato ammesso 
pressoché da tutti. Mi sovvenne che per disposizione del 
Codice criminale austriaco i fatti e le circostanze depo- 
ste negli atti della Polizia non formano prova legali- 
^ contro i processati e deponenti e confessi , se non gienu 
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confermati negli atti de' Tribunali competenti e chiamati 
a dare il giudizio sui delitti incolpati. Bella cosa^ di- 
cevo io , se potessi indurre tutti i miei compagni a ri" 
trattare o modificare astutamente la confessione dello 
scopo ! — quando un di o T altro saremo sottoposti a re- 
golare processo ! Ma per far questo con efficacia bisogne- 
rebbe essere tutti tutti d' accordo : e per ottenere questo 
salutare accordo farebbe mestieri d* intendersela ; e come 
intendersela , cosi disgiunti e guardati come siamo da 
tanta soldatesca ? — Non vi sarebb' altro che sedurre, 
corrompere , vincere uno dei nostri secondini (carcerieri 
subalterni). Ve ne erano sette di costoro: in pieno buona 
gente e quasi tutti antichi soldati dell' armata d' Italia 
e quindi proclivi a noi anziché no.' Io era servito dann 
certo Marangoni veronese, già sergente d'artiglieria nella 
marina del Regno d'Italia: uomo cordialissimo, gran 
chiacchierone , e molto imbevuto de' principii repubbli- 
cani attinti nell'armata cisalpina di cui aveva fatto parte. 
Costui mi provava affezione e stima in parole ed in fatti. 
Mi valsi di questa sua benevola disposizione , e con tre 
zecchini veneti lo indussi 1° a comprarmi un Codice Cri- 
minale austriaco ; 2^ a portare una mia lettera alla po- 
sta , indiritta alla marchesa Ginevra Canonici (sorella 
del condannato) , a cui dava notizia dello stato delle cose 
relative alla nostra prigionia, e prega vaia ad informarne 
suo fratello, e Solerà; 3° a recare un mio bigliettino al 
coinquisito Munari insinuandogli di ritrattare tutto quanta 
di pernicioso avea deposto. Marangoni fece tutto : egli 
era vinto. Fatto questo primo passo, si prestò a tutti 
gli altri: cioè cominciò ad incombere ad un diuturno, 
continuato, fedele corso di corrispondenza fra me e tutti 
gli altri arrestati di San Michele: ebbi le loro risposte, 
che contenevano una decisa promessa di conformarsi in 
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> e per tutto alle mie direzioni in. quanto alla incnl- 
i ritrattazione dello scopo rivolmionario confessato 
alla Polizia. (Io potava disporre di 24 Becchici veneti 
ohe provvidamente mi era nascosti in un bavero di an 
mio soprabito , quando fui arrestato). Alla caduta salu- 
tare di Marangoni, tennero dietro le altre di tutti i se- 
condini , meno d' uno ; e questa buona gente si identificò 
tanto nel nostro interesse e nelle nostre vedute, che chie- 
) come favore e segno di confidenza di essere iniziali 
nella Carboneria : cosa da me ricusata. Ma erano nostri, 
nostrissimi. Cosi le prigioni di San Michele erano dive- 
nute piuttosto un collegio. Rimaneva ostile e vegliante sn 
di noi il presidio interno del monastero : 1' esterno era 
fjomposto di soldatesca tedesca di linea : l' interno di sol- 
datesca municipale italiana. Ma anche questo ostacolo 
fo vìnto. In certa occasione , il personale di questo pre- 
sidio interno fu interamente cangiato. Un Fantoni vi- 
centino lo comandava ; bravo antico sergente maggiore 
d'artiglieria nelle armate di Napoleone. Odiava cordial- 
mente i Tedeschi a quindi amava noi; ed a noi ed al no- 
stro bene consacrò tutte le sue care. Col suo mezzo io 
spedii fuori molte lettere (e tutte recapitate fedelmente) 
ai pili influenti Carbonari e Guelfi , onde stessero ,jn. 
guardia e sapessero come vantaggiosamente condursi in 
caso del loro arresto. Lo stesso Villa vinto dall'esempio 
di tutti gli altri ■promise di voler ritrattare le sue de- 
posisioni fiitte alla Polizia. Così eravamo tutti d' ac- 

u Che in caso di processo regolare ai sarebbe detto , 

« che quando aw&im&V arresto, la Carboneria non era 

I) organizzata regolarmente (.'Semplice progetto). Che non 

n si era mai parlato di scopo politico , e che quelli che 

li» lo avevano ammesso nei loro esami alla Polizia , lo 
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7ì avevano £3itto e per insistente e quasi violenta insinua- 
n zione del Commissario inquirente ed in semplice via 
r congetturale, ri 

In quest'intervallo di tempo giungeva a Venezia l'Im- 
peratore con sua moglie. La sua presenza fece raddop- 
piare i rigori dell' arresto. Egli si recò un giorno a ve- 
dere le rovine lasciate da un uragano terribile nel mo- 
nastero dove eravamo chiusi, u Poveri giovani n esclamava 
commosso u hanno corso un gran pericolo , ne sento pie- 
ìT ik. n E se ne parti dalla città ordinando che fosse 
convocata una Coìnmissione straordinaria per giudicarci 
a seconda della legge. 

La Commissione si trovava a Venezia da li a qualche 
mese. Contro 1' espresso dettato della legge criminale in 
corso , quel Tribunale era composto di giudici favoriti , 
tolti da altri Tribunali del Kegno Lombardo- Veneto. 

Si incominciò il processo regolare là/ nello stesso mo- 
nastero di San Michele. I meno gravati , e poi quelli 
che aveano tutto confessato alla Polizia furono i primi 
interrogati. Essi ebbero per un poco il coraggio di fare 
la convenuta ritrattazione. Il processante Salvotti era 
furioso. Capi subito che quella condotta uniforme era 
l'effetto di un concerto preventivo ; ed indovinò che io 
ne era l' istigatore. Solerà solo persistè a dire tutto tutto, 
ed è probabile che fino d'allora si preparasse la via 2l\- 
V impunità j ed al favore del sovrano offeso. 

Io fui tra gli ultimi chiamato agli esami. Lunghe, ac- 
canite discussioni; non declinai un atomo dalle mie prime 
disposizioni, u Ebbene ?? disse Salvotti u ella sta troppo 
:i bene qui; la faremo passare ai rigori ed all'isolamento 
'1 delle carceri criminali. Colà non le verrà fatto di se- 
77 durre i compagni a fare delle ritrattazioni, ed a vio- 
r lare impudentemente il dovere della sincerità che hanno 
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-51 verso Sua Maestà. Ella è un uomo ostinato, e perico- 
T> loso per gV interessi e per la verità dell'inquisizione. it 
Fui di notte trasportato alle carceri di Venezia: severo 
acerbissimo trattamento misurava i miei giorni. Mi ven- 
nero nuove apprensioni e dubbi sulla costanza de' com- 
pagni che io lasciava a San Michele. Quante e quante 
notti insonni e di terrore ! 

Alle prigioni di Venezia mi si erano date due spie 
nelle stanze laterali ; esse non fecero bene il loro me- 
stiere, ed io le conobbi, e le delusi. Ma da esse seppi 
almeno , — ahi trista cosa ! — che tutti que' buoni se- 
condini ^ e il sergente Fantoni che ci erano stati cosi 
benevoli , ed aveano fatto tanto pel nostro vantaggio , 
erano stati accusati da uno de' nostri e quindi processati, 
erano stati condannati a pene temporarie. Quest'atto di 
perfidia scoraggiò tutti i processati ; abbandonati al loro 
proprio giudizio , privi del mio consiglio , convinti di 
fraudolento procedere negli esami, caddero e conferma- 
rono le prime confessioni j gravando me della colpa di 
averli sedotti. Nuovo periglio per me. E questo non era 
tutto. Vengo ora al filo della Costituzione latina. 

Duranti gli esami che la Commissione faceva a San 
Michele, stavano sempre nella camera medesima Villa , 
^isi e Zerbini. Era discorso fra essi loro del finale ri- 
svitamento del processo in seguito delle confessioni una- 
nimi fatte alla Polizia, poi ritrattate, indi confermate. 
Tisi diceva che non dovea temersi che fosse altrimenti 
raccolta la prova legale àoìV hnputat^ alto tradimento j 
perchè aggiungeva egli : « La Commissione non potrà 
n indurre Foresti a confessarlo ; gli altri non ne hanno 
:) che una vaga congettura : r> e poi con certa chisciottica 
importanza « il solo documento che farebbe prova le- 
■V gale del crimine è nascosto , ìi e qui in una spensierata 
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buona fede raccontava come e quando era stato occxdtato- 
qnell' importante documento della Costituzione latina, e 
dettagliava la parte che Carr avieri e la defunta Tosi 
aveano avuta in quell'occultamento. — Villa ascolta tutto 
e poi con qualche specioso innocente pretesto si fa con- 
durre al cospetto della Commissione, e rivela il confidata 
segreto. Si chiama Carravieri all' esame ; non può resi- 
stere alle amminicolate circostanze che gli sì rinfacciano, 
e conferma tutto. Salvotti con due altri giudici ed un 
distaccamento di cavalleria si recano a Crespino ; si ar- 
resta V innocente marito della morta Tosi , che preten- 
devasi complice ; si trovano le carte nel luogo preciso 
indicato da Villa, e con esse si ritorna a Venezia. 

Ed ecco negli atti del processo la prova legale deW 
l'alto tradimento. La Commissione ne esulta. Io erane 
al buio. Quando una mattina , in ora straordinaria , la 
Commissione mi fa condurre a lei. Vi era sulle labbra 
dei giudici un insolito maligno ghigno; e io seppi indo- 
vinarne il perchè. Salvotti riassume i già vieti ed inutili 
interrogatorii fattimi suU' esistenza del gnelfismo ; poi 
viene di mano in mano al convegno di Bologna dove fu 
redatto quel fatale foglio ; poi si indica col vero nome 
di Costituzione latina. Io fingo di non capire l'oggetto 
di queste varie domande. /S'aZvo^fi inviperito si leva su; 
toglie da una cartella quella identica Costituzione lati- 
na , me la mostra con cipiglio minaccioso , e poi dice : 
« avrà ella ancora la sfrontatezza di negare che la Car- 
ri boneria di cui ella è uno de' capi, non era una società 
r> cospiratrice politicamente ? Vorrà negarlo a fronte di 
« questo documento ? — Resto sbalordito ; poi mi rimetto^ 
r> e dico — che io non sapeva quali persone fossero rap- 
rt presentate da quelle firme ; che io non era intervenuto 
V aJÌQ. redazione di quell'alto; (e per non lasciare la> 
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lità al povero Carravieri) prosaguiva : che io 
r avea dato quel documeuto a Carravieri, a cui egli era 
1' interamente esti-anco, e che era venuto nelle mìe mani 
n dalla parte di Tommasi, il quale non me ne avea data 
Tt Spiegazione vet^na. Era balorda la difesa, ma io non 
n volea confessare. — Mentitore — sorgeva Salvotti — 
n fneìifitore sfacciatissimo ; io non la credea capace di 
n tanto ; ella è il più sviscerato nemico del governo che 
n l'avea onatato della sua confidenza come giudice. — 
-r Indegno! vada; ella ha voluto perdersi, sìio danno! 
n ella pensi che con l'appoggio di questo solo documento, 
-r tutti i tribunali del mondo possono giustamente conn- 
-n dannarla alla pena capitale. — E sia cosi : disa'io ; e 
" non zittii più. n Fui ricondotto alla prigione eoa l' in- 
ferno nell'anima ; e d'allora in poi mi ritenni irrepara- 
bilmente perduto. 

Congetturai tanto e tanto sulla persona che avea ope- 
rato un tal tradimento; ora mi arrestava in Tisi, ora 
sopra Carravieri, e K malediceva in cuor mio. Villa, 
che, chiusi Ì processi, era stato messo in una prigiime 
vicina , e col quale conversava giorno e notte , non mi 
i/i.ise mai verbo su quel suo perfido trascorso ; ed Ìo non 
gliene facaa cenno , perchè realmente non lo potea im- 
maginare con.sapevole del fatto. Ma poi allo Spielberg, 
un giorno alla iìnastra Ìo conversava col bravo Colonnello 
Moretti, e gli veniva dicendo come io era steto tradito 
dagli amici pii intimi, illustrando l'asserzione col fatto 
di quel rìocumento che avrebbe dovuto per sempre essere 
stato Hupolto ed ignoto, senza l'opera iniqua o di Tisi, 
■o di Gìrravìcri ; Villa che dall'altra finestra udiva tutta 
questa conversazione , e che allora si era dato intera- 
tnente alla religione, ci interruppe ; e mi disse : Foresti 
ti doìnando perdano per l'amor di Dio : non incolpare 
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di quel tradimento i due innocenti tuoi. amici Tisi e 
Carravieri ; io sono stato il traditore , e diceva qnesto 
piangendo. Dio mi avea accecato ; ' la Religione ti im- 
pone di perdonarmi j ne avrai ricompensa in cielo. E 
poscia mi fece la descrizione del fatto tal quale io la 
riferiva fedelmente poc' anid. 

Villa dunque , come io diceva in principio , era stato 
r uomo il più funesto nel nostro processo. Egli avea tra- 
dito Fortini j tradito Oroboni , tradito m.e ' e sagrificato 
tutti. Lo stesso Carravieri fu arrestato dietro deposizione 
congetturale di Villa ; egli moriva allo Spielberg di ma- 
lattia di polmone, nel momento stesso che arrivava da 
Vienna il decreto della sua liberazione , come premio 
de' suoi tradimenti e della sua malvagità. Andryane ha 
detto tutto , e non importa che io vada oltre. 

I processi e le sentenze passarono all' appeUo , e poi 
al SìÀ/premo revisorio di Verona j indi, sottomesse alla 
sovrana autorità dell'Imperatore. E ne venne: Che nel 
novembre (il giorno dopo San Martino) del 1821 , io fai 
di notte tolto dalle carceri dei Piombi , dove era in com- 
pagnia di Cesare Armari (Pellico ne parla al cap. 47 
delle Mie prigioni) , e scortato dal custode delle carceri 
criminali e due guardie ad una delle prigioni orribili 
dell' eo? Inquisizione. Non mi si volle neppure permettere 
di prendere il mio cappello, e di salutare il mio compa- 
gno. Già da qualche tempo correva voce che presto giù- 
gnerebbero a Venezia le supreme risoluzioni dell' Impe- 
ratore sul nostro destino; ed io le attendeva severe, 
esiziali. 

Per la qual cosa io avea vagheggiato sempre l'idea 
del suicidio. Maroncelli non racconta bene la cosa nelle 
sue Addizioni, Il fatto era questo. Fino da quando io 
era a San Michele avea involato dalla cucina del Capo 



1 Gardani , un temperino , e me lo era nascosto 
in 110 bavero di un mìo soprabito. Io lo custodiva con 
gelosa cura ; ne' miei terrori occasionali , Io riaguardava 
com.e il mio lif/eratora ; e quindi il possederlo era uà 
vero bene per me. 

Mi si mise dnnqne dentro nna di quelle orrende pri- 
gioni, la cui sola vieta è capace di abbattere l'anima 
la più. vigorosa. Una cameretta bassa, con le muraglie 
di marmo da cui sgocciola e trasuda l'umidità de' secoli. 
Una luce fioca che viene da uno stretto corridore , ed 
entra per un finestrone munito di tre giri di grosse 
barre di ferro. Una portlcella di ferro bassa bassa, per 
cai fa mestieri chinarsi giù per passarla. In questi^ 
stanzetta vi era un letticciuolo da un canto , un tavolino 
rozzo , ed una mastella vecchia fetente. Da molto tempo 
non vi era stata colà, un' anima vivente. Il custode mi 
precedeva con un lumicino. Entrato che fui, disBÌ: ^Pian- 
ta, parlate chiaro; qui meltono i condannati alla morie .* 
Oh cosa va mai ella ad immaginarsi ? rispose egli : Si 
tranquillizzi: posso dirle solamente che è arrivato uit, 
alto personaggio da Vienna, e col qttale ella parlerà 
domattina di hwm' ora. Le abbisogna qualche cosa ? 
Portatemi un lume , una bottiglia di btwn vino di Co- 
negìiano ed un libro. E mi portò tutto subito subito. Il 
libro era uu volumetto di Buffon. 

Presi alcuni sorsi di vino , aprii il libro , ma in- 
vano ; la mente era tutta assorta a spiegare l' oggetto 
di quella scena straordinaria ed inattesa. D'idea in idea, 
arrivai alla convinzione , che quello era un atto prepa- 
ratorio per la lettura solenne della sentenza, e che 
attese tutte le circostanze che mi gravavano ; la mìa 
qualità di pubblica impiegato ; la mia risoluta os(iiiii~ 
sione nel non voler confessare nulla nulla che coiiuer- 



344 APPENDICE I. 



nesse l'oggetto politico della società; la severa natura 
dell' imperatore ; la creduta necessità di dare un pubblico 
efficace esempio j tutto mi induceva nella convinzione, 
che io era condannato alla pena capitale, A questo ra- 
gionamento teneva dietro V idea antica e tafito ruminata 
in mente del suicidio. E bisogna eseguirlo, e subito, io 
diceva fra me. Imperocché se anche non fossi con- 
dannato alla morte , non potrei sfuggire V esposizione 
al pubblico, ed i ferri chi sa per quanto ? Mi occorre- 
vano poi al pensiero gli amati della mia famiglia , e 
la mia fidanzata ; e qui ammutiva , sospirava , e mi 
sentiva cader delle lagrime. E credeva intanto di inco- 
raggiarmi air estremo atto, bevendo di quel vino genero- 
so, vuotai la bottiglia ; ma V idea del suicidio ingigantiva 
di più; caro vino 1 Era trascorsa la mezza notte. Levo dal 
bavero del mio soprabito il temperino , lo guardo , panni 
aguzzo abbastanza. Mi metto in camicia ; mi stendo su- 
pino sul letto ; mi sbottono la camicia , alzo la mano ed 
infìggo con un forte colpo la lamina del temperino ap- 
punto alla forcella del petto (ne ho ancora la cicatrice). 
Sgorga il sangue, sento un lieve dolore, cui succede 
una respirazione affannosa ; credo di morire e ne godo. 
Ma nel levare via il temperino , m' avveggo che la la-i 
mina ne è rotta alla metà ; la metà mancante era rima- 
sta infissa nel petto ferito. Getto a terra questo frantume 
d'arma, e mi copro il volto col lenzuolo, aspettando con 
serena calma l'ultimo sospiro. Ahimè che il sangue sgorga, 
ma non si manifestano sintomi di morte. Allora argo- 
mento che la ferita non fosse stata abbastanza profonda; 
e nel delirante orgasmo di voler pur la morte , mi levo, 
prendo la bottiglia di cristallo dov' era stato il vino, la 
rompo in frantumi, ed incomincio ad ingoiarli voracemente 
V uno dopo 1' altro , con la certezza che taluno dei più 



acnminati mi avrebbe leso gì' intestini, e cosi sarei morto. 
E temendo che l'effetto desiderati} non avvenisse per 
qualche altra combinazione come quella del temperino, 
m' incomincio a scarnificare alle arterie delle braccia. La 
violenta successione di questi atti, la tensione nel si- 
stema nervoso della ttjata , il sangue che sempre scorro 
fuori dalle ferite , mi spossano che non posso T|uasi piii 
né muovermi , né pensare. Per arrestare il eangue , mi 
metto aul petto un fazzoletto, e vi ripiego a più doppi 
il lenzuolo.... e non ne so di più.... chi '1 crederebbe ? mi 
addormentai. 

All' alba una mano mi scuote fortemente, ed una voce 
mi eccita ad alzarmi subito subito. Apro gli occhi , e 
veggo il carceriere Pianta con «n lanternino in mano. 
Ei non s' avvede oè delle mie ferite , né dei frantumi 
della bottiglia, tanto poca era la luce. Eccomi bello e ve- 
stito, gli dico, mettendomi su iu fretta il soprabito. Egli 
poi dice: Signore, mi dispiace, ma io debbo metterle le 
manette: E perchè? Tali sono gli ordini. Metto a terra 
il lanternino , mi ammanetta ; a io seguo lungo Inngo 
q,uel tortQoso scuro corridore. All' estremità interna del 
ponte dei sospiri, che mette dal palazzo del Doge alle 
carceri criminali, vi è la camera del medico fiscale. Sta- 
vano all'uscio due sentinelle tedesche col fucile. Aperto 
l'uscio, scorgo nella camera bene illuminata un Signore 
di benigno aspetto insignito di parecchie decorazioni che 
siede ad un tavolino coperto di tappeto con due cande- 
lieri sopra. Ad un lato un altro tavolino con un uomo 
giovine, che ha carta, calamaio e penne, ed una busta. 
Appena metto ìl piede sul limitare, che il giovino (il_ 
Segretario) manda un grido , e dice u oh Dio ! cosa à 
n stato? Signor Foresti ella è tutto inaangnioato ; — ed 
il io avea infatti sangue alle mani, al volto, ai capelli, 
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V conseguenza delle contorsioni e dei movimenti agitati 
il fatti dopo il tentato suicidio. Il personaggio (il cava- 
ci liere Mazzetti tirolese senatore al supremo Revisorio) si 
il alza di sbalzo, mi si avvicina, grida: carceriere, car- 
r ceriere , un medico subito subito. Mettetevi a sedere , 
11 indi dice a me benignamente. — Mi siedo. — E cosa 
" è stato, cosa avete fatto, infelice giovine, voi avete at- 
11 tentato ai vostri giorni ? — Si , si, io gridai, ho voluto 
11 uccidermi, e mi duole profondamente di non aver con- 
11 seguito il mio intento. — Ma perchè? ripigliava Maz- 
11 zetti. — Per sottrarmi alla crudeltà, alla ferocia, alla 
11 tirannia del vostro Imperatore che mi fa languire da 
" due anni in prigione, onde io vada poi a finire sul pa- 
11 tibolo. Ma spero che né egli, né voi, né gli altri suoi 
11 sgherri avrete questa barbara soddisfazione. Sono ri- 

V soluto di distruggermi.^^ E qui io aggiugneva tante 
11 altre cose che chiarivano la mia costanza ne' miei prin- 
11 cipii politici, la giustizia di essi, il dispotismo del 
11 conquistatore , V amor di patria , ecc. ; e tale era la 
11 foga delle idee e delle parole che le rappresentavano, 
11 che io suppongo che il Senatore mi ritenesse fuori di 
11 senno j perchè tutto era espresso con molto disordine. 

» Mi lasciò dire e dire, e poi (davvero si comportò 
11 umanamente) cominciava presso a poco cosi. — Come? 
11 voi volete distruggervi nel momento che Sua Maestà 
11 col mezzo mio vi presenta la mano del perdono e della 
11 mercé ? Voi volete distruggervi in onta del sep.timento 
11 naturale della propria conservazione, e della voce della 
11 religione che dichiara peccato il suicidio? Volete di- 
ri struggervi nel fiore dell' età , accelerare la morte di 
11 vostro padre , addolorare la vostra famiglia ; e im- 
11 pedire alle combinazioni del tempo. della vita nn mi- 
7? glioramento nella vostra sorte? Perchè poi alfin fine, 



TI il vostro delitto è l' effetto di un mal inteso patriotti- 
ii smo, e una colpa meramente politica; e la vostra con- 
" danna ae anche ne doveste soffrire una, non vi degrada, 
1- non vi infama nell'opinione pubblica ; e le vicende del 
r mondo potrebbero anzi farvene gloria e merito. " ^ E 
cosi diceva altre cose consimUi dedotte ora dal dovere 
morale, ora dal dovere religioso, ed ora dai suggeri- 
menti deli' esperienza e della saggezza umana. Ed io mi 
calmava a poco a poco , e mi si insinuava nell'animo un 
rincrescimento di quell'attentato, e mi vergognava an- 
ticipatamente di tutti quegli odiosi commenti clie la gente 
si permette sulla condotta di un tale agente (suicida). 

II medico fiscale (Doemo) frattanto entrava nella ca- 
mera. Esaminò le ferite; quella del petto grave, ma non 
pericolosa; lievi quelle alle braccia, e di dubbiosa cou- 
geguenza il cristallo che io avea inghiottito. Finché non 
ne fosse estratto fino l'ultimo atomo esservi sempre da 
temere lesioni ai visceri. Fui ricondotto al carcere; ai 
proibì di darmi forchette , coltelli e vetri , e due guar- 
die dovevano giorno e notte stare in mia compagnia. E 
impoasibOe di immaginarsi uno stato più penoso etl agi- 
tato del mio, con que' due testimonii continui. I farma- 
chi apprestati ebbero buon effetto. Col mezzo di polen- 
tine e di olio di ulivo, mi si tolsero dal ventre i pezzi 
di cristallo, i quali il medico eatraeva con una bacchetta 
da' miei escrementi (sporca cosa!); con un certo corro- 
sivo si costrÌEse la lamina ad uscire: si cominciò a ri- 
marginare la ferita al petto che mi cagionò atrocisBÌrai 
dolori durante lo stato d'infiammazione; e cosi dopo pa- 
recchi giorni fu dichiarato che io era interamente fxmri 
di pericolo. 

Cominciò la tortora morale, che era il precipuo oggetto 
della missione di Mazzetti, Al primo interrogatorio, mi 
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leggeva un autografo di Sua Maestà indiritto al Presi- 
dente del Supremo Revisorio a cui diceva : che commvr 
fava per grazia la pena capitale proferita contro Villa, 
Fortini, Oroboni, Bacchiega, Canonici, adonti. Delfini, 
Rinaldi, Cecche tti in quindici o vent' anni di ferri ; ma 
ordinava V esecuzione della pena capitale in conformità 
di legge, contro Foresti, Munari e Solerà: purché non 
avessero delle importanti rivelazioni da fare stU soggetto 
dell* alto tradimento per cui erana stati condafinati; nel 
qual caso la morte si commutava anche per essi a ven- 
tanni di carcere duro, 

« Dipende solamente da Voi, come udite, signor Fo- 
^> resti, a salvare la vita: dovete essere franco e sincero: 
>i mostrare il vostro pentimento, e se farete cosi, io vi 
?i impegno la mia parola d'onore, che i vent*anni saranno 
71 ridotti anche a soli dieci, otto, ed. anche sei. Cosi di- 
n cova Mazzetti. 

n Ma io non ho nulla nulla da dire, rispondeva io; 
-)-> non posso che ripetere quello che ho già deposto in 
11 processo: 

n Voi, signor Foresti, vi siete mostrato ostinato, avete 
71 fatt' uso di molte reticenze , ed avevate perfino persuaso 
71 ai jiTostri compagni di ritrattare le loro prime confessioni. 
77 Ella è questa una prova evidente della vostra inten- 
77 zione di occultare al governo di Sua Maestà tutto ciò 
77 che può interessare la sua politica esistenza in Italia. 

77 Io ripeto che non ho nulla da dire ; e rimarrà a V. E. 
77 V eseguimento del tristo dovere di far mettere ad ef- 
77 fette la sentenza capitale. 77 

w Ebbene : io cercherò di aiutarvi la memoria ; ripi- 
gliava il Senatore; 77 e qui Veniva fuori con molti nomi, 
il Principe di Calabria, il Cardinale Consalvi, il prin- 
cipe di Carignano, Santa Rosa, ecc. E poi passava ad 
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incidenti e fatti a. me ignoti. La politica, della Russia 
ed Inghilterra , ecc. 

Qnesti esami , che non condussero ad alcun rianltato , 
dorarono, parecchi giorni; e così si fece con Solerà e 
Munarì, i quali erano chiusi in altre prigioni a grande 
distanza da me. Me lo dissero eglino stessi, dopo che 
ci rivedemmo. 

Fummo in seguito traslocati tutti e tre al monastero 
di San Michele , ove duravano contro di me i rigori di 
sorveglianza. 

Vi giungeva appunto nel giorno che moriva il Profea- 
sore Ressi e venivano liberati dalla prigionia, il distinto 
filosofo e legista Rotnagnosi, ed il conte Giovanni Ar- 
ri v abene. 

All'antivigilia di Natale eravamo chiam.ati tutti nella 
sala della Commissione per udire le Sentenze. ' 

AUa vigilia del Natale eravamo condotti incatenati a 
fare spettacolo pubblico. Era verso mezzogiorno: sereno 
e lucido. Un alto e vasto palco nella piazzetta di San 
Marco. La piazza, gli edifizii magnifici che la circondano 
stipati di popolo d'ogni rango ed età, e sesso. 11 Viceré 
assisteva alla rappresentazione dal gran balcone del pa- 
lazzo imperiale. Tutta la guarnigione sotto le armi; quat- 
tro pezzi carichi : gli artiglieri con la miccia , a poca 
distanza dal palco : una cannoniera armata alla rada fr:i 



' Un fatto dà risalto al bel carattere di Oroboni. Salvotti ci ili- 
«èva che per facore speciale del Vice-Re ci era permesEo di tener 
coperta la testa e gli occhi col cappello durante ia nostra espofiiiione 
al pvhblico Oroboni si era leiato il cappello. Udo dei secondini gli 
\ diceva: Signor coole , à copra la testa e gli occhi. No, riapondflTa 
I «ESO , voglio star qui scoperto ; non mi vergogno di essere in questo 
luofrn ; vi sono per una bella e eaula causa ; loglio che tutti mi Teg- 
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le due colonne. Un giudice dalla galleria del palazzo 
dogale leggeva la sentenza ad alta voce. Da tutti ri- 
cevemmo segni di pietà e di simpatia, perfino dal ge- 
nerale maggiore Chatler che comandava la Piazza. Mor- 
morio sordo alla parola tnorte: alto e giulivo a quello 
della grazia : bella grazia ! 

Nel ritornare in gondola a San Michele, sventolamento 
di fazzoletti bianchi, dimenamento di mani, gesti di in- 
coraggiamento dalle signore particolarmente. In quella 
stessa sera delle anime buone ci diedero una serenata 
dalla laguna che intornia il monastero. Espressione in- 
dubbia del sentimento del popolo 1 pietà e favore per noi : 
odio pel governo che credeva di aver riportato quel 
giorno un grande trionfo. Sbagliò in politica : fu male- 
detto da tutti , almeno dalla generalità. 



OSSERVAZIONE. 

Avvi nulla di più barbaramente raffinato e divisato, 
che il martorio cui l'Austria sottometteva tre creature 
(Solerà, Munari, Foresti), tenendole per quaranta giorni 
sul passo estremo fra la vita e la morte f 

E perchè? 

Perchè (le idee del tempo avendo abolita la tortura) 
.si voleva torturare ferocemente la sensibilità idi questi 
tre uomini , onde deponessero ciò che si supponeva es- 
sere a loro cognizione. 

Ma era certo poi che ne sapevano ? 

E se ne sapevano , dov' era la legge che autorizzasse 
siifatta crudele indiretta tortura ? 

Ed il tentativo solo di quella tortura di nuovo conio 
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non potea ella trascinare ad atti di disperazione le vit- 
time? 

Non potea alterare lo stato della loro salute , e recar 
loro gran danno ? 

Ed il governo austriaco è generoso e saggio ? 

Munari infatti sotto quella tortura provava un rallen- 
tamento alla vescica , ed un' affluenza di sangue , che 
per più giorni gli usci mescolato alU orina. 

Solerà si era fatto preparare un altare nella stanza e 
si disponeva alla morte. Ma era simulazione. Allora egli 
era già venduto al governo: lo vedremo in seguito. 

Foresti , da quella stessa insolita antilegale procedura 
adottata in tale contingenza , arguiva (e fu gran bene 
per lui), che la sentenza capitale non sarebbesi eseguita. 
Ma la terribile incertezza durò quaranta giorni. 

CONDOTTE NOTEVOLI 
DI ALCUNI de' condannati E PRINCIPALI CARBONARI. 

In processo la più gran parte si mostrò debole : età ed 
inesperienza ne furonp forse le principali cause. Mal talento 
in pochi. Imperocché (bisogna ben averlo presente) du- 
rante i maneggi segreti della Carboneria (1817-1818) , 
nessuno j nessuna de' processati e de' molti carbonari del 
Ferrarese , della Romagna e del Veneto tradirono il se- 
greto. E tutti lo conoscevano bene. Per un briccone era 
tempo di farsi una ragguardevole fortuna : potea svelare 
i preparativi delle scoppiate rivoluzioni di Napoli e Pie- 
monte. Qualsiasi apprendente sapeva tali cose. Eppure 
il briccone non vi fu. Avvennero le rivoluzioni. 

O grande convinzione di puro patriottismo , o grande 
rettitudine di carattere morale , era certo nella massa 
di que' giovani di quel tempo. 
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Tradirono poscia : 

1. Carlo Greppi di Folesella. Io l'avea &tto carbo- 
naro ; ma era semplice apprendente , e ne sapeva quindi 
ben poco della Società. Quest'uomo infamissimo si vendè al 
governo austriaco che loavea tanto perseguitato, j^er avere 
la fornitura delle proviande dei distaccamenti atistriaci 
che passavano per la Polesella, luogo di tappa militare. 
Ebbe la sfrontatezza (novello Giuda) di tenermi a bada 
in casa mia ed all' uffìzio pretoriale , finché giunse il 
Commissario Lance tH con la forza , e mi arrestarono. 
Benché molti dei processati lo incolpassero di comparti- 
cipazione nella Carboneria, pure ei non fu arrestato. 
Godè sempre della sua perfidamente comprata impunità. 
Salvotti me lo confermava nelle nostre conversazioni. 

2. Antonio Villa di Fratta , tradì , ed in queste carte 
se ne sono già date prove. Voleva egli solamente salvare 
le apparenze : sentiva troppo il peso dell' infamia che 
perseguita V impunista ; non era del tutto demoralizzato. 
Dovea rimanere in prigione solamente un quinquennio: 
uscirsene con Solerà : i quali erano condannati entrambi 
a vent' anni di carcere duro. 

3. Antonio Solerà di Brescia tradì. Tutto quello che 
ne dice Andryane è verissimo. ^ Non si tratta di con- 
getture, ma di fatti.... Solerà dal 1815 in poi ebbe parte 
a tutte le mene cospiratorie dirette contro i governi di 
Italia. Era segnato a dito, come un fanatico nemico del- 
l'Austria : la gioventù avea tutta la confidenza nel suo 



^ Vedi la Risposta di Antonio Solerà alle calunnie appostegli dal 
signor Andryane^ Brescia 1848, e la ritrattazione dello stesso An- 
dryane riferita sopra a pag. 122. fNota di A, VJ, 
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supposto jpuro ed illuminato patriottismo. Eppure que- 
st' uomo fu trattato in prigione con tutti i possibili de- 
licati riguardi. Rimaneva allo Spielberg sei anni sola- 
mente. 

Io , iniziato da lui nelle società segrete , di un' età 
minore alla sua di 15 o 20 anni ; io restava allo Spiel- 
berg duramente trattato per 14 anni , meno tre mesi. 
— Ne lascio ad altri il giudizio. 

4. Conte Tommasi di Ferrara ed avvocato di celebrità, 
tradiva. Avvenuti gli arresti de' Carbonari del Polesine, 
ei si presentava al Cardinale Arezzo governatore di Fer- 
rara , si costituiva in arresto , rivelava tutto tutto : si 
conduceva a Roma alla presenza del Papa , otteneva il 
perdono, ed una pensione mensuale non so di quanto. 
Con questa meschina risorsa egli vive odiatissimo in Fer- 
rara : la Società del Casino lo espulse : gli fu tirata una 
fucilata da ignota persona : sta ritirato in casa straziata 
dal terrore e dal rimorso. Nelle sue deposizioni fatte a 
Roma mi fece un gran male ; esse mi furono lette nei 
miei costituti regolari. Presedeva ' alla vendita di Fer- 
rara : era guelfo , ed esercitava una grande influenza 
nella Società segreta. 

5. Conte Alessandro Taveggi del Finale di Modena , 
avvocato di molto merito, tradiva. Non ne conosco bene 
la storia. Ma si mise in grazia del governo pontifìcio: 
ed ora è giudice in uno di que' Tribunali. Uomo astuto 
e volpino : io non ebbi mai gran fede in lui. 

Altro lato del Quadro. 

1. Il più cospicuo per feìnnezza, fedeltà e coraggio si 
fu Giovanni Bacchiega. Servi molto tempo con bravura 
nelle armate di Napoleone: era fra i valenti difensori di 

Vannuccì. — I martiri —ir. 23 
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E perchè ? la colpa , i fatti che la costituivano erano 
eguali : e se vi era differenza, era in favore de' secondi 

Ma quelli di Fé ripara avevano offeso Pio VII, e quelli 
del Polesine avevano offeso Francesco I d'Austria. Giu- 
dicate ora della diversa natura di questi due sovrani. 

GIUDIZI INIQUI dell'Austria. 

Ho già detto come e perchè erano gravemente con- 
dannati Don Fortini , conte Orohoni e Bacchiega. Essi 
non erano che apprendenti ; nessuna legge li colpiva ^ 
che di pena correzionale, trasgressione politica. Condan- 
nandoli alla morte e poi al carcere duro, i Tribunali se- 
guivano le vedute politiche , e le passioni dell' Imperan- 
te. Erano schiavi , aguzzini , carnefici ; non sacerdoti 
della legge. Quei tre doveano necessariamente cadere 
nella categoria degli altri apprendenti che furono con- 
dannati da un mese a sei mesi di carcere. Si può egli 
violare la legge, la giustizia con maggiore impudenza? 

E perchè condannavasi alla morte il Professore Ressi ì 
Infamissimo giudizio ! 

Il marchese Canonici era condannato alla morte dal- 
l'Austria per un delitto che offendeva le leggi e l' interesse 
del Papa , e da cui era stato solennemente assolto. Que- 
sta difesa non gli valse punto. Dovè andare ai ferri a 
Lubiana. In qual terra incivilita si commise mai tanta 
iniquità ? 

Tutti i condannati come apprendenti dovevano per 
legge esplicita del Codice criminale austriaco essere messi 
in libertà subito dopo proferito il giudizio. Una pena sta- 
bilita contro un delitto, che non importa più di due an- 
ni j non è scontata , se durante l' inquisizione gli accu- 
lati hanno sofferto un imprigionamento maggiore della 
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pena statuita dalla sentenza. Ora quegli apprendenti 
-avevano sofferto un imprigionamento eccedente un bien- 
nio , e la pena stabilita dalla sentenza non era che da 
10 mesi a 60 mesi. Il commento è facile. Oh come sono 
«tanco ! 

Affrettiamoci allo 

SPIELBERG. 

Al 10 gennaio 1821 il Governo di Venezia dava 1* cr- 
edine che i condannati ai castelli di Lubiana e Spielberg, 
fossero trasportati colà. Ci venne comunicato V avviso. 
Preparativi di forzieri ; lettere di congedo alle famiglie ; 
tristezza in parecchi de' condannati ; ilarità e coraggio 
in tutti gli altri. I giudici della Commissione prezzolata 
ed iniqua ci visitavano spesso , ci confortavano con spe- 
ranze , e davano segni di pietà , ed anche di rincresci- 
mento di essere eglino stati gli strumenti della vendetta 
feroce dell'augusto loro padrone. Dicevano: questo è, 
troppo j è troppo y non ci aspettavamo tanto. 

Partivamo da Venezia dopo la mezza notte del 12 di 
esso gennaio. La città in silenzio, il popolo in sonno, 
nessuno sapeva di ciò che allora accadeva. Tre Commis- 
sari ci scortavano con un distaccamento di guardie di 
j)olizia. Noi eravamo incatenati a due a due. Oh che pa- 
timento ! Il viaggio durò quasi un mese ; la più ardua 
-e poricolosa parte ne fu quella delle alture della Carintia 
•e riolla Stiria coperte di neve. Alla sera ci fermavamo 
i^ujisi sempre in qualche albergo ; due o tre volte nelle 
pubbliche prigioni ; mai dormienti in letto, ma sulla nuda 
paglia stesa in alcune, ed in una sola stanza ; i soldati 
<di scorta dormivano con noi , altro tormento ! Avevano 
adottato il. piano di farci entrare sempre con qualche 
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pubblicità nelle città principali dell' Lnpero coli' idea di 
dare on esempio salutare a que' fedeli sudditi. SravamO' 
dtie in una carrozza e tre soldati. Buon popolo tedesco! 
non verrà mai meno nella mia memoria la tua ospitala 
cortesia , la tua compassionevole natura ! Benché le gaz- 
zette ci incolpassero di micidiali progetti contro la sacra 
persona di Sua Maestà (e ciò per renderci invisi ed odiati 
al popolo tedesco), nulladimeno questo popolo stesso con 
mille segni mostrava o pietà, o consenso, od approva- 
zione dW^ oggetto sacro per cui soffrivamo. Gran segno! 
anche colà avvi progresso. Mai un cenno, un grido, una 
parola d'insulto o di disprezzo. Le donne poi ! oh le donne 
ci seguivano , ci incoraggiavano , ci mostravano i figliuo- 
letti , e chiedevano che li benedicessimo. In questo viag- 
gio si manifestarono de' fatti che potrebbero essere il 
soggetto di altrettanti interessantissimi toccanti episodi^ 
ed onorevoli alla natura umana , ed all'inciviKmento del 
secolo. 

I Commissari soli erano bàrbari e risentiti , in veg- 
gendo che noi eravamo sempre i benvenuti pel popolo, ed 
essi i mal venuti. Si sfogavano con qualche studiata du- 
rezza verso di noi, la quale aumentava in rigore, in 
proporzione della buona accoglienza che ricevevamo dalla , 
popolazione. Insomma parevano ovazioni il nostro in- 
grosso in Treviso, ed altri luoghi d' Italia , ed in Lai" 
back, Gratz, Brucky Marhurg, S. PÓltenj ed altre città 
« grosse terre della Carintia , Stiria , Austria inferiore 
e Moravia. 

Andryane è fedele in quanto al trattamento , ed altri 
eventi allo Spielberg ; e con le sue descrizioni e quelle 
di Pellico se ne può intessere un veridico racconto- 
Subito dopo il nostro arrivo fummo messi ai ferri, ferri 
pesanti; appena potevamo muoverci. Un anno- dopo circa 
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furono alleggeriti, a me otto mesi più tardL Un paglia- 
riccio ed una ruvida coperta di lana; un duro tavolato, 
una cameretta di dodici passi lunga, otto larga ; una fé- 
nestrella alta con barre di ferro, ed una seggetta, ed un 
Taso di legno per acqua; un solo cucchiaio di legno; non 
forchetta e coltello ; mangiavamo con le mani. 

Dapprima leggevamo liberamente i molti libri che ave- 
vamo portato nosco. Dopo due anni, T Imperatore nella 
sua bontà ce li fece togliere; ridotti a leggere (e come 
grazia) pochi libri ascetici, e controversisti religiosi e 
teologi. E sempre questi libri! che noia, che monotonia, 
che cosa da morire ! 

Mai novelle di famiglia. Vessazioni dietro vessazioni ^ 
rigori dietro rigori, continuati più o meno nel lasso di 
quasi quattordici anni! Visite alla persona ; inverecon- 
damente denudati ; ispezioni ai vestiti , scarpe dure j 
grosse ; calze di lana ruvidissima anche d' estate ; cami- 
cia di tela grossa, pungente ; e mai cessare, e mai posa. 
Pareva che l'ira del Sovrano crescesse, quanto più tra- 
scorrevano gli anni di patimento. Vi era ràbbia tedesca. 
Ignoti , nascosti a tutto il mondo ; e trattati cosi dura- 
mente ? E a chi potevamo noi servire d' esempio ? 

Ma il sommo della crudeltà fu in atto ai primi 15 mesi. 
I condannati della Lombardia non erano ancor là ; il 
loro arrivo recò le mitigazioni del trattamento! Ma noi 
sventurati , noi della sentenza di Venezia , abbiamo do-' 
vuto vivere per quel lasso di tempo con poche cucchiaiate 
di schifosa minestra ; im pezzetto di carne quasi sempre 
putrida , infilzata in stecchi di legno, il brenn-suppCj di 
cui parla Pellico, ed un pezzo di pane ; insomma con la 
terza parte della porzione deir ospitale. Quindi noi che 
èravamo arrivati allo Spielberg giovani , vigorosi , beti^ 
nutriti, eravamo siffattamente immagriti e spossati dopc^ 
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qualche mese , che il Medico , il Governatore , il Diret- 
tore Generale di Polizia erano in seria apprensione della 
nostra perdita. Talvolta alle loro visite mostravano tanto 
intenerimento di cuore che parevano piangere. Munari e 
Pellico poco dopo andavano in punto di morte: Oroboni 
moriva. Villa sveniva gridando : fame , fame ; io stesso 
sono svenuto una volta. Il medico, non potendo farci al- 
tro di bene, ci ordinava dei cordiali, talvolfa delle frutta, 
talvolta un bicchiere di vino come medicina. 
Morirono durante la prigionia: 

1. Oroboni. 

2. Villa. 

3. Il Colonnello Moretti. 

4. Albertini di Mantova. 

Come diceva, ali* arrivo dei condannati di Milano mi- 
tigossi il trattamento. Già il vitto era sempre apprestato 
in vasi immondi, irrugginiti, di ferro; questo non si 
cangiò mai. Ma avemmo cibo più abbondante , più sano, 
meglio condito , ed un bicchiere di vino. Alla vita ma- 
teriale era stato provveduto. Non si volle mai provvedere 
alla vita morale ed intellettuale. Il sovrano fu inesora- 
bile in questo rispetto. Maledetti coloro che faranno in 
cuor loro od in iscritto 1' elogio della bontà di France- 
sco I ! Egli credè di far molto per noi concedendoci di 
far calzette, filacce, o segar legna. Il travaglio non era 
però coercitivamente prescritto, come taluni hanno voluto 
far credere. Noi lo 'sguardavamo come un sollievo ed 
una distrazione. Oh quella vita consistente nelle mede- 
sime sensazioni , milioni e milioni di volte ripetute ! — 
Ci ingegnavamo di variarla scrivendo , componendo , 
avendo ricorso alle astuzie riferite da Andryane. — H 
JDirettore generale di Polizia era un uomo duro , infles- 
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sibile , formalista come lo sono tutti i poliziotti. Il Go- 
vernatore della Moravia (Mitro wski) era un .uomo ec- 
•cellente. 

Soggiornarono fra cyae^ tormenti ed orrori : 

1. Solerà, Tonelli, Fortini 6 anni. 

2. Pellico, Maroncelli, più di 8 anni. 

3. Andryane , 8 annL 

4. Bacchiega , Munari , 12 anni. 

5. Gonfalonieri ,* Borsieri , Castillia , 12 anni. 
G. Foresti, 14 anni meno 3 mesi. 

Argenti, ed Albinola, condannati nel 1834, stettero 
allo Spielberg 18 mesi. # 

Uscirono ben presto , né mi ricordo la misura del 
tempo , Arese j Martinengo, Cigola, Bastasini, che erano 
stati condannati a poclii anni a Lubiana (ma vennero 
poi allo Spielberg). ^ 

Manfredini di Mantova , ed il Marchese Pallavicino 
furono dopo qualche anno traslocati credo nel castello 
di Gradisca, e furono liberati come noi nel 1836. 

I confessori preti , che l' Imperatore mandava periodi- 
camente , erano senza dubbio inquisitorie spie ; uomini 
compri. La religione si faceva servire alla politica. 

II padre Wurba agostiniano venne in principio poco 
tempo. 

Il padre Paulowich dalmata, indi vescovo di Cattare, 
«ra un infamissimo ignorantone , degno strumento del- 

' Rispetto ai Bresciani che da Lubiana furono trasferiti alla tomba 
dello Spilbergo quando un decreto imperiale ordinò che la Fortezza 
morava rimanesse la sola carcere della monarchia pei delitti di alto 
tradimenio, vedi ciò che fa detto sopra a pag. 160 di questo volume, 
<iove io ritenni che il suddetto decreto imperiale (da me non poti^to 
vedere) uscisse, come altri mi assicurò, nei primi giorni del 1827. 
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rimperatore. Ciò che ne dice Andryane è verissimo. In 
quanto a. . me mi ripeteva sempre il complimento : Sv^ 
Maestà è molto in collera con voiy dice che siete uno 
de* più feroci ed incorreggibili nemici della sua sacra 
corona, ecc., ecc., ma nulladimeno dovete sperare nel 
suo buono e generoso animo. Avete pensato al passato? 
Vi è sovvenuto qualcosa di importante da rivelare? — 
Egli era odiato e disprezzato da tutti. 

Il padre Zinck era un uomo di. vasta dottrina e di 
ferace talento. Ma spia anch' esso ; pescava sempre nel 
torbido. Bacchiega e Munari ebbero il coraggio di rin- 
facciarglielo. 

L' imperatore si recò a Brùnn nelle estati del 1834 
e 35 per assistere a grandi manovre di un suo esercito 
che colà raduna vasi. — ■ La sua vicinanza all'albergo 
infausto de' condannati italiani era sempre marcata da 
un accrescimento di rigori. Quando vi giungeva nel 1834, 
Albertini stava morendo per idropisia. Munari era tutto 
tutto paralitico. Gli altri, deboli, sempre infermicci. L'Im- 
peratore mandava il suo medicò privato a visitare que- 
gl' infelici. Mai una parola di consolazione, e di speranza ; 
mai un sollievo od un miglioramento. Eppure quell'anima 
infernale regnante sentiva dal proprio • suo medico la 
precisa condizione di quegli sventurati. 

L' Imperatore moriva nel successivo 1835. Noi ce ne 
accorgemmo e dallo scampanio straordinario in tutte le 
chiese della città. , e dall' omissione che il prete facea 
nella messa del nóme Francesco I quando recitava l'o- 
razione j3ro Imperatore. La gioia della speranza ci invase 
tutti ; ma nessuno volea dirci nulla. Lo sapemmo di 
positivo all' arrivo de' condannati della Giovane Italia 
del 1835. Vedevamo intanto a partire subito subito Mu* 
nari e Bacchiega; due visite straordinarie del Governa- 
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tore ci (lavano segno di qualche novità. Finalmente nel- 
1' ottobre 1835 compariva la Commissione speciale , of- 
frendoci Talternativa o di scegliere il bando perpetuo in 
America , o finire la pena nello Spielberg. Accettamma 
la deportazione , e chi non lo avrebbe fatto ? 

Per conoscere fino a qual grado il Governo austriaco 
spingeva la sua implacabile ferocia verso di noi, fa me- 
stieri di ricordarsi che durante il tempo che ci era con- 
cesso per deliberare sulla j9rqpo5fa alternativa ^ non si 
volle mai diminuire di un atomo il consueto rigore. 
Eppure fino dal primo momento della fattaci proposta , 
avevamo tutti fatto conoscere che preferivamo la depor- 
tazione in America. 

Accettata definitivamente la deportazione in America, 
fummo condotti alle carceri politiche della città di Brune, 
e colà fummo trattati bene. Avevamo una sala di comune 
convegno, leggevamo gazzette e libri a nostro piacere. 
Pranzi continui, e giulive conversazioni fra noi. Arri- 
vavano intanto colà un fratello di Gonfalonieri, una 
sorella di Bor sieri, e un fratello di Castillia. Rimanemmo 
in quelle carceri ventiti alla borghese dal novembre ai 
primi di marzo 1836, In vetture con soldatesca di scorta 
fummo condotti al castello di Gradisca, luogo ameno e 
sanissimo, e che contribuì molto a rimetterci le forze 
quasi esauste dalla lunga prigionia. Nelle città tutte 
dove passavamo eravamo ricevuti con festevole acco- 
glienza dal popolo ; ad Udine ^ eravamo si pressati da 
una folla festeggiante , che il Commissario che ci accom- 

' Cosi è scritto chiaramente neiroriginale del Foresti. Fu un errore» 
di penna? Fu posta Udine invece di un'altra città? Il certo è che non 
si comprende come i prigionieri che dovevano imbarcarsi a Trieste- 
fossero mandati a Udine per essere poi ricondotti , con raddoppiata 
viaggio, a Gradisca e a Trieste. 
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pagnava si mise in apprensione di qualche sedizione 
popolare ; e domandò l' aiuto di una compagnia di linea 
per dissipare la folla. 

Stemmo a Gradisca fino ai primi di agosto. Il tratta- 
mento fu sempre eccellente. Sortivamo dal castello ogni 
giorno a fare lunghe passeggiate ne' dintorni, ed accom- 
pagnati dal Commissario , e da una sola guardia disar- 
mata. Abbiamo fatto delle corse in carrozza od a cavallo 
fino a Monfalcone , a Gorizia , ed altri luoghi. Ci fu 
permesso di prendere i bagni di mare. Avemmo conviti 
^ conversazioni serali. Visite liberissime dai cittadini e 
cittadine di Gradisca. I nostri parenti vennero a vederci, 
e stettero con noi parecchi giorni ; e cosi ce la passam- 
mo , rinvigorendo sempre più le nostre forze , finché di 
notte a piccole partite fummo condotti a Trieste , dove 
•ci imbarcammo ai primi di agosto 1836 nel vascello 
V Ussero comandato da un dalmata. A Gradisca fummo 
raggiunti da quelli che erano stati condannati a gravi 
pene a Milano di recente , cioè : avvocato Bargnani di 
Brescia , dottor Luigi Tinelli di Milano , e Benzoni di 
Cremona. Aveano avuto parte alla ^ Giovine Italia ; e 
Benzoni si era battuto nella spedizione Mazzini di Sa- 
voia. — Pallavicino intanto era da Gradisca y stato 
trasferito a Praga, e Manfredini V ex Direttore della 
Posta di Mantova, era là a Gradisca e vi rimase, né so 
cosa poi avvenisse di lai. 

Nel brik Ussero erano imbarcati Foresti , Castillia , 
Bor sieri. Argenti, Albinola, Tinelli, Bargnani, Ben- 
zoni. Gonfalonieri venne dipoi in un vascello mercantile, 
perchè era gravemente infermo al tempo della nostra 
partenza. Stemmo in mare quasi tre mesi , perchè ap- 
prodammo a Nuova-York il 20 ottobre 1836. Durante il 
tragitto avemmo il pranzo dato agli uffiziali. Il vascello 
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era presidiato da un distaccamento di guardie di polizia^ 
ed erano montati parecchi cannoni. Non potemmo mai 
sbarcare neppure a Gibilterra dove ci arrestammo S 
giorni. A Nuova- York fummo ricevuti dal Console ge- 
nerale austriaco. GV Italiani ivi residenti ci trattarono 
con uno splendidissimo pranzo otto giorni dopo il nostro 
arrivo ; e le gazzette tutte parlarono di noi continua- 
mente per due o tre mesi, raccomandandoci alla stima 
e simpatia del pubblico. Invettive acerbissime contro la 
durezza del governo austriaco. 



^fr 



II. 

I larlin £ Satstim wà 179). 



A pagina I-^ del I volarne fa ristampata come stava 
nelle precedenti edizioni la notizia che nel 1799 il Ve- 
scovo di Sansevero, predicatore di pace, fu ticciso per 
mano dei Borbonici sollevati contro i Sepubblicani dal 
cardinale Ruffo. Ciò io dissi sulla fede del Botta . il 
qnale nel libro decimosesto della Storia cT Italia dal 17 89 
al 18 i4, scrisse che i San Sere r ini per la rabbia deìk 
opinioni avevano ucciso alami preti ed il rescoro stesso 
perchè parteggiavano pei Francesi e per la Repubbìica. 

Ora sono accertato che fa dato il sacco all' Episcopio 
di Sansevero , ma che il Vescovo del Mascio riusci a 
salvarsi da quel furore dei regii. Debbo questa rettifica- 
zione al signor Vincenzo Gervasio il quale me la parte- 
cipa con sua cortesissima lettera dei 12 novembre 1877, 
e al tempo stesso mi favorì un suo accuratissimo libro 
sulla Città di Sansevero, da cui io estraggo una pagina 
dove è narrato come andarono le cose colà nella rea- 
zione del 1799, e sono ricordati alcuni dei Repubblicani 
che caddero vittime del furore borbonico. 

u L'otto febbraio 1799 anche a Sansevero si proclamò 
la Repubblica. Nel bel mattino in mezzo ad una calca di 
popolo plaudente si erge nella maggior piazza 1' albero 
della libertà , e si ^ corre a distruggere la baracca dalla 
quale il Principe esercitava i suoi diritti feudali. Eppure 
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tanta festa tornò due giorni dopo in tristissimo lutto ! 
Era la domenica ; la plebe istigata prinjcipalmente da 
un tal Vincenzo Matteo Eusso e da una certa Lucia, 
sotto pretesto che s' intendeva da' Repubblicani recar la 
statua della Vergine del Soccorso all'ombra dell'albero, 
intorno al quale , si aggiungeva , donne ignudo avreb- 
bero girata la ridda , la plebe dico si leva a furore , ed 
abbattuto tra mille bestemmie V albero , armata e furi- 
bonda si slancia alle case de' patriotti. Atterra le porte, 
invade le stanze , fa man bassa su quanto ritrova , se- 
gugia le persone , tanto più infuriata che non le riesce 
di satisfar le ricerche. I patriotti colpiti alla sprovvista 
non possono far fronte ; chi in città , chi in campagna 
cercano scampo. Ma che vale? Il tradimento degli stessi 
famigliari li scopre e li dà in mano a' sediziosi. Cosi 
Antonio e Giovanni Santelli vengono per tre miglia le- 
gati ad un cavallo sconciamente trascinati in città ; Carlo 
Antonio, Crescenzio ed Ambrogio d'Ambrosio, Vincenzo 
e Raimondo Galiani ed il sergente Dorotea quali a colpi 
di moschetto trucidati su' tetti pe' quali , scoverti , cer- 
cavano scampo , quali sotto a de' mucchi di frasche sta- 
nati , quale finalmente strappato dal letto , ove infermo 
giaceva ; tutti semivivi o morti trascinati in piazza , e 
finiti tra la pazza ed efferata gioia della plebe briaca. 

71 II sacco del resto fu dato anche a quanti fossero in 
voce di ricchi ; né si risparmiò lo stesso Episcopio, dal 
quale a stento Monsignor del Muscio potè sottrarsi a 
salvezza. ^ 11 



' Appunti cronologici da servire per una storia della Città di 
Saìisevero , raccolti da Vincenzo Gervasio, Con uno sch^'zzo sulla 
Città ed il territorio, cenni biografici degli uo^nini illustri e notizie 
sui luoghi pii. Firenze, 1871 a pag. 35 e 36. 
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1. Beler.tj.ri *?izsezz^ . «ii il-jdeiLi . ex Cai:iraiio ita- 

IÌ3JI:- '?i:é lei Regii^ Italico . 

2. iLiranesi PieTro. 'li ^f'^iena. ex ComanlaiLte italiano. 

in'ii Colr-miello dei Dnz'^ii estensi- 

3. >[iraz.r.:fi Frances*:»? . ii iEc'ien:! ^ ex Comandanre 

itiil'ar.o. 

4. Maranesi Pietro . «ii Ini li^Iio . stu'ieme. 

5. Menotti Celeste . «ii Carpi . p3Ssi»iezLte- 

►j. Cai tiglio ni Silvestro, «ii Modena. Capitano, possidente. 

' '^'lestj Catal.rer) tratto 'ioli** carte .i«*lla Polizia «ostriaca f« già 
pubblicato -ia altri ecc. arassi errori e eoa par«cciiie ooiìs^^qì. la l> 
tiziLZiidiZo ^mendaLO e a.:i:r»»5ci:Lto tia Gaetano il oreali , di Modena. 
«2r«ir^: Datrii:?tt3. il Tiale, loco la crucio aia -li Venezia, esalò Innsa- 
mente . e :ra aeLIa «na età. li ^3 anni con^rva cogli spìriti anticM 
cÌLara memoria >iti ùitti a cui prese parte , e degli uoniinl che ebbe 
a 'Maipa^iii nel breve tempo iella rÌ70Lizii:ne e nei lunghi anni della 
srentarx In i^e lettere a me «iirette nel riglio di qntìst*anno 157S, 
corretr^e pi i errori nella Lista >i*^ì Prizionieri . aggiunge sette oooi 
a -i-b^iÀ zia pa:cl:.:ati inam. 9S, ,7'.}. 100. lOI, 102, 103 e 104) e M 
se-jna ina .^-iln-iki.-ia a jii i^ncci inum. >, IO. -t2, 49, 5»?^ 5^, 60, «H. 
«fó. òj. "^l. "?<\ ^f. :*'J e 33'> e dice, cne non 5i maraviglia dei Cilsi nomi 
« T'^T^'T-i-e sa. :i -T-^rt? clie niolt: il momento dell* imbarco ad Ancon», 
non lianiiosi infila ?jìi::ia paral:j.a. avevano levati passaporti c«''a 
Éii.sa in«lica2Ì':n*e : > e riocon:a . ^li oa^rL iella prigionia, altre parti- 
colaiità ti ::i raocio mL? prclttj in appressa. 
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7. Vandelli Giuseppe , di Levizaano , medico. 

8- Monti Giovanni, possidente. 

9. Montanari Andrea, dì Bomporto , es Capitano italia- 



10. Barba ni Lucio. 

11. Taboni Luigi, di Modena, ex Capitano del Genio 

italiano , possidente. 

12. Collina Primo, romagnuolo, possidente. 

13. Castiglioni-Bassoli Enrichetta , già vedova Manini 

di Parma, nata a Modena. 

14. Tampellini Antonio , di Modena , Medico , possidente. 
15 Tampellini Gaetano, di Modena, Ingegnere, possi- 

16. Rosa Cesare, di Modena, ex Capitano del Genio, 

possidente. 

17. Gavazza Giovanni Battista , di Modena , Legale. 

18. Barbieri Pietro , di Modena , Legale e possidente. 

19. Fabrizi Niccola , di Modena, 

20. Morandi Antonio, di Modena 

21. Delfini Francesco, di Disvetro, possidente. 

22. Delfini Antonio , di Disvetro , possidente. 

23. Horeali Gaetano , di Modena, Ragioniere , possidente. 

24. Malatesta Pietro , di Sassuolo , Legale. 

25. Barbieri Silvestro , di Modena , Dragone estense. 

26. Bompani Francesco , di Modena , possidente. 

27. Aosaloni Gaetano , di Modena , Medico , possidente. 

28. Ansaloni Giulio , di Modena , Chirurgo , possidente. 

29. Ansaloni Luciano, di Modena, Studente , possidente. 
SO. Segrè Guglielmo, di Modena, possidente. 

31. XTsiglio Angelo, di Modena, Legale, possidente. 

32. Uaiglio Emilio, di Modena, Studente e possidente. 

33. Franchini Camillo , di Modena , possidente. 
S4. Rizzi Ignazio, di Modena. 

V.KI.L-CC1 - r ,«m-l-n. - II, SI 
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35. Melini Luigi ^ di Modena , negoziante. 
30. Bisi Antonio, di Modena, ex sotto ufficiale italiano, 
indi dei Dragoni estensi. 

37. Pavia David. 

38. Casali Francesco , di Modena , possidente. 

39. Lappi Geminiano, di Modena, Medico. 

40. Bacciolani Lotario, di Modena. 

41. Martinelli Vincenzo, di Modena, ex Capitano italiano. 

42. Focìlana Marcaurelio , negoziante. 

43. Montanari Francesco , di Kavarino , Medico , possi- 

dente. 

44. Ferrari Francesco , di Fiorano , Legale , possidente. 

45. Spezzani Felice , di Montegibbio , possidente. 

46. Spezzani Lorenzo , di Montegibbio , Agrimensore e 

possidente. 

47. Canevazzi Antonio , di Spilainberto , possidente. 

48. Campi Giuseppe , di S. Felice , ex Capitano del G^nio 

italiano, possidente. 
41i. Micali Giuseppe, di Guastalla. 
5^)- Minghelli Luigi, di Modena, Legale. 

51. Mamiani Della Rovere conte» Terenzio, di Pesaro. 

52. Petrucci Marchese Pietro, di Pesaro. 

53. Silvani Antonio, di Bologna, Avvocato. 

54. Zanolini Antonio, di Bologna, Avvocato. 

55. Pepoli Conte Carlo, di Bologna, possidente. 

56. Orioli Francesco , di Bologna , Professore. 

57. Sarti Pio di Bologna , Avvocato. 

58. Monari Cesare, ex Capitano. 

59. Carducci Giuseppe, servitore. 

60. Morelli Francesco. 

61. Liverani Antonio , romagnuolo. 

62. Buffagni Costante, di Sassuolo, negoziante. 

63. Franchini Gaetano, di Modena, impiegato. 
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Vomere, impiegato. 
Colonnello italiano, 
taliano ; indi Co- 



Gi. Solmi Luigi, Agrimensore. 
€5. Malaguti T'anstino. 
fi6. Guidotti, OolonnoUo. 
67. Morandi Francesco, di Modena, Bagio 
fi8. Bolognini Vincenzo, di Reggio, t 
60. Forghieri Anselmo , ex Capitai 
mandante di piazza estense ir 

70. Ferrari Antonio , di Reggio , poasidi 

71. Levi Giacobbe, di Carpi, studente e 

72. Gardini Giovanni , di Carpi , 

73. Pozzuoli Giulio , di Carpi. 

74. Rebaeci Costante , di Carpi , j 

75. Vellani Giovanni , "di Carpi, possidente. 

76. Tirelli Baldassarre , di Carpi , Legale. 

77. Resignani Felice, dì Scandiano, Legale. 
7B. Piva Giuseppe , di Sassuolo , Mugnaio. 

79. Baschieri Antonio, di Vignola , Medico. 

80. Dallari Teodoro, di Sassnolo, Ingegnere. 

81. Lanzi Cario, di Pisa. 

82. Ruther Francesco , di Modena , possidente. 
-83. Armari' Carlo , di Bologna , Militare. 

m. Moatallegri Luigi, di Faenza, Medico militare italiano. 

85. Olivieri Alessandro, di Tivoli, e.t Colonnello italiano. 

■80. Bartolucci Gabriele, di Ronciglione, Capitano, 

87. Poggi Orazio, di Cesena, Studente. 

8B. Bonetti Federico , di Modena , Medico. 

8J1. Rippa-Berardi Luigi , di S. Marino, professore a Ce- 

falonia. 
1)1). Aguzzoli Actonio , di Modena , possidente. 
!n. Battaglia Alfonso, di Milano, possidente. 
i>± Olini Gian Paolo , di Brescia , ex Colonnello italiano. 
i)3. Gandolfi Giuseppe, di Lodi. 
1)4. Beaufourt Virginio, di Modena, Studente. 



S7^ 



ìli M:«iiHLi- 

*7. ZrDicài CfTTLze Ciri-?, fi Se^^ia^ ex gyr:'*rxle ralàiia 
cui K-iCn . ii X::«iiìmi . 



■?i?. Secncci Girr^rT: . ii Cirri, rcasiiistse- d&i caat- 
razzi 5gcr\mtTTn~T.irj ^^'^!/?:ttó- 

rX*. Gazzaiii •j-iisecpe . -ii SaasrLiIa . pcsHtìeLte. 
I-:I. Soasi . il Ses^io . ^osanLarie. «*i Colanzii^lii ralàifiOL 
I-tL ?5r?ini Lniiì. -ii MatLaEia. AvirncaDD. gii cosdaiiaat» 
ael l^±i & *i!j Ann: ii giLen^ e Ebenrt> ^^4 lìSl. 
I-'S. Segxè SalTTirar». -ii livarrua . pcFSscdiHLte. 



E. Ccnte Caria Pepoti mtara al y. 55 ii qxtesso caa- 
LogQ. cirraJizo boloc^i^se. iìaconìait» dsk avi ninscriiKÌ 
ikszL •ieZa racrìa cima, e onaramiiìssino per La njoUa 
dal 5013 iniaia* hjq. prinTT giami iàllik rivutaaìssiie del ISSI 
a7«L arto parte iel GtnrsrxLO Pra^nriaorw iirìLe J^norìwrie 
^"/i:fe r^a.^larne residente ni Bclagna : poi. perciiè e^ 
stiniaTa ìottstsì operare ccn ar^ìfinentosL canagìi. tìi eoa. 
liei garbo alIoiLiaiiato iai ^noi eolleghi c&e Io maiiiiiaroQ» 
come CoIoniLeEo deCe GTiardie Nazionali sLobilizzase e 
come Commissario CiviLe e MHitare. presso tL Sercognui 
ComazL'iaji» d&ìLe poche milizie «ie^ ìiisorci i e in. iit- 
CULO Io seminarono Freietta iellfi Provincie Uni» fi 
Pesaro e Urbino. 

Pa alcune noce manoiscricie di iTn:,. LPRi.Imr\>Mn. ocnlaz» 
di molte ieile cose accadnte a qnfiì giorni , pr^tdnmoi 
\ a.ssi segrienti snlla capitolazione d*" Ancona» siill''arresta 
sui rrar:3menti , e snlla liberazione àeH Kom^ginoli e dà 
M^?deiiesi Lre:>t ccn-r.: ogni iiritto dalle navi Aiistrùcb^ 
rell' Adria'ri'jc. 
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u Dopo lo scontro di Rimini , il Governo delle Pro- 
vincie Unite italiane , perduta ogni speranza di aiuto 
politico e militare, ne stimando a lui cosa possibile di 
sostenersi contro 1' Austria , fece in Ancona una totale 
capitolazione col Cardinale Benvenuti ad hoc già dal 
Papa stato dichiarato legato a latere j ecc. Ed esso di- 
ciiarò eie i sudditi pontificii non avrebbero alcuna mo- 
lestia pei fatti della rivoluzione e sarebbero liberi di 
andare, o rimanere, e starsene dove loro piacesse. ^ Mol- 

* A maggiore schiarimento di ciò che dice il Popoli , ecco le parole 
testuali della Capitolazione a questo proposito: 

« Art. 2. S. E. Rev. il signor cardinal Benvenuti , a riguardo di 
quesf atto spontaneo di sommissione, impegna la sua sacra parola che 
nessuno individuo* dello Stato Pontifìcio di qualunque classe o condi- 
zione, ancorché vogliasi considerare come capo e principale fautore, 
sarà mai perseguitato, molestato o turbato nella sua persona o nelle 
sue proprietà sotto verun pretesto o cagione della sua passata con- 
<lotta ed opinione- politica, e di qualunque mancanza contro la sovra- 
nità della S. Sede e suo governo. 

» Art. 4. Parimente la stessa S. E. Rev. impegnala sua sacra pa- 
rola che tutti gli impiegati civili e tutti i pensionati, che trovavansi 
in paga al 4 febbraio scorso in tutte le provincie insorte, non soffri- 
ranno nei diritti loro competenti per causa di aver servito il governo 
posteriormente stabilito, e di aver preso parte nel mutamento. 

» Art. 5. Per rioruardo alla milizia, quando i militari di linea e di 
ogni arma pontifìcia e gli impiegati al primo avviso di S. E. Rev. 
rimettano la coc(\arda pontificia, saranno ammessi a continuare il ser- 
'vizio come prima. 

Art. 6. Si obbliga e promette S. E. Rev. di dare gratis il passaporto 
per quel luogo estero che si desiderasse da qualunque delle persone 
comprese negli articoli 2, 4 e 5, quante volte lo richiedano entro lo 
spazio di giorni 15 da oggi decorrendi, dichiarando ed impegnando 
la sua sacra parola che S. S. non riterrà come esuli quelli i quali 
con detti passaporti si assentassero dallo Stato. » 

Rispetto agli Estranei alle Provincie papali la Capitolazione diceva 
«osi nellArt. 3: « Egualmente S. E. Rev. il signor cardinal Benve- 
fiuti impegna la sua sacra parola che S. S. accorderà permesso a 



tisoimi di (quelli che volevano vedere gli avvenimenti 
quale piega prendessero generalmente , pensarono d'im- 
barcarsi, chi per Corfù e chi per la Francia, lo pensai 
di recarmivi , avendo in Parigi vari amici. Conseguen- 
temente mi unii a coloro , che avevano noleggiato per 
Marsiglia , un u Brigantino n chianHilo m Isotta =z Ca- 
pitano Lazzarini. Il Brigantino aveva avuto regolari le 
Carte di bordo , come i naviganti avevano i regolari 
Passaporti ; e ai aveva la Bandiera dello Stato Pontifi- 
cio. Malgrado di tutto ciò, e dei patti stipulati, una 
piccola squadriglia di Bastimenti da guerra Austriaci 
comandata dal Vice- Ammiraglio Bandiera, la quale nulla 
aveva a mischiarsi con noi , ci fermò , abbordò , e come 
prigionieri ci ricondusse ad Ancona , dov^ anche sulle 
mora del Porto vedevasi affissa la Capitolazione, ohe oÌ 
dichiarava liberi tutti. ' Dal Porto di Ancona, ed in onta 



tutti gli eslranai allo Sfato pontificio, cha hanno in qualunque motiiv 
presa parte nelle rivoluzione , di partire illeei colle loro proprietà 
dallo Stato papale entro quindici giorni da oggi decorrendi, p«r quel 
luogo che fossero per eleggere; ai quale affetto S. E. Rev. nella detli 
sua qualità li munirà gratis dì un regolare passaporto. Dovranno 
però le persone comprese in queit' articolo, se fossero armate, conse- 
guare le armi alle perGone che de^ìtinerà S. E. Rev, » 

I A semplice caenalità coincidentale notiamo le seguenti cose: • It 
Capitano Dujarioi ci tradì restando < in panno > tutta notte. — li 
Capitano Laizarini come finii — Con ttn canchero che gli ditort 1» 
Taccia ; mori mendico , sprezzalo dai Capitani e dai Marinari di Aa- 
cona, e persino dal Console Austriaco, al quale ebbe ricorso per U- 
mosìne; ed il Console scacciandolo, gli disse: ■ de' pari tuoi sì fa 
eoTne dei limoni, si spreme lo succo. » ^ Come fini il Brigantino 
Isotta? fu in alto mare distrutlo da un fnlmine, — Come fini la naie 
Abbondanza che ne catt'irù? Si ruppe in uno sfoglio andando al 
Cairo. Il sno Comandante per non sottostare ad un Consiglio di 
Guerra, ei uccisa. — Come fini il Comandante Bandiera? La storia 
pietosa dei Fratelli Bandiera lo adilita. . 



della proteste fatte contro nn cosi tirannico procedere 
dal Cardinale Benvenuti, gli Austriaci condussero quali 
ben catturati e prigionieri coloro eh' erano a bordo del 
Brigantino Isotta, a Venezia. In prima ci cacciarono nel 
baatimento Guarda-porlo , cMamato L' Italiano, e senza . 
panni, senza paglia neppure, ci obbligarono a giacere 
sotto ponte sulle nude tavole, in compagnia di legioni 
di sorci : poi i prigionieri farono traslocati nella piccola' 
^Fortezza di " S. Andrea. al Lido, n ed in seguito alle 
il Carceri di S. Severo, n 

u A Sant'Andrea sul principio furono trattati que' pri- 
gionieri barbaramente, essendo rimasti trentaaei ore senza 
cibo né bevanda , e dopo fu ad essi dato entro di un 
mastello una cattiva poltiglia di rìso, la quale, per as' 
soluta mancanza di cucchiari, si pigliava con le mani, 
e non già lavate, perchè privi ancbe di acqua. ' Né 
basta: nella " Secreta n stretta dove si era in undici, 

' 11 Morenti nella Lettere sopraccitate racconta, che anclie a borda 
ijella Fregata L'Abboitdama i prigioDieri piatirono limgamenle la 
fame: < AUa'matliQa del Sabato santo 1331, ci fu dietribuita una 
razione di pane e di ricotta secca salata, facencio Tela per Venezia, 
ove sì giunse in vista la mattina del giorno dì Pasqua. Dopo breve 
fermata entrammo nella Laguna e fummo condotti a bordo dello 
stasionario i'Iialiano, in faccia alla riva degli Scbiavoni, senza aver 
mai avuto ulteriori distribuzioni di viveri. Questo digiuno sarebbe 
stato forse maggiore, se l' uOciale di guardia, mosso a compassione 
(non avendo viveri né ordini da provvederseli) non avesse fatto venire 
alcuni fruttaioli a venderà pana, uova, formaggio, cipolle e rafani, 
giacché la Marina non riprese la somministrazione dei viveri se non 
al lunedì susseguente, t 

Anch' egli ricorda la scarsa poltiglia di rito data loro per parecchi 
giorni a S. Andrea, in unn gamcll^i, con un solo cucchiaio che do> 
veva servire per sei od otto bocche di prigioniari. « Di ciù, egli ag- 
giunge, deve ricordarsi ìl conte senatore Tsrenùo Mamlanl, cbo tro- 
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si giacque in terra, né si aveva neppure un solo vaso 
pe' bisogni indispensabili naturali. « 

u II Comandante era un certo mostro , che si cbia- 
mava Moytel : ma questo Essere , non uopio , ma bestia 
diabolica , finalmente fu cangiato , e venne in sua vQce 
comandante il Maggiore Winter ungherese , il quale per- 
mise che i prigionieri facessero venire un po' di denaro 
dalle proprie famiglie, per comprare un letticciuolo e 
qualche cibo, n 

« La strettezza delle Secrete, la mancanza di latrine, 
i vapori mefitici, ch'escivano dalla Laguna, produssero 
febbri, oftalmie ed altre infermità, le quali a non lungo 
andare spensero le vite del dottor Pietro Barbieri di 
Modena , e deUa signora Enrichetta Castiglioni 'Bassoli 
moglie del Capitano Silvestro Castiglioni , la quale pochi 
giorni dopo il parto aveva seguito il consorte nella fuga 
e nel carcere. ^ Il dottore Montallegri perdeva un occhio 
per le contratte oftalmie ; ed altri soffrirono assai. Io ebbi 
a dividere i patimenti col marchese Petrucci, professor 
Silvani, avvocato A. Zanolini, e con gli altri compagni 
(undici in tutto) chiusi nella stessa secreta a S. Andrea 
del Lido, come poi nella più stretta Secreta a /S'. Severo, 
presso i Piombi , che fanno ufficio di tegole. Ivi ebbi a 
compagno per alquante settimane il professore F. Orioli ; 
poi rimasi tutto solo. Comparve un certo consigliere Cali, 
che fece subire lunghissimi interrogatori. Finalmente 
avendo tutto il Corpo Diplomatico che trovavasi a Roma, 
(tra' quali merita menzione principale M. Bunsen Mini- 
stro Prussiano) con insistenza apertamente dichiarato, 
che V Austria non aveva diritto di tenerci prigionieri , 
ana 1* obbligo di condurci dove eravamo incamminati al 



-I 



Di 1(BÌ vedi più avanti, nel seguente volume, a] capitolo LV. 



^^ODENESI B I ROuSoNoS^ÌuSÌonÌKRI A VESF.IW. -IT? 

momento della indebita cattura, cioà a Marsiglia, ci fu 
Bigniiìcato dallo atesao famoso Cali, che saremmo imbar- 
cati per la Trancia ; e coal avvenne , a bordo del Ba- 
stimento di guerra L' Abbondaii^n, Comandante G. Cor- 
nero. ' Il tragitto durò più di cento giorni , e sempre 
trattati fummo come prigionieri, né mai fu conceduto 
di porre piede a terra nei molti Porti d' Italia , nò a 
GravoBa, ecc. Quando a Dio piacque fummo sbarcati a 
Tolone, ma senza le nostre particolari carte, senza pas- 
saporti ; 0090 tutte con molte proprietà anoi involate.» 



■ I Uodenasi TuroDo liberali molto più tardi , me nel viaggio per 
Francia ebbero tratlamenli migliori. Il Moraali riferiica eoel i loro 
casi : < I papalini dopo tre mesi di prigionia , verso la fine Jì giu- 
gno 1!I31, veanero estratti da S, Severo, ed imbarcati per la Francia, 
nel mentre che noi ii restammo Qno alla flne di taaggìo IS32. La 
Fregata Medea ci condusse a Tolone sotto gli ordini del comandante 
Bandiera Etesso, Con noi pure v'era il generale Oliai, quantunque 
bresciano, perchè non fu considerato come suddito austriaco, avendo 
rinunciato a quella sudditanza. 

» Fummo trattali, come diasi, da briganti nel viaggia da Ancona 
a Venezia, durante il scggiornO nello itaiionario lltaliano , e per 
una settimana nel Forte di S. Andrea, ove si pati sino la rnme; ma 
in seguita no. Non dico che il trattamento fosse doviziosa, ma era 
abbondante e tollerabile. Nel nostro viaggio per la Francia, che durù 
circa trentadue giorni, il trattamento fu anche migliore. Avevamo a 
bordo bovi, pollami e castrati vivi per nostro uso: e mi ricordo per- 
fino che Niccola Fabriii, il generale Olini ed io, che eravarari conva- 
lescenti , fummo chiamati dal Commissario De Cali ionanzi al Co- 
mandante Bandiera, perché si sapesse da noi : che per ordine del suo 
Governo ci raccnmandav.i particolarmente, e che pel vitto potevamo 
disporre del cuoco nel modo che ci fosse più gradevole. Avevamo 
perfino la Banda dalla Marina che suonava durante i pasti. Rapporto 
poi alle nostre proprietà non ci fu tolto nemmeno un soldo, in quanto 
alle carta compromettenti ciascuno all'atto dell'arresto se n'era libe- 
rato gellnndola in mare, quindi non v'era pericola che ci fossero 
.tOlt«i.*- 
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Fra quelli arriyati in Francia non vi erano né il ge- 
nerale Zncclii, né Antonio Morandi. 

Carlo Zncchi, di Seggio ^ già vanto e splendore del- 
l' esercito italico^ encomiato e fatto generale da Napoleone 
nei campi di guerra j ebbe la vita piena di onorate e 
singolari vicende , che egli stesso narrò e che qui pos- 
siamo appena accennare. Lasciando le grandi guerre 
napoleoniche in cui sapientemente comandò e vinse , ri- 
cordiamo l'amore e la devozione che in appresso ebbe 
alla libertà della patria e le sciagure che per essa in- 
contrò. Nel tempo dell'iniquo processo contro i Car- 
bonari lombardi pati prigionia a Milano. Nel 1831 foggi 
di Lombardia, e corse a offrire la sua opera ai sollevati 
di Modena : da prima fu ordinatore e duce delle loro 
piccole forze y poi ebbe il comando supremo ai tutti gli 
Lisorti dell' Italia Centrale ; combattè a Bimini, e quindi, 
imbarcato ad Ancona, cadde, cogli altri, in mano degli 
Austriaci, che lui sopra tutti cercavano tra i fuggitivi, 
a Se egli non vi era , scrive il Moreali , è certo che a noi 
avrebbero lasciato proseguire il viaggio. Mi ricordo che 
il comandante Bandiera non ricercava che la sua per- 
sona : e fu il Generale stesso che si denunziò, perchè tutti 
gli altri dichiaravano di non conoscerlo, n Condotto cogli 
altri a Venezia, e posto da prima nel Forte di S. Andrea, 
fu in appresso tratto in catene dalla sua carcere, sotto- 
posto a una Commissione militare, che lo condannò a 
morte qual disertore, dalle bandiere austriache : ma per 
gli ufficii dell'Ambasciatore francese quella pena fa 
commutata. Stette per dieci anni in ceppi nelle carceri 
di Munckaez, e poi fu relegato nella Fortezza di Palma- 
nuova, donde lo trasse la rivoluzione italiana del 1848. 
Le sue nobili gesto e i suoi lunghi patimenti del car- 
cere finirono con un' impresa che dette molto da dire in 



'quel tempo, ed empi di amarezES i suoi ultimi anni. 
Invitato a Roma da Pellegrino Rossi per esaere Ministro 
dalle Armi papali , vi andò sperando ili poter giovaìT 
alla causa d'Italia, ma presto s'accorse della sua strana 
illusione. Ivi imparò soltanto clie il Governo dei Pajn 
aveva compiuto inevitàbilmente il suo tempo : e vide e 
scrisse che la conciliazione tra principe e popolo era 
impossibile fra le tristizie della Corte romana , e fra 
gì' inganni e le insidie di un indegno Ministra di Stato, 
qaale era il cardinale Antonelli. ' 

Antonio Morandi nato a Modena ai 17 agosto 1801 , 
credevasi generalmente autore della uccisione del Diret- 
tore di Polizia Giulio Bosini, " non mosso a ciò da ri- 
sentimenti privati , ma dal desiderio di vendicare e far 
cessare le pubbliche ingiurio di quel feroce servitore 
del Duca. E certo che egli dopo quella uccisione fuggi, 
ed è narrato che cinque persone certificarono il Principe 
Estherazy ambasciatore austriaco a Londra di aver sen- 
tito il Morandi affermare che l'uccisione del Besini era 
opera sua; e che poi avuta notizia di questa dichiara- 
zione dei cinque, egli stesso mandò dalla Grecia al Duca 
di Modena una carta legale e giurata in cui dichiarava 
di essere l'autore dell'omicidio pel quale, come altrove 
narrai , tenevasi carcerato Gaetano Ponzoni. ^ Il Duca 
allora disse : essere quella dichiarazione un' astuzia di 
setta , riserbandosi a tenerla per vera , e a servirsene , 
quando ne avesse il destro, per mandare il dichiarante 
alla forca. 

' Vedi le Memorie del Generale Carlo Zucc-hi pubblicate lìa Ni- 
eomede Bianchi. Torino. 1861. 

* Vedi sopra a pag. 171. 

' Vedi Palmieri, Pensées et toiiveniri , hìsloriquea et contemjtO' 
raina. Paris 1830. Voi 1, pàg. 191 e 342. 
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Il Morandi fuggiasco corse molte ventnre. Da prima • 
fa in Catalogna e cogli altri esali italiani combattè valo- 
rosamente a difesa della Costituzione di Spagna. Ivi ebbe 
il grado di Capitano ^ e nna palla nel jìetto, che lo la- 
sciò come morto. Dopo lunghe ]>ene risorse, e nel 1824 
era a Londra , d' onde per gli eccitamenti del Conte 
Pietro Gamba di Ravenna che avea conosciuto quando 
era studente all' Università di Bologna , andò a combat- 
tere per la libertà della Grecia , in compagnia di altri 
ufficiali italiani. ^ 

Colà , dopo molte prove di patimenti durissimi , e di 
egregio valore nelle grandi lotte, fu nominato Colonnello 
comandante della Gendarmeria, e in ogni incontro rese 
importanti servigi! alla Causa dei Greci, e nel tempo 
stesso giovò quanto poteva agli esuli d'Italia e d'altri 
Paesi , tra i quali voglionsi ricordare i fratelli Bandiera 
e Domenico Moro. Nel 1827 chiuse gli occhi al conte 
Pietro Gamba, devotissimo amico del Byron , morto di 
pleuritide in Metana, e, prese, come egli narra, l'incarico 
di far giungere alla famiglia i suoi ultimi ricordi d'affetto, 
e fu poi dolentissimo di essere stato dai ladroni austriaci 
impedito di eseguire l'estreme volontà del morente. 

Nel 1831 , chiesta licenza di recarsi in patria , per 
dare l' opera sua alla rivoluzione dell' Itab'a Centrale , 
venne rapidissimo a Modena , si trovò a combattere a 
Novi contro i reduci soldati ducali, e a lui e a Cesare 
Rosa è dovuta la parte più importante di quella fazione. 
Poi all'entrare degli Austriaci segui le sorti dei Mode- 
nesi , dei Bolognesi , e dei Romagnoli, e con essi fii 
preso nell'Adriatico e condotto a Venezia, e spogliato di 

> Vedi n mio Gioìmale dal 1S48 al 1850 del Maggior Generale 
Antonio Morandi, Modena, 1867, pag. 74 e seguenti. 
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Ogni aver suo. Il Duca di Modena allora lo richiese per 
impiccarlo come reo dell^ uccisione del Basini : ma egli 
riusci a salvarsi dalle mani del boia, fuggendo dalle 
segrete di S. Severo la notte del 21 agosto 1831 , e 
deluse le speranze del Duca , e fece risparmiare allo 
scrigno ducale 200 zecchini promessi in premio a chiun- 
que lo arrestasse o uccidesse. ^ A questa miracolosa fuga 
fu detto da altri che ehbe aiuti di varie maniere. * 

Egli ricorda la sua sorella Gattina che spese invano 
denari per liberarlo, e parla a lungo del Console Fran- 
cese e di una Famiglia greca, che molto s4nteressavano 
in questa faccenda , ma sui modi usati ad aprirgli la 
carcere non dico nulla di chiaro , e la piena spiegazione 
del fatto non si avrà se non quando sia pubblicato il 
lungo ragguaglio che, secondo la sua testimonianza, egli 
scrisse appena tornò a libertà. ^ 

Tornato ad Atene , e ripreso il suo ufficio militare , 
continuò con molta lode a servire la causa de' Greci , 

* Vedi i Documenti risguardanti il Governo degli Austro Estensi 
in Modeìm , Pai te HI, Sez. II, pagr. 244. 

* Il ìMoreali scrive cosi: « La prigione del Morandi , rinchiuso con 
noi a S. Severo, era a pian terreno; riceveva luce la sua finestra da 
un andito dove quasi in faccia vi era una porticina chiuda a cate- 
naccio, la quale metteva su una piazzetta pubblica non di passaggio, 
e quindi deserta. Come si temeva che potesse essere tradotto a Mo- 
dena prima di noi , perchè non lo volevano ritenere un prigioniero 
politico, cosi i liberali Veneti e Greci corruppero il primogenito del 
Custode delle carceri, e col suo mezzo si potè segare T inferriata dell.i 
finestra ed il catenaccio della porticina, dando a credere che ciò 
fosse stato fatto dal Morandi con una molla da orologio! La sera 
antecedente in cui un bastimento greco era per partire, usci dando 
il braccio ad nna Signora greca, che T attendeva neir accennata 
piazzetta , e si diresse subito a bordo , e poche ore dopo faceva vela ^ 
di nuovo per la Grecia. 

* Vedi Giornale cit. a pag. 66-74. 
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pensando sempre air Italia , e aspettando ansiosamente 
il tempo in cui gli fosse dato di portare la sua spada 
in servigio di essa. 

Dopo lungo aspettare , quando gli giunse V annunzio 
dei Rivolgimenti italiani del 1848 , chiesta e non otte- 
nuta licenza, corse a risalutare la Patria libera, e colla 
sua esperienza militare , col suo coraggio e colla ripu- 
tazione che accompagnava il suo nome rese segnalati 
-servigii. Si distinse massimamente a Venezia , ove ac- 
colto con* gran festa da Daniele Manin e da tutti i Go- 
vernanti e dal popolo ; e creato Commissario straordi- 
nario della Repubblica, riordinò i Corpi Franchi a Tre- 
viso : e poscia quando Venezia , abbandonata da tutti , 
decretava di resistere fino agli estremi, egli accorse coi 
prodi e fedeli suoi Volontari a difenderla ; e preposto al 
>comando della Fortezza di Malghera, colla sua virtù di 
vecchio soldato , e colla forza della sua fede nelle sorti 
d' Italia , destramente e valentemente condusse (27 ot- 
tobre 1848) i suoi prodi alla spedizione di Mestre, ordi- 
nata dal general Pepe , dalla quale con bella e piena 
vittoria cacciò via gli Austriaci. Dopo fu posto al ca- 
mando del Forte di Brondolo. 

Di tutto ciò e di molte altre cose egli fece ricordo nel 
suo Giornale, e narrò gli entusiasmi e le forti prove dei 
popoli, e le varie vicende italiane, e le necessità delle 
cose che ci portarono a più vergognoso servaggio. 

Dopo la capitolazione di Venezia , con moltissimi uf- 
ficiali militari e civili s' imbarcò per la Grecia, e giunto 
^ Patrasso fu, dietro formale domanda dell' Ambasciata 
Austriaca, arrestato per essere andato senza averne ot- 
tenuta licenza , a fare il suo dovere verso V Italia sua 
patria e per aver portato le armi contro una Nazione 
arnica {U Austria) del Re e della Grecia: e di là fu 



trasportato a Nauplia e rinchiuBo nella Fortezza d' It- 
cikale e sottoposto al giudizio di un Consiglio di guerra, 
il 'juale dopo cinq^ue mesi lo assolse ad unanimi voti. 
Ma il Ministro della Guerra non si acquietò a questo 
giudizio e oliìaraò 1' accusato ad Atene , e gli fece sa- 
pere che le carte del suo processo erano state rimesse 
allo Autorità giudiziarie civili , e gli ordinò di preaen- 
tar&i al Procuratore del Re. Questi gii disse : che come 
Ufficiale in permesso all' estero era considerato come 
ogni altro cittadino greco , e coma tale non poteva pren- 
dere estero servizio , ne battersi contro ima Nazione 
amica della Grecia , ecc. e concluse che in grazia dei 
servigj resi al Paese , lo rilasciava a pie libero , sulla 
sua parola d' onore , di non assentarsi dalla Capitale, ed 
essere pronto ad ogni invito e chiamata del Tribunale. 
Dopo circa sei mesi il Tribunale di Prima Istanza di 
Atene che il Governo manipolò e comiiose a suo modo , 
lo condannò con tre voti contro due a venti anni di duro 
carcere , alla morte civile e alla perdita dei suoi gra- 
di , ecc. I suoi difensori portarono la causa davanti al 
Tribunale di Appello di Patrasso, il quale annullò quella 
sentenza , e dichiarò incontrastabile il giudizio del Con- 
siglio di Guerra. Il Governo si appellò ; e l' Areopago 
i Corte di Cassazione! approvò il giudizio del Tribunale 
di Patrasso. Né qui flnivan le cose. Il Governo per dar 
sodisfazione all' Ambasciatore aastriaco improvvisò una 
tal quale specie di Consiglio di Stato (Aulico Consiglio ' 
di foggia Metternichiana) , composto di tre Senatori, dì 
duo Deputati , di due Ufficiali superiori dell' Esercito e 
di due Avvocati , i quali decisero , a seconda dei Supe- 
riori Voleri che si avesse a rivocare e ripigliare da 
capo a fondo il Processo. In conseguenza la Causa fu 
rimessa al Tribunale di Prima Istanza di Sir<t, il quale, 
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esso pure, ad unanimità di voti, assolvè V accusato. Non 
siamo ancora alla fine. Il Governo ricorre al Tribunale 
d' Appello di Calamata , e anche questo approva e con- 
ferma il giudicato di Sira. Il Governo si appella ancora 
una volta , e V Areopago d' Atene, conferma le sentenze 
assolutorie del Consiglio di Guerra, e dei Tribunali di 
Patrasso , di Sira e di Calamata. 

Dopo circa cinque anni di corse , di spese e d' infinite 
amarezze , il Morandi tornava libero e dov'ea rientrare 
in attività di servizio, ma il Ministro della Guerra, 
passando sopra alla Legge, lo messe in disponibilità ccA 
terzo del soldo. 

In appresso sappiamo clie nel 1856 , dietro consiglio 
e certificato dei medici ottenne dal Governo Greco il 
permesso di recarsi ad Acqui , in Piemonte , per al- 
leviare colla cura dei fanghi i suoi dolori reumatici 
e artritici, reminiscenze delle paludi di Mestre e di 
Brondolo. In quell' occasione si recò anche a Torino per 
trovar modo a pubblicare L* Italia possibile , opera di 
Livio Mariani , già triumviro della Repubblica Romana, 
il quale morendo in esilio ad Atene (22 luglio 1855) gli 
lasciò il suo manoscritto con preghiera di farlo stam- 
pare, ed égli fedele alla promessa fatta all' amico, sborsò 
1800 lire per la stampa eseguita poi nel 1857 a Torino 
dalla Tipografìa Nazionale di G. Biancardi colle cure 
del prof. Giuseppe Del Re. ^ 

* Quella stampa ha una breve prefazione dello stesso Morandi , e 
dovea contenere alla fine del volume anche il ragguaglio della sua 
fuga dalle carceri di S. Severo di cui lasciò il manoscritto agli Edi- 
tori, ma, qualunque ne fosse la causa, quella prescrizione non venne 
•eseguita : e quando alcuni anni dopo il Morandi ricercò il suo mano- 
scritto, non riuscì a ritrovarlo, perchè il Biancardi era andato fal- 
lito , ed era morto il Del Re a cui lo avea consegnato. Tuttocià 
ricaviamo da una sua lettera scritta nel luglio di quest*anno 1878. 
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Dopo, lasciando il Piemonte, si ridusse ad Atene donde, 
migliorato di salute , V anno 1859 , con licenza del Go- 
verno greco , tornò nuovamente in Italia , e , avvenuta 
1' unione delle Provincie dell' Emilia al Piemonte , entrò 
neir esercito ivi creato e ordinato dal Generale Man- 
fredo Fanti , ed ebbe dal Dittatore Farini il comando 
delle due Brigate Modena e Reggio, poste a guardia e 
difesa della zona del Po , tra V Enza e Santa Marghe- 
rita ; e allo stesso tempo , per mezzo del Console sardo 
ad Atene, chiese al Governo greco la sua dimissione, e 
l' ottenne. D' allora in poi servi come poteva la causa 
d' Italia, e ora vive col titolo di Generale in ritiro nella 
sua terra natale, ove non ha guari risolvè con sua ge- 
nerosissima offerta la questiono del Monumento a Ciro 
Menotti, che prima della fine di quest'anno 1878, sarà 
inaugurato a Modena sulla piazza del Palazzo che già 
fu stanza dei Duchi nemici d'Italia, e ora da più anni 
è Scuola ai giovani che si educano a difendere con le 
armi la libertà , 1' unità e l' indipendenza italiana. 

Gli altri prigionieri di Venezia corsero varie venture 
delle quali sarebbe lungo fare particolareggiato ricordo. 
I più valenti onorarono il nome italiano coli' opera del- 
l' ingegno ^ e del braccio, quelli scrivendo , questi com- 

' A Parigi Terenzio Mamiani della Rovere sepia tutti onorava l'I- 
talia filosofando© poetando, ed era onorato dai più insigni Francesi. 
De' suoi studi e del suo nobilitisi mo ingegno sarebbe impossibile far 
qui degnamente anche un cenno. Della dignità e dell'altezza del suo 
animo e del suo immortale amore alla' libertà parla eloquentemente 
tutta la sua lunga vita. Alla sua onestà resero giustizia anche i n«- 
mici. Il cori fid ente dtdla Polizia austriaca il quale a Bologna prati», 
cava molto coi liberali, un giorno scrive ai suoi padroni che il conte 
Mamiani, eccettuatcì la politica, era di ottima condotta in ogni rapporto , 
« aggiunge: « io lo credo uno dei tre o quattro soggetti dei quali 
sia veramente dolore che impegnati si fossero in una causa tanto 
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battendo per la libertà di altre genti : ad altri , dopo 
lunghi patimenti, alla fine fu dato di rivedere lieta- 
mente e servire V Italia non più calpestata dai sol- 
dati stranieri , e fatta libera e una. 

Tra questi fu Carlo Pepoli , autore delle note riferite 
di sopra , il quale uscito di prigione colF animo ricco di 
virtuosi e forti propositi , in Francia , a Ginevra , e in 
Inghilterra visse occupato sempre ad arricchirsi di nuove 
dottrine , a cacciar via cogli studi le malinconie dell' e- 
silio , a far conoscere agli stranieri le misere sorti di 
Italia. A 'Parigi e a Londra compose più drammi lirici, 
tra cui i Puritani per Vincenzo Bellini, e la Giovanna 
Gray pei maestri Costa e Vaccai ; e scrisse versi che 
furono musicati dai più famosi maestri italiani e stra- 
nieri. ^ A Londra e a Brighton apri corsi di letture 
pubbliche in francese , in ' inglese e in italiano sulla 



riprovevole. » E al tempo stesso ricorda con lode W poeta Carlo Pe- 
poli e rende testimonianza alla fama di onestà che godeva, 

A Parigi visse da prima anche Francesco Orioli , già professore e 
ministro della rivoluzione a Bologna, uomo di molta e svariata scienza, 
e di versatile ingegno, ma di animo tristamente ambizioso e volta- 
bile. In Francia scrisse (nel Polonais) dei fatti a cui eò&e gran parte 
e notò lo studio posto a impedire che i moti delle Romagna si allar- 
gassero ai Paesi d' attorno. In appresso andò professore a Corfù ; e 
di là venuto con salvacondotto nel 1845 al Congresso scientifico di 
Napoli, il giorno dell'ultima solenne adunanza nella gran Sala del 
Museo degli Studi alla presenza degli Scienziati italiani chiamò Fer- 
dinando Borbone Giove Olimpico che degnava di abbassarsi alla 
Scienza. Anch'io udii quelle sconce parole e vidi come fossero ac- 
colte con profondo e concorde dispregio. Nel 1847, tornato a Rooia, 
prese parte a tutti gl'intrighi dei clericali, poi fu nemico acerrimo 
della Repubblica, e quando più imperversava la reazione contro i suoi 
vecchi compagni d'esilio, il tribuno del 1831 fini a Roma consigliere 
di Stato del Papa. 

^ Versi di Carlo Pepoli , Londra, 1837. 
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storia d' Italia , e sulle vicende della musica o delle arti 
del disegno tra noi. Poi concorse alla cattedra di lette- 
ratura italiana neirUniversità di Londra e vinse la 
prova su ventitré concorrenti. Collaborò al giornale del- 
l' Esule che pubblicavasi dagli emigrati italiani a Pa- 
rigi ; die molti scritti in inglese e francese alle Rassegne 
di Arti e di Lettere , e mandò agli Italiani la tradu- 
zione della Geografia fisica della signora Sommerville. 

Tornò in Italia nel 1848 , e , quando 'Pio IX dette 
quella Costituzione che tutti sanno , tu eletto rappre- 
sentante del popolo al Consiglio Generale di lioma ove, 
per elezione dei colleghi , sedè Vice presidente. Allo 
scoppio della guerra coli' Austria , andò Commissario 
militare e civile presso il generale Giovanni Durando 
nel Veneto , e poscia fu nominato Ispettore generale di 
Stato nelle Provincie romane. Ali' entrare del 1849 tro- 
va vasi a Londra ove da poco si era recato per ordinare 
le sue faccende domestiche , e quindi tornare a ferma 
btanza in Italia : ma dal precipizio delle cose nostre 
ebbe impedito per altri dieci anni il ritorno ; e con mille 
altri continuò la trista vita deli' esule alleviata sola- 
mente dalle dimostrazioni di stima e di alletto che an- 
che sulla terra straniera gli procuravano le nobili virtù 
dell' ingegno e del cuore. 

Pinaimente nel 1859, dopo trent' anni di esilio , tornò 
stabilmente a Bologna, riebbe col diritto di Poatlimiìiio 
il suo posto all' Università di Dottor Collegiate nella 
Pacoltà di Filosofia e di Lettere ; sedè Deputato del 
popolo di Castel San Pietro nell' Assemblea dell'Emilia ; 
e andò due volte Deputato, 'prima della città di Pinaie 
(Modenese), poi della città di Mirandola alla prima e 
alla seconda Assemblea italiana a Torino; e ai 30 no- 
vembre 1862 fu nominato Senatore del Regno d'Italia» 
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Tra tante tristi vicende serbò 1' entusiasmo dei suoi 
giovani arini, la fede instancabilmente operosa, T amore 
ardente alla libertà delle Patria ; virtù fatte più "splen- 
dide e care dalla eletta dottrina , dal nobile ingegno , 
dair arguto eloquio, dalla squisita gentilezza dei costumi 
e dei modi. 

A cose quiete tornò ai dilotti studi, massime di Filo- 
logia comparata , già pensiero costante della sua vita 
nei giorni della sventura , o ora conforto dell' animo 
nelle dure lotte contro la malferma salute. 
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